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proprietà’ letteraria. 



PREFAZIONE A QUESTA SECONDA EDIZIONE 


Non tri ingannai ponendo sotto l’ usbergo della verità 
il mio Memorandum: l’accoglienza fattagli, i tanti 
imiti o il desiderio di questa ristampa ne sono la 
yyi'oca. Dunque nel paese nostro lo schietto linguaggio 
di chi non mentisce , non adula , non inganna è 
ancora gradilo. La quotidiana maldicenza, la ca- 
lunnia , gli itnproperii non hanno ancora corrotta 
quest’ eletta parte d’ Italia. Cinque unni d’ invettive 
contro ogni più santa cosa, contro ogni più rispet- 
tabile persona, contro ogni principio di giustizici, non 
hanno soffocato il retto senso della gretti maggioranza. 
Questo è vero conforto: il successo del libro in quanto 
appaga l’ amor proprio , è troppo meschina soddisfa- 
zione, altri desidera suggerisce l’affetto ai buoni prin- 
cipii e la carità di patria. 

Il Memorandum fu pur censurato. Delle moderate 
osservazioni di quanti altrimenti sentono non in’ adom- 
bro ; chi professa diverse opinioni uqu può approvar 
le mie , nè lo pretendo. Delle critiche appassionate, 
mendaci, assurde che da penne traviate o immonde li- 
sci cono , sono contento ; non avrei creduto che il mio li- 
bro avesse alcun pregio se quel biasimo mi fosse mancalo. 

Fra le tante dicerie giunte al mio orecchio , ta- 
lune meritano risposta. Si è mostralo sorpresa eh’ io 
abbia in certa guisa, mentre diceva sprezzarla, invo- 
cato l’ opinione pubblica , e qualche ira s’ è palesata 
perchè profittai della stampa. Si è gridalo alla rea- 
zione quasi che gli avvenimenti di Parigi del 2 di- 
cembre 1851 abbiano determinato questo libro. 

L’opinione pubblica non invoco ; mi basta il suf- 
fragio de’ savj ; esultino altri per le grida dissennale 
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della moltitudine, e vi abbiano fede; quand’ anco giu» 
stamente applauda la verità non diviene piu tersa , 
soltanto si riconosce che la sua luce ha rallegrale più 
menti; altro modo d’ interpretar V opinion pubblica è 
questo, nò ha /’ ombra di quello che prosieguo, scri- 
vendo, a condannare. 

Profittai della stampa con rammarico di chi forse 
ne pretende il monopolio. E bella davvero! L’usano 
largamente per distruggere, e trovano soverchio ardire 
iti chi, credendo impedire le rovine, l’adopra. La parte 
loro piace di sag rifica tori, a noi concedono quella di 
vittime; ma tali essere non vogliamo. L’ arma ce la 
hanno data essi in mano , quel gladio ancipite , che 
ben si appongono non porremmo mai nelle loro; c se 
tant’ ira s’ accende perchè /' impugniamo, ci danno la 
miglior prova che alle loro non conviene concederlo 
mai. Però ne usiamo iti altro modo , procurando di 
non deviare dalla giustizia mai, rispettando le leggi; 
ci piacciano o no , dal piacer nostro non misuriamo il 
dovere; altro sentimento l\ispira: è per noi sacrosanto. 

Il Memorandum fu posto sotto i torchi nel 1851 
è guarnì ’ anche mi vogliano supporre un ingegno che 
corra come il vapore , nè tanta benignità a mio ri- 
guardo io credo, difficile è che mi giudichino capace di 
scriverlo in poche settimane, per grande sia stato l’im- 
pulso ricevuto dal genio di Luigi Napoleone. Meglio 
sarebbe considerare come questa pubblicazione concorra 
unissona collo spirito che si spiega in tutta Europa 
contrario ormai alle demagogiche sfrenatezze , ond ’ è 
già stanca la pazienza de’ popoli. 

A che cercar la reazione in queste pagine mentre essa 
fiorisce nell’ opere di chi più la detesta e la teme ? 

Esservi può reazione in chi non eccita nè spinge chi 
governa alla violazione dei diritti guarentiti dallo Sta- 
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luto, alle spogliazioni di proprietà, alle inconsiderate 
riforme di benefiche insiiluzioni rispettate ed ammirate 
per tanti secoli dai nostri maggiori, nè inventa, nè 
consiglia improvvidi dispendii per cui si aggrava il 
popolo, c non si rimarginano le piaghe dell ’ erario ? 

E forse reazione non aver amato (pie’ sistemi di 
educazione per cui fin d’ allora sarebhersi allarmati i 
padri e nato sarebbe il dubbio se nelle future genera- 
zioni sarà maggiore V empietà o V ignoranza ? 

Cercatela piuttosto e toglietene il seme, vi applau- 
diremo , nel ributtante disprezzo di ogni Autorità ve- 
nerata, non escluso il Sommo Pastore; nel disprezzo 
di tutto Conorando ceto ecclesiastico, nella maldicenza 
che svillaneggia la viriti ovunque sia, e porta la sua 
pestifera bava perfin nel santuario. 

Serve la patria chi pacatamente descrive i fatti di 
un’epoca, al dir d ogai gente, per noi gloriosa, non ado- 
perando ingiurie contro chi ne malmena i fasti, non attiz- 
zando gli odii, ma tentando preservar gli incauti dalle 
funeste aberrazioni di chi contamina il nome di libertà, 
ed è capitai nemico di ogni forma di cidi governo (1). 

Tal modo di favellare dispiace a quanti giova non 
s’alzi il pomposo velo onde s’ ammantano, c tanto piu 
dispiace in quanto è compreso ; sì, è compreso più assai 
eh' essi non credono: in questo popolo t/è ancor tale 
un affetto alla religione, alla morale, ni buoni prin- 
cipi i, che non temiamo sì tosto lo ftrda. 

Un paese che mostra gradire un libro che non ha 
altro merito che quello di presentare antiche verità ,• non 
è in decadimento. Però mn ci illuda la lieta idea; 
conviene mantenere questo spirito , conviene confortarlo, 

(l) . . . . multa legenda, alque audiendo ita comperi, omnia 
regna, civitates, nationes usque eo prosperum imperium Imbuisse 
dum apud eos vera consilia valuerunt. Salitisi. Oratio 11 ad Ga- 
sar. de llepubl. ordinandi!. 
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non lasciar Ubero il campo alla perversa stampa. Ge- 
ne) ose minti esistono più capaci assai eh’ io noi sia 
di compiere cosi nobile missione. Continuerò, già l’ho 
annunziato. Non mi lascino solo: prevarranno le buone 
massime; se le combattono i tristi, le protegge Iddio. Le 
acque del diluvio coprirono di feccioso limo la terra ; 
appena - irradiata dal sole tornò feconda. 

Le teorie che dobbiamo seguire non sono d’ inven- 
zione umana, sono quelle che hanno mantenuto in fiore 
le nazioni, finche le seguirono: s'addicono alle Monar- 
chie assolute, alle temperate da ordini rappresentativi , 
non men che alle repubbliche. Nessuna forma avversiamo, 
avversiamo soltanto ciò che è contrario alla giustizia , 
e in questa tutti si comprendono gli interessi dei popoli. 

Adoperar dobbiamo ragioni, non turbar la pace mai, 
mostrare come essa fiorisce ovunque giustizia regna; 
combattiamo le opinioni contrarie, non le persone; pos- 
sono queste essere perverse, .ma sappiamo noi se non 
siano piuttosto illuse ? Il diritto di giudicarle non è 
in noi: forse di alcuni la cattiva fede è palese , ma 
non cadremo mai negli stessi errori ì V olgiamo sii noi 
lo sguardo; chi ce ne accerta ? Non gettiamo dunque 
mai l’ingiuria in faccia ai fratelli, pronti a stendere 
loro in ogni dì la mano; non imporla che ci sdegni- 
no, ci corrispondano con villanie; si abbia per le mi- 
serie dell’ intelletto quella pietà che alle doglie non si 
nega della persona. La sentenza degli assennati non 
è dubbia; quella dei discoli ricadrà su loro e se ne 
accederanno al fin della via. 

Queste parole servono •di prefazione alla seconda 
edizione ; danno risposta alle censure ; accennano con 
quale intendimento scriverei ove avvenisse di offrire 
agli amici del vero un altro libro, come ne spiego sul 
fine di questo V intenzione. 
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CAPITOLO I. 


Opportunità , pensiero , fondamento del libro. 


|7i ..... 

F. ih tempo di rompere il silenzio : s innalza alle stelle 

il nome di Carlo Alberto; se ne vitupera la fama. Non 
amore e rispetto per la sacra persona del Re , non am- 
mirazione di sue virtù muove gli applausi : Egli inaugurò 
la rivoluzione italiana ; questo ne è il motivo. Rancore e 
rammarico per gli avvenimenti degli scorsi anni, accendono 
gli sdegni. Vantano gli uni tentato, per quanto era in 
Lui , il gran pensiero del risorgimento italiano : magna- 
nima fu l’impresa, lode non v’ ha che l’adegui. Esclamano 
gli altri: la prosperità dello Stato si è dileguata; diminuita 
la considerazione politica dell’augusta Casa di Savoia; crollate 
le basi dello stupendo edificio monarchico, onde per otto 
secoli furono fiorenti, i domiuii de’nostri Reali; nulla vi fu 
in Lui di grande. Non consentono le mie opinioni che mi 
unisca ai primi, e nemmeno ai secondi, che negano a 
Carlo Aluerto quelle qualità che oscurar poteva un am- 
bizioso pensiero, ma non cancellarle mai. 

II. Ministro del Re, nei tredici anni che precedettero le 
riforme, onde fu cambiata la condizione e la politica della 
Corte di Sardegna, ho il diritto, e forse anco il dovere di 
pubblicare le mie osservazioni. Ilo il diritto: poiché scia 
libertà della stampa concede ogni liceuza a chi condanna 
l’epoca scorsa, ragion vuole che sen prevalga chi può ven- 
dicarla dalle menzogne e dalle calunnie de’partiti avversi. 
Quell’epoca sarà probabilmente oggetto d’ invidia, e di ram- 
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manco ai posteri ; lamenteranno i figli nostri il funesto 
errore, per cui furono spente le speranze di gloria e di 
felicità ond’era promeltilrice. Ho il diritto di provarlo: ma 
la gratitudine verso quell’ infelice Monarca, die non potei 
trattenere sull’orlo dell’abisso, men fa un dovere. 

HI. Nel parlare dei Re, ogni scrittore che non ha fatto 
mercato di sua coscienza, è compreso da religioso terrore. 
Se non lice in caso alcuno alterare la verità; se nel giu- 
dicar le azioni degli uomini, conviene farsi carico d’ogni 
circostanza, onde non ledere la giustizia; molto più importa, 
quando si tratta di Principi, ai quali solo Dio, da cui 
ricevettero il potere, sovrasta. Le passioni ingannano talvolta 
anche chi vuol essere sincero, secondo che l'animo s’ in- 
clina inavvedutamente ai sentimenti di affetto o di avver- 
sione da’ quali è compreso; ma io mi trovo in una tale 
particolarità di circostanze, che posso essere imparziale. Col- 
mato da Carlo Alberto di benefici!, c trattato per tanti 
anni con ogni maniera di sovrana cortesia , troppo sarei 
sconoscente, se, perdutane la memoria , non assumessi la 
difesa del suo nome. Come Ministro poi, non gli fui sempre 
accetto; e il lustro dell’alta dignità in cui mi mantenne, 
fu largamente adequato dalle continue contraddizioni con 
cui attraversava le mie mire, c s’opponeva frequentemente 
a cose, non per altro fine proposte, che per la gloria del 
suo nome e pel vantaggio dello Stato. Suadere Principi 
quod oporteat, multi laboris (1). La verità di queste parole 
«li Galba a Pisone, l’ho provala coll’esperienza; ne serbo 
memoria e non rancore. Evvi dunque in me un sentimento 
che mi astringe ad essergli devoto; ed havvene un altro, 
che desidero allontani da me il sospetto di adulare. Se 
(l) Tnc. Itisi. Lib. 1. 


Digilized by Google 



— o 


Tacito prometteva, sul principio delle sue storie, di essere 
imparziale, parlando di Galba, di Ottone e di Vilellio, dai 
<juali non riconosceva- nè bene nè male ; io, per ragione 
inversa , mi fo legge d’ imparzialità a riguardo di Carlo 
Alberto, nè mancherò a cosi sagro dovere. Non vi man- 
cherò per amor della verità, ch’è cosi sublime cosa, e pel 
desiderio che queste memorie siano il corollario della mia 
carriera pubblica, consentanee alle massime che ho seguite, 
c come il testamento politico dell’ultimo Ministro che servi 
il successore di Emmanuel Filiberto e di Vittorio Amedeo, 
seguendo le tradizioni di otto secoli di ventura. 

IV. Dovrò assai parlare di me; non m'appongano j 
lettori l’ altro detto di Tacito : Cupido gloriae novissima 
exuilur. Non è per cercare fama, così incerta cosa sempre, 
e più in questo secolo, che tutti crcdonsi conseguirla, che 

10 farò più volte menzione della mia persona; ma separar 
non posso il mio nome dai fatti di cui ragiono. 

V. Io fui, durante il mio lungo ministero, l’alfiere de- 
stinato a portar l’antica azzurra bandiera della Reai Casa 
di Savoia; a portarla, finché sorgesse il giorno d’ inalberare 

11 vessillo della rivoluzione. Carlo Alberto mi confidava 
senza timore quella bandiera, ma sapendo che non l'avrei 
scambiata con altra, non era l’uomo del suo cuore, nè del 
suo pensiero. Quest’ idea di mia posizione affacciavasi ad 
ogni istante, e contrabbilanciava assai quanto aver poteva di 
lusinghiero il seggio ministeriale. Mille volte avrei abban- 
donato l’ufficio, col disinganno in cuore, se non avessi avuto 
la certezza, che da quel giorno medesimo si sarebbe dato 
più efficacemente mano all’opera, che vedemmo effettuarsi 
sul finire del 18Ù7, quando, maturali i tempi destinati a 
nostra umiliazione , più non permise Dio che continuassi 
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nel malagevole incarico di far fronte a tanti disegni di 
umana superbia e d’ inconsiderale imprese. 

Difficile sempre' fu reggere la politica di uno Stato, in- 
dirizzarla al suo lustro, vantaggio c decoro; ma difficilis- 
simo, quando il Principe ha due volontà, ed è forza ad una 
opporsi, l’altra seguire coll’ intento che prevalga. Dirò qual 
fu il mio contegno, e come progredii, resistendo ad una pas- 
sione sfortunata e spingendo la nave con venti e flutti 
contrarii al lido: s’infranse negli scogli, se ne vedrà la ca- 
gione ; se avessi vinto, sarebbe iattanza ed orgoglio attri- 
buirmene il merito. Non fia chi mi contenda il dichiarare 
che combattei per principii che non trionfarono; tali però 
son essi, che non temono rovina; e mille volte soffocati, 
mille volte risorgono. 

Questi principii emergeranno specialmente, parlando della 
politica estera, cui m’ incumbeva per ufficio dedicar le mie 
cure; ne parlerò in quanto vi presi parte pel servigio del 
Re, avvertendo fin d’ora, che non è la storia de’vari Stati 
che io scrivo; nè mi tratterrò a ragionare di quelli avve- 
nimenti, ai quali la Corte di Sardegna non ebbe ad intro- 
mettersi, nè interessi proprii a tutelare. Lo scopo di questo 
Memorandum, è tutto indirizzato all’utile della cara patria 
nostra: desidero che vi trovi, chi reggerà lo Stato nel tempo 
avvenire, lezioni ed avvedimenti politici, onde trarne pro- 
fitto, non come parlo del mio senno, ma come frutti del- 
l’esperienza. Gran maestra ella è degli uomini, e li con- 
durrebbe a migliori risultamene, se la maggior parte non 
preferissero tentar la pròpria, anziché profittar di quella 
di chi già uscì dall’arringo. 

c* Tj 

VI. Io scrivo pei contemporanei e pei posteri in un’epoca, 
in cui non migliaia , ma millioni di libri escono di cou- 
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tinuo dai torchi, e dopo il breve splendore di pochi giorni 
vanno negletti ; sarebbe troppo ardimento il mio, sperare 
miglior ventura, se la verità non avesse una luce sua pro- 
pria che regge alle più dure prove dell’età tenebrose. Sotto 
le ali della verità io pongo queste qual unquesiansi pagine, 
perché essa le salvi dal naufragio e le trasmetta cui giovar 
possano negli anni futuri; ove poi m’ ingannassi , e prive 
fossero d’ogni pregio, vadano pur sepolte in oblio. 

Se avessi immaginalo quando era al Ministero, clic un 
giorno scriverei queste memorie , avrei preparato i mate- 
riali e serbate abbondanti annotazioni, per trattare di ogni 
cosa con quell’ordine che converrebbe ad uno scritto clic 
appartiene alla storia; ma se mi mancano alcune nozioni 
più particolari e di minor importanza , ben fitte ho nella 
mente le principali; cosicché spero, d’anno in anno, dare 
contezza di quanto vi fu di più rimarchevole ; e tacerò 
sempre clic non abbia fiducia di esser esatto, restringendo 
in massima il discorso a quegli argomenti ed affari clic 
riguardano la politica estera. Delle cose interne ne ragio- 
nerò in quanto si collegano con quella, ovvero per la parte 
che io posso avervi preso. 

VII. Prima d’inoltrarmi, mi occorre una protesta. Mi- 
nistro di Stato, e dopo una lunga carriera al servizio del 
Re, so che vi sono argomenti che riguardano le persone 
c gli affari, che non possono rendersi di pubblica ragione; 
né per nulla al mondo violerei questo sacro dovere. For- 
tunatamente l’osservanza del medesimo non mi é d’inciampo 
a dettare queste memorie; le relazioni politiche colle estere 
Potenze furono leali, e non ebbi mai pensieri reconditi a 
tener celati; nulla trovandosi che non sia lecito manifestare, 
non vi saranno lacune. Le poche cose che avrei dovuto 
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nascondere, gli avvenimenti dal 1847 in qua le resero 
palesi, e non resta che a presentarle sotto il vero aspetto, 
sgombrando le falsità onde furono adombrate. Quanto agli 
intrighi dell’ interno, ne parlerò a mio agio; nella forrnola 
del mio giuramento, il segreto sui medesimi non era espresso, 

CAPITOLO II. 

Dall’ avvenimento del Re Carlo Alberto al Regno, 
fino all' anno 1835. 

1. Nell’anno 1831 s’ estinse in Carlo Felice il ramo 
primogenito de’ Regnanti di Casa Savoia; ma il sangue del 
vincitore di San Quintino scorrea pure nelle vene de’ Prin- 
cipi di Carignano , e Carlo Alberto salendo sul trono 
de’ suoi Avi, ebbe tosto a Se devoti i fedeli sudditi di una 
stirpe gloriosa di Sovrani, che per otto secoli aveano retto 
con benigno scettro lo Stato, senza clic di alcuno abbiasi 
avuto a lamentare un’ atto odioso , un’ atto di tirannide , 
un’alto che si sarebbe in una famiglia rimproverato a un 
padre, non che da una società civile ad un Principe. Ma 
l’ affetto di tutti i sudditi leali era temperato dal timore 
dell’ avvenire, non sapendosi qual via batterebbe il nuovo 
Sovrano. Gli avvenimenti del 1821 , ai quali tanta parte 
prese Carlo Alberto, tenevano sospesi gli animi dei buoni; 
quelli poi che agognavano altre venture, ed un mutamento 
negli Ordini e nelle istituzioni della Monitrcbia, non sapevano 
se giunto era il tempo di vedere attuate le loro utopie , 
e se il Re seguirebbe sul Trono le inclinazioni del Principe 
di Carignano. Gli uni e gli altri speravano e temevano : 
rimasero le speranze, non si dileguarono i timori; perchè 
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» 

i primi atti del Sovrano parvero indirizzati a soddisfare le 
varie opinioni, senza dissiparne le inquietudini. 

If. Nella fiducia accordata al degno Conte Delia Torre, 
mantenuto al Ministero degli Affari Esteri, ebbero una gua- 
rentigia gli amici della Monarchia, che non sarebbe' questa 
data in balia alle avventatezze de' novatori. La erezione del 
Consiglio di Stato, 1’ abolizione di alcune leggi penali, la 
soppressione delle delegazioni per cui si sospendeva il corso 
della giustizia, misure generalmente applaudite, piacquero 
specialmente ai liberali , e più per la fretta di veder de- 
molito l’antico edificio; ma a tant’opera era cosi poca cosa, 
che non ne furono paghi , nò assicurati per P avvenire. 
Crebbero le loro angustie, quando Carlo Alberto si mostrò 
inclinato a proteggere la Religione , a favorire gli Ordini 
religiosi e dava pubblici segni della pietà che aveva in cuore. 
Allora si gridò ch'era dominato dalla Società dell’Amicizia 
Cattolica, quantunque questa pia ed innocente associazione 
più non esistesse. Perfino negli scritti pubblicati dopo la sua 
morte si dà per fermo, che fin dai primordii del suo regno 
Egli era avvolto nelle reti della medesima. Le invenzioni 
gratuite sono sempre adoperate dal partito liberale, per in- 
gannare i semplici , togliere il credito agli avversarii, ed 
eccitare antipatia nella moltitudine per le persone e le cose 
che si oppongono ai loro fini. 

111. L’associazione dell’Amicizia Cattolica fu fondata sotto 
il Regno di Carlo Felice ; il suo scopo era la diffusione 
di buone massime, per opporsi alle pessime dei nemici della 
Religione e del Trono ; non altra arte adoperava che la 
stampa di buoni libri e preghiere. Pure fu rappresentata 
al Re quasi una setta che agognava dominare, e rendersi 
formidabile al Governo. 11 Re Carlo Felice non Io credè; 
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sovveniva anzi di suo privato peculio l’associazione, cono- 
sceva i membri della medesima , e quanto a Lui fossero 
devoti ; però infastidito dalle continue dicerie di chi era 
geloso del bene die altri faceva, o quel bene odiava, giu- 
dicò esser cosa prudente che fosse sciolta, per togliere ogni 
pretesto alla tolleranza di altre Società, che con mcn rette 
intenzioni poteano formarsi. Conosciuta l’ intenzione del Re, 
i membri dell’Amicizia Cattolica, senza esitare, ponendo in 
pratica i principii clic professavano d’ ubbidienza c som- 
messione al Sovrano, troncarono le radunanze, interruppero 
i lavori, dichiarando finita l’associazione, che non si cercò 
mai più in appresso di ristabilire. Quanto si continuò a 
dire della medesima, della sua pretesa influenza* è un sogno. 
Io posso parlarne con totale disinteresse, poiché non ne feci 
mai parte, stante la mia assenza dal Piemonte. Chiedo dun- 
que qual pericolo poteva esservi per la Monarchia , dalla 
diffusione dei buoni libri ? Quali macchinazioni potevano 
temersi da’ suoi membri ? Quale era lo spirito die l’ infor- 
mava? Basti il nominare il Marchese Cesare Tapparelli 
d’ Azeglio, il Cavaliere Ferraris di Castelnuovo Avvocato 
generale, il Conte Piobesi di Guarcne, il Cavaliere Renalo 
d’ Agliano, 1’ Abbate Pallavicini , il Marchese Giuseppe (li 
Massimino Presidente del Consiglio di Finanze, il Conte 
Rodolfo di Maistre, il Cavaliere Giacinto Roasenda, il Cava- 
liere Luigi di Collcgno, il Marchese Gian Carlo Brignole 
Presidente Capo dell’ istruzion pubblica, il Conte Giuseppe 
Tornielli che fu poscia Viceré in Sardegna, il Conte Luigi 
Gattinara Reggente la Gran Cancelleria (1), soli membri di 

(1) Non era più vivo il celebre Conte Giuseppe di Maistre clic 
aveva fatto parte di questa associazione di pochi eletti personaggi, 
c il cui nome basta ad illustrarla. 
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questa terribile lega, per giudicare il gran rischio che correva 
lo Stato, ove avesse continuato quell’associazione, che pur si 
volle rappresentare come una congrega tenebrosa di persone 
nemiche del pubblico bene. Si comprende però agevolmente, 
che doveva essere odiosa a quanti, negli sforzi dei buoni per 
mantenere la Religione, la morale e l’antica lealtà nel popolo, 
vedevano un’ostacolo alle lorp mire sovvertitrici; nè mi sor- 
prende, che abbiano continuato a calunniarla ed a servirsi del 
nome suo, quando più non esisteva, per qualificare in quella 
guisa come mene retrograde della medesima, tutto quanto 
non andava a seconda dei loro piani. Carlo Alberto sapeva 
che tale associazione era sciolta; pur molle fiate parea sospet- 
tare eh’ esistesse, ed anche Egli vi si mostrava avverso, sem- 
pre che voleva ammansare gli animi dei liberali, irrritali da 
quelle misure clic si dicevano dai membri di quella suggerite. 

1 V. Carlo Alberto, lasciando la somma delle cose nelle 
* mani del più chiaro personaggio del Regno il Conte Della 
Torre, diede una smentita a chi sperava immediatamente 
ristorale le illusioni del 1821 ; ne furono esacerbali gli animi 
de’ perversi, che agognavano il pronto rovescio dell’ordine 
sociale; ne rimasero mortificati i liberali di Corte e della 
nobiltà, quc’liberali moderati che speravano elevarsi a pre- 
giudizio dell’autorità Regia, sotto gli auspicii d’una Costi- 
.tuzionc; speravano per essa primeggiar uéllo Stato, acqui- 
stare influenza in Corte , e il maneggio delle pubbliche 
faccende: viste ambiziose e fallaci; si davvero fallaci! Mo- 
stravano ignorare, che non a loro profitto, ma a quello soltanto 
della fazione democratica potevano giovare le innovazioni che 
sospiravano; innovazioni, che da loro promosse , nel pro- 
gredire gli avrebbero ben presto avvolti nella confusione e 
neli’obblio. La storia di lutti i tempi antichi e moderni fa 
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fede di quanto inevitabilmente accade, ogni qualvolta l’ari- 
stocrazia chiama in suo aiuto la rivoluzione; ma le lezioni 
della storia vanno ordinariamente perdute; sia perchè non 
si medita, sia perchè le passioni inducono sempre gli uomini 
negli stessi errori, malgrado l’esperienza de’ tempi passati. 

V. Pochi mesi dopo la morte del suo augusto Prede- 
cessore, il Re tolse il Ministero delle Finanze al Marchese 
Raggi, per affidarlo al Conte Caccia di Roraentino, e quello 
degli Affari Interni al Cavaliere Falquet, ponendo a suo luogo 
il Conte della Scarena. Avvenuta la morte del Cavaliere Des 
Geneys, primo Segretario di Guerra e Marina, fu incaricato 
di quelle funzioni il Cavaliere San Martino d’Agliè; ma dopo 
nove mesi nominò a tal carica il Cavaliere Pes di Villamarina. 

La promozione del Conte della Scarena aveva rallegrato 
gli amici della Monarchia; infatti egli, unito al Conte Della 
Torre, procurava quanto più era acconcio a favorire nello 
Stato la Religione , la morale c la stabilità dei principi! 
monarchici. Diversa impressione produsse la scelta del Ca- 
valiere di Villamarina, che aveva fama di inclinare ad un 
ordine di cose più liberale. Rimasero gli animi incerti qual 
dei due, di tendenze così diverse, fosse più accetto al Re; 
e principiò quella funesta divisione di gabinetto, che impedì 
poi sempre un accordo fra i varii Ministri, quale sarebbe 
stato utile e possibile , se tutti avessero ugualmente cam- 
minato nella stessa via, pel miglior servizio del Re e pel 
vero vantaggio dello Stato. 

Essendomi fìsso in mente di narrare soltanto cose le quali 
posso di certa scienza chiarire, passo di volo sui primi anni 
del Regno di Carlo Alberto, poiché non voglio far men- 
zione uè dell’andamento degli affari, nè delle congiure che 
scoppiarono, nè delle tendenze opposte dei varii Ministri. 
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Trovandomi assente allora dalla patria, non potei essere te- 
stimonio, nè prender cognizione esatta di quanto accadde. 

VI. La condizione del Re era difficile, sia verso alle 
estere Potenze, sia nell’interno; le memorie del 1821 osta- 
vano sempre ad una piena fiducia, e mantenevano vive le 
passioni; però in quei quattro anni si andò guadagnando; 
Carlo Alberto acquistò sperienza di governo, grande amore 
al lavoro, imparò a conoscere gli uomini. Cosi non avesse 
creduto, clic l’ ir barcheggiando fra i diversi partiti era arte 
di regno! In essa riesci a meraviglia: ma per sua sventura; 
e men piange il cuore; poiché l’anima sua era informata 
in modo da renderlo capace delle più grandi imprese, ed 
emulo Egli sarebbe stato di Emmamjele Filiberto, se non 
fosse stato avvolto nelle faccende del 1821. Fu quella un’ 
epoca fatale per Lui e per la patria nostra. Tristi coloro, che 
quel cuore, ancor giovane ed inesperto, adescarono con fal- 
laci speranze! Dotato l’aveva Iddio d’una mente a nobili cose 
inclinata , e di retto senno per conoscerle, nè lo perdette 
mai; fu forviato da quelle speranze, perchè le illusioni che 
le accompagnavano troppo eran belle e seducenti. Ma 
non è tempo che io tocchi quest’arduo argomento: narrerò 
prima quanto accadde durante il mio Ministero; e dopo i 
fatti, discorrerò di Lui in modo che possano, coloro che cre- 
deranno alle mie schiette parole, giudicare del suo carattere. 

VII. Reduce dalla legazione di Spagna nell'aprile del 
4834, io mi trovava in Torino nel dicembre del medesimo 
anno, quando Sua Maestà affidò al Conte di Pralormo, In- 
viato straordinario Ministro Plenipotenziario a Vienna , la 
Segreteria delle Finanze , vacante per la morte del Conte 
Caccia. Prevedendo che il mio ritorno a Madrid sarebbe im- 
possibile, a meno che Don Carlo vincesse la guerra ; nè 
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essendovi in quell’epoca apparenza di pronto trionfo , de- 
siderai di succedere al Conte di Pralormo. Il Re vi esitò, 
poiché aveva intenzione di destinarvi il Conte di Sambuy; 
c quanto a tnc, si aveva avuto il pensiero di mandarmi 
presso il Pretendente al suo Quartiere generale in Biscagiia. 

Terminò l’anno, senzachè il Re si decidesse. Frattanto il 
Conte Della Torre salendo ai più alti onori della militare 
carriera, nobilmente percorsa fin da’suoi verdi anni, preparò 
la via a tuli’ altre combinazioni a mio riguardo. 

CAPITOLO III. 

Affari ed avvenimenti dell’anno 1855. 

I' Nel gennaio fui nominato Invialo Straordinario c Mi- 
nistro Plenipotenziario presso l’ Imperiai Corte di Vienna. 
Il 5 di febbraio , crealo il Conte Della Torre Maresciallo 
degli eserciti e Governatore della città di Torino, rimase 
vacante la Segreteria di Stato per gli Affari Esteri, clic il 
Re divisava confidare al Conte Bertone di Sambuy, Ministro 
in Baviera. Era lontano ogni mio pensiero da tal carica: io 
affrettava i preparativi del viaggio ed era in procinto di 
partire per Vienna, quando il 7 del suddetto mese fui eoa 
premura ricercato dal Conte della Torre, che mi annunziò 
la determinazione di S. M. di affidarmi la temporanea reg- 
genza della Regia Segreteria; avvertendomi, che nel seguente 
lunedi mi vi presenterei, portando meco il Portafoglio per 
la prima relazione. Rimasi per alcuni istanti sorpreso; ma 
conscio di non aver nulla fatto onde conseguire quel posto, 
cui per sola disposizione di Dio era dal Sovrano chiamato, 
mi rinfrancai, pregando l'ottimo Conte a pormi in grado di 
non fallire. Conosceva bensì il linguaggio delia diplomazia 
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e il maneggio degli affari politici, ma altra cosa era averne 
la direzione suprema; nè voleva, adossandomi si grave peso, 
anche per breve tempo , far naufragio con discapito della 
mia riputazione. Mi rammento, che il degno Conte, dopo 
avermi cortesemente istruito di quanto occorreva, soggiunse: 
non siete che provvisoriamente a questo posto, c finché i! 
Re scelga il mio successore: ma vi do’ la palla al balzo; 
sta in voi non lasciarla cadere. Compresi a clic intendeva: 
pur più pensava a non perdere la missione di Vienna, che 
a conseguire il Ministero. 

II. Accolto dal Re con quella bontà e degnazione di 
modi clic guadagnava ogni cuore, fu mia prima cura in- 
dagare quali fossero le sue inclinazioni, quale il carattere, 
il genio, l’umore. Dal 1816 io era sempre stato nelle Le- 
gazioni all’estero, ed aveva sul conto di Carlo Alberto più 
cose sentite tutte diverse , e non saoeva a qual giudicio 
attenermi; però dovendo, fosse anche per poche settimane, 
servirlo in una carica di tanta importanza , mi conveniva 
scandagliare accortamente l’animo suo. Dopo alcuni giorni 
di lavoro con Lui, dopo aver trovato occasione di trattare 
diversi argomenti e discuter seco sopra varii affari, non mi 
rimase dubbio sulla perspicacia del suo ingegno, sulla per- 
fetta cognizione che egli aveva della sua posizione politica 
come Re di Sardegna, e speciale pcgli antecedenti del 1821. 

Generoso di carattere, non mostrava astio contro i ben 
noti suoi nemici, non desiderio di vendetta per le ingiurie 
antiche, nè per le nuove. Vidi che gl’interessi della Re- 
ligione gli stavano profondamente a cuore, e gemeva sulle 
tendenze del secolo contrarie alla Chiesa; però sull'autorità 
di questa, a confronto della sua come Sovrano, incerto era 
il suo giudizio, non conoscendo i limiti rispettivi d’ambedue. 
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troppo diversi pareri suonandogli intorno. Non senza somma 
soddisfazione conobbi quella nobiltà d’animo che tanto onora 
i Principi, per cui dava piena libertà di pronunziare fran- 
camente il vero, e di esprimere opinioni contrarie alle sue. 
Tali qualità nel loro complesso erano preziose, preziosa me 
ne era la conoscenza, ma non riflettevano che il contegno a 
tenersi nelle relazioni personali. Le mire sue politiche erano 
di un immenso interesse per chi dava principio alla mini- 
stcrial carriera, e queste non mi si occultarono (in dal primo 
giorno che riferii cose che concernevano i nostri rapporti colle 
Corti straniere. Non ebbi d’uopo di grande scaltrezza, per 
iscoprirc che oltre ad un giusto desiderio di essere indi- 
pendente da ogni straniera influenza, Egli era sin nel pro- 
fondo dell’animo avverso all’Austria, e- pieno d’ illusioni sulla 
possibilità di liberar l’Italia dalla sua dipendenza. Non pro- 
nunziò la parola di scacciare i barbari ; ma ogni discorso 
palesava il suo segreto. Quanto ai rivoluzionarli, Egli li de- 
testava, mostrava per loro disprezzo, ma li temeva ed era 
persuaso che ne sarebbe tosto o tardi la vittima. 

Forse il Re voleva conoscere l’animo mio, come io il suo» 
poiché nelle tre prime settimane che trattai con Lui d’affari, 
non v’ ha argomento di politica, o ragione di Stato, su cui 
non siasi tenuto discorso; nè io desiderava meno di essere 
da Lui conosciuto, che di conoscer Lui. Mi premeva che 
Egli sapesse fin dove io combinava colle sue viste e il punto 
che non oltrepasserei giammai; mi premeva fin dai primi 
giorni essere franco ed esplicito, onde non potesse mai col- 
l’andar del tempo rimproverarmi di non aver sempre tenuto 
un’ eguale discorso, di non aver sempre professato i prin- 
cipii, di cui nei primi giorni mi dimostrai seguace. 

III. Conosciuta l’indole, il genio eie intenzioni del Re, 
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formai il mio piano di condotta, per assecondarlo in quanto 
mirava alla sua gloria, al bene dello Stato, al trionfo della 
giustizia, e a temperar quelle tendenze che potevano esservi 
contrarie. Mi trovava senza alcuna fatica inclinato a seguire 
con tutto lo zelo le sue viste, affine di stabilire la perfetta 
nostra indipendenza dalle Corti straniere, qualunque fosse 
la loro preponderanza negli affari del mondo; nella misura 
però, che la nostra posizione e la nostra forza concedevano. 
Sarebbe follia, che la Corte di Sardegna assumesse con le 
maggiori Potenze un linguaggio di iattanza, eccitamento a 
sdegno con grave nostro rischio ; e colle eguali e minori 
sarebbe imprudenza : l’alterezza dei modi, anche senza im- 
mediato pericolo, disdice, disgusta, crea nemici; e gli Stali 
non devono, meno dei privati, desiderare di non averne. Con- 
siderava pero, che non dall’estensione dei domini! si misurano 
i diritti; questi, nei rispettivi confini, sono eguali per tutti 
i Re, per tutte le Nazioni ; l’autorità de’Sovrani, 1’ indi- 
pendenza degli Stali verso gli altri Stali è eguale ncll’Im- 
perator delle Russie, come nel minor Principe del mondo, 
sempre che questi non si avrà in condizione di tributario 
o di vassallo (1). Perciò il Re pienamente padrone nel suo 
regno, quanto nei loro imperii il Czar, o il Sovrano dell’ 
Austria, c indipendente al par di loro, non aveva a dar conto 
ad alcuna Potenza della sua politica, nè a subirne l’ influ- 
enza, o assecondarne le vedute se non in quanto convenisse 
ai suoi proprii interessi. Questa giusta pretensione voleva 

(1) Celle ógalité (elitre les Etats Souverains) ne peut ótre alterée 
par des qualitcs ou attriliulions accidentelles d’iin État, telles que 
son ancienneté, sa population, l’étendue de son territoire, sa puis- 
sancc n>iUtairc, la forme de sa constitution, le titre de son Souverain, 
l’état de la culture de tonte espòce, la consideration dont i\ jotiit etc. 

Kmiber, Droit des Gens 2.wn? Par tic, Titre I, Chap . 111. 


Digitized by Google 



— 16 — 

10 sostenere, rispettando ad un tempo la stessa sovranità ir» 
tutti. Così tenendo, senza oltracotanza di modi, un’attitudine 
ferma negli stretti confini della giustizia, non vi era a te- 
mere mai, ne’tcmpi ordinarli, ppr parte di alcun dei più 
forti, prepotenze; poiché tutte le Corti avrebhono approvato 

11 nostro contegno e rispettala la nostra indipendenza, e 
avremmo sempre trovalo in alcuna delle medesime un’ ap- 
poggio contro chi senza ragione volesse farci violenza, ed 
abusar del diritto del più forte. A suo luogo si vedrà, come 
siasi questo risultamento conseguito più d’una fiata, e come 
non siasi da tale sistema deviato mai, durante tutto il tempo 
del mio Ministero. 

IV. Se mi parea follia, o consiglio di male inteso or- 
goglio trattar coi Sovrani di gran lunga più possenti corno 
se avessimo i mezzi di resistere, dopo averne cimentato lo 
sdegno; era giusta ambizione di un Ministro e dovuto af- 
fetto di patria, il cercare di elevare la nostra posizione a 
tutta quell’ altezza di cui era lo Stato suscettibile, cosicché 
acquistasse quella considerazione cui aveva diritto di aspi- 
rare. Eccettuale le cinque grandi Potenze e la Spagna, a 
ncssun’altra credei dovesse andare la Sardegna seconda, e 
precederne molte per l’importanza politica, derivante dalla 
nostra situazione geografica, fra due poderosi Stati alle porte 
dell’Italia. Se la Casa di Savoia, quando era in più angusti 
confini ristretta, ebbe pur sempre parte e non umil parte 
nei grandi avvenimenti politici dell’Europa, dal dì che il 
trattato di Chateau Cambrcsis coronò gloriosamente le imprese 
del Duca Emmanuele Fiubeuto; tanto più era a mantenersi 
la sua importanza, dacché per la caduta di Napoleone risorse 
più forte, e più indipendente la Monarchia dalle sue rovine. 

Tali idee le esprimeva al Re, perché mi stavano in cuore: 
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gli piacquero; erano le sue. Ne aveva egli altre die non 
erano le mie; le combattei, non se ne adontò; e l’appro- 
vazione che dava alle prime, superando in Imi il fastidio di 

vedermi alle altre contrario, determinollo a confidarmi de- 

* 

lindi rumente il Portafoglio. 

V. Sul fine del febbraio , io gli presentai un rapporto 
particolare, in cui spiegava qual era la mia politica, perchè 
conoscesse se la via che intendeva seguire era conveniente 
al suo servizio. In quel rapporto non combatteva di fronte 
Ic idee del He; ma gli indicava con quali temperamenti 
erano da moderarsi , onde non partorissero rovine ove si „ - - 
agognavano trionfi. 

© © i ** v , 

La storia della Casa di Savoia c’ insegna, come essa andò'' 
crescendo i suoi domimi con avvedutezza e prudenza, non 
impiegando arti o mezzi illeciti. Possedeva nel principio 
del secolo XI un bell’angolo di terra al di là dei monti, 
la sempre fedele e generosa Savoia : a poco a poco si e- 
stese al di qua dell’ Alpi; spinse i suoi confini dal Po al 
Tanaro, alla Sesia, al Varo, al Ticino, ed oltre la Magra. 
Centrati j di maininomi, dedizioni spontanee, compensi per 
alleanze di guerra, trattati di pace furono i titoli, onde andò 
aumentando la Corona di ricche e floride Provincie. Deside- 
rai sempre che si seguissero cosi nobili tracce, accuratamente 
evitando di ferire i principi! della giustizia, nè innbbriandosi 
mai di fantastiche illusioni che terminerebbero in pianto. 

Con trista compiacenza mi sovvengo di essere stalo nel 
sovraccennato rapporto pur troppo profeta, ma almeno ho 
la coscienza paga di non aver lin dal 4855 taciuto, o a- 
dombrato il vero. Ne siano prova le seguenti parole : 

» Il faut évi tef de tomber dans les pièges des révolu- 

» lionnaires, qui voudraient arborer la Croi* de Savoie, 
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» mais la parer avec les eouleurs du carbonarisme 

» C’est une opinion géneralement parlagce, que la Maison 
» de Savoie n’aurait qu’à céder à cerlaines prétension» de 
» reforme, pour étendre avec facilitò loti limite» de sa do- 
» mination; mais siiivre celle ligne, ce serait ne pas sortir 
» de Pomicre des politiques modcrnes, qui onl subslilué a 
» la vraie Science des aflaires une routine de déceplions et 
« de calculs prcsomptueox, qui manquent presque loujours 
» leur bui. il y a une aulre ligne plus noble et plus sure; 
» et c’est d’aller au méme resultai sans froisser les prin- 
r » cipes de la justice en se metlanl au dessus des idées 
» banales qui maitrisent ce siede, et périront avec lui. » 
'Queste frasi contenevano bensì un’ adesione implicita ai 
suoi più caldi desiderii , ma respingevano ogni partecipa- 
zione agli intrighi, alle congiure dei rivoluzionarli, ed ogni 
atto che ripugnasse a quel sentimento di giustizia, che di 
per se più onora una Corte, che tutti i vantaggi che ar- 
recherebbe il rigettarlo. Se si vede raramente, posta in pra- 
tica tal massima, la violazione della lecere cresce in chi vuol 
camminar diritto l’obbligo dell’osservanza; e tosto o tardi, 
chi costantemente la segue, ne ha il guiderdone. Pur troppo 
il predominio di un vagheggialo pensiero, e più ancora per- 
fidi consigli che il mettevano d’accordo colla coscienza, fecero 
deviare Carlo Alberto da quelle massime; ma nel suo cuore 
ne sentiva la rettitudine e non esitava in approvarle; perciò 
il mio rapporto gli fu gradilo, e aderi in quel giorno am- 
piamente al mio sistema. 

VI. Al 7 febbraio era stalo incaricato di reggere il Mi- 
nistero degli Affari Esteri; ai 21 di marzo il Re mi con- 
ferì la dignità di Primo Segretario di Stalo. Me l’annunzio 
Egli medesimo in relazione , ordinandomi di pensare alla 
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sedia «l’un Invialo presso l'Imperial Corte, volendomi ri- 
tenere al posto che provvisoriamente occupava. Nulla risposi, 
c stetti sopra pensiero. Il Re se ne mostrò sorpreso, quasi 
non fossi contento e non preferissi la direzione degli Affari 
Esteri alla Legazione di Vienna. Risposi : non fia mai che 
io assuma la risponsabilità della scelta , nè che abbia un 
giorno a rimproverarmela; andrò a Vienna o mi rimarrò, 
secondo più è in grado a V. M. « eh bien, je vous garde 
auprès de inoi. » Non rimasi nè lieto nè tristo; mi sod- 
disfaceva il compartitomi grado ed il trovarmi nell’ età di 
•42 anni al colmo di mia carriera; ma la Dio mercè non 
me ne sentii invanito. Aveva già osservato alle Corti di Na- 
poli e di Madrid , quanto sia sdrucciolevole la via che bat- 
tevano i Ministri, «pianti siano ? dispiaceri , i disinganni, 
le difficoltà che li accompagnano; e maggiori, quando si vuole 

far ciò che è giusto senza badare nè a destra nè a sinistra. 

✓ 

Nelle poche settimane dacché mi trovava in quel posto, aveva 
capito che la cosa non andrebbe altrimenti ; che avrei a 
resistere alle gelosie, alle pretensioni, ai raggiri di molti; 
e che fra quelli che si rallegravano meco di mia promozione 
dovrei annoverare più di un emolo e di un avversario. 

VII. Erano miei colleglli il Conte Barbaroux, il Cavaliere 
di Villamarina, il Conte della Scarena , il Conte di Pra- 
lormo. Il primo, Ministro di Grazia e Giustizia, si era di- 
stinto come giureconsulto nel Foro, durante la dominazione 
francese; divenne Magistrato integerrimo sotto il Regno di 
Vittorio Emaxuele I, e fu da Lui incaricalo di una missione 
presso la Santa Sede, che sostenne degnamente per molti 
anni. Fu Segretario di gabinetto del Re Carlo Felice, 
quindi da Carlo Alberto elevato alla dignità di Guarda- 
sigilli. Dotto senza superbia, onesl'uomo senza millanteria. 
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di carattere piuttosto debole, timido assai e rispettivo. An>- 
tiche relazioni erano tra noi; ebbi sempre la sua benevo- 
lenza, ma non mi poteva essere d’appoggio presso il So- 
vrano , non osando uscire giammai dalla sfera delle sue 
attribuzioni, nò prendere un impegno; cosicché pareva tenersi 
ne’secondi posti anziché al primo che gli apparteneva. 

II Cavaliere di Villamarina, Primo Segretario di Guerra, 
scaltro, capace, intelligente, professava principia politici più 
larghi de’miei; nella pratica assai più di me assoluto. Non 
aveva motivo di essermi avverso quando assunsi l'Ufficio, 
ma non andò guari, che chiarimmo l’uno e l’altro che non 
battevamo la stessa via; e, salve sempre le apparenze, l’in- 
timità non si stabili, l’ojiposizione andò ognora crescendo. 

Il Conte della Scarena, Primo Segretario di Stato per 
gli Affari dell’ Interno, era uomo egregio non meno pei suoi 
lumi in fatto d’amministrazione, quanto per la sua virtù, 
pel suo attaccamento alla Religione, per la sua fede ai prin- 
cipi! monarchici, per la sua lealtà verso l’augusta Casa di 
Savoia. Il Cavaliere di Viliamarina per diversità di opinioni 
politiche lo aveva in uggia. 

Primo Segretario delle Finanze era il Conte di Pralormo, 
diplomatico distinto e assai pratico degli affari di Stato. 
Ben meritava il posto, cui Io aveva il He chiamato tre mesi 
prima: mi era da molti anni amico, e conoscendomi io assai 
di lui meno esperto delle pubbliche faccende, sperava trovar 
un consigliere , un’ aiuto ; però mi avvidi fin dal primo 
giorno, che l’avrei invece contrario e censore. Gli uomini 
di più gran senno non sono immuni da qualche abliaglio: 
fu per me una grande amarezza ; poiché previdi , nè mi 
ingannai, che tal mancanza di cordiali rapporti produrrebbe 
funeste conseguenze. 
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Quando, come riferirò in breve, fu rimosso il Conte della 
Scarena, il Conte di Pralormo gli succede al Ministero del- 
rinlerno, e furono confidate le Finanze al Conte Gallina, 
uomo assai esperto in tali affari, di non comune ingegno 
e di molla attitudine al disimpegno della carica; ma aveva 
faina di essersi pronunziato, giovane ancora, negli avveni- 
menti del 1821 in modo, da non permettere mai che si 
stabilisse fra noi omogeneità di pensiero. 

Vili. Con ausiiiarii cosi poco unanimi, mi trovai imbarcato 
nella nave dello Stalo , e mi toccò far vela fra gli scogli 
e le tempeste, senza aver avuto in tutto il tempo che vi 
durai, dal di che usci di carica il Conte della Scarena, un 
istante in cui dir potessi: « non sono solo », v’ha uno fra 
i colleglli che divida le mie opinioni, tenda allo stesso scopo, 
porga al Sovrano consigli concordi ai miei . Oh non ne avessi 
avuto che uno, e forse avremmo scongiurato i nembi, e il 
1847 sarebbe ben altrimenti finito! 

IX. Il Conte della Scarena già vacillava, quando io as- 
sunsi il Ministero, e mi toccò il tristo incarico di annun- 
ziargli che più non godeva del sovrano favore. Egli era 
detestato dai liberali moderali che allora soli osavano mo- 
strarsi, mentre i più inoltrati dovevano prenderne il colore, 
per non troppo urtare 1’ opinione che parca dominante in 
Corte. Apertamente professando principii religiosi e mo- 
narchici, volgendo tutte le sne mire a dar forza ai medesimi 
principii , era la sua amministrazione avversata da quanti 
non comportavano presso al He un tal Ministro. Pur troppo, 
malgrado il suo ingegno, commise degli errori. Sapeva il 
Re geloso dell’ influenza Austriaca , ed egli, senza esservi 
astretto da alcun dovere d’ uffizio, era in un’ intimità tale 
colla Legazione Imperiale , che parea non muovesse passo 
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che a seconda dei suggerimenti della medesima. Sapeva 
quanto fossero avanzali nella grazia del Re i fratelli Sa- 
luzzo, che avvicinavano, e specialmente il Cavaliere Cesare 
Governatore dei Principi, di continuo il Sovrano; ed egli 
tentava di togliere loro il favore di cui godevano. Ma il 
più grande degli errori fu l’aver affidata la polizia al Conte 
Tiberio Pacca, troppo famoso pel modo con cui aveva ces- 
sato di essere Governatore di Roma, durante il Pontificato 

di Pio VII. 

Tratto da cieca fiducia in costui, fece rapporto al Re di 
supposte congiure, che il buon Conte della Scarena credeva 
certe , ed in cui s’ implicavano alcuni fra i primi signori 
di Corte. Io vedeva il baratro che questo apprezzabile col- 
lega scavava sotto i suoi piedi; ma non poteva trattenerlo. 

Da poche settimane Ministro , meno attempato di lui , 
novizio negli alTari di governo non ardiva far il mentore 
ad uomo di Stato d’ età matura , di lunga esperienza , di 
autorevole contegno, e che poteva essermi maestro non di- 
scepolo inai ; non aveva d' altronde dati certi ad opporre 
alle sue pretese prove, e neppur conosceva tutto ciò ch’egli 
operava. Il Re mi palesò il suo sdegno contro il Conte ; 
impossibile era prenderne la difesa in tutti i punti: sopra 
alcuni lo tentai; scrissi anzi al Re un rispetioso foglio, per 
Scongiurarlo a procrastinare prima di allontanarlo, non es- 
sendovi di urgente che 1* immediata espulsione del Conte 
Pacca, clic ne aveva sorpreso la fiducia. Ma era indarno; 
poiché il Cavaliere di Villamarina inaspriva contro il Conte 
della Scarena 1’ animo già esacerbalo del Re, e non faceva 
meno il Conte Truchsses* Ministro di Prussia, che aveva 
ingresso presso Sua Maestà. Questi dava consigli da buon 
Protestante avverso ad un Ministro, eccellente Cattolico, e 
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che aveva inoltre il torto di mostrar più amicizia al Mi- 
nistro d’ Austria die a lui; motivo di altissima gelosia. 1 
Cortigiani erano pure in gran parte coulrarii al Conte Della 
Scarena ; nè è maraviglia , mentre la rigida virtù non si 
confà -colle pretensioni di molti fra quelli che frequentano 
le reali anticamere. 

Nel giorno solenne della Pasqua, il Ue mi chiama e mi 
ordina di significare a quel mio degno collega, che gli ri- 
tirava il portafoglio dell’ Interno, collocandolo col titolo di 
Ministro di Stato in riposo. Compiei l’ingrato incarico: il 
Conte Della Scarena non no fu sorpreso, non si sgomentò, 
partì pochi giorni dopo da Torino, giurando di non mai 
più accostarsi alla Reggia, dove è cosi labile il favore, sono 
cosi repentine le cadute. Forse, se rimanevamo insieme al 
Ministero alcuni mesi ancora, io sarei riuscito ad evitar la 
sua disgrazia ; meglio assiso nel mio seggio , più esperto 
nel discernere gl intrighi, ne’ quali eravamo avvolti, avrei 
potuto dargli utili consigli ed acquistare il credito neces- 
sario per esserne ascoltato. Ma sic erat in fatisi ; ovvero 
cristianamente dirò: così disposo Dio, perchè io non avessi 
neppure il conforto di un collega d’animo consimile nella 
via per cui mi toccava di camminare a ritroso dell’ opi- 
nione clic intorno al Re prevaleva. 

Molli credettero, che il Re precisamente lo togliesse dal 
Ministero perchè v’era entrato io, non volendo aver Ministri 
fra loro concordi, e specialmente nelle idee da noi profes- 
sate. Arte di regno poteva parere a Lui, avere consiglieri 
divisi d’ opinione e di rapporti; e se tale fu il suo intento, 
vi riesci a meraviglia : ma qual sia per esser sempre il 
deplorabile risultamento di tale massima, lascio a chiunque 
abbia cognizione daffari, il deciderlo. 
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X. In Piemonte la mia nomina non produsse alcuna 
sensazione. Dal 1840 io era assente, le mie opinioni fran- 
camente esjM’esse nella corrispondenza col Ministro degli Af- 
lari Esteri , tanto da Napoli , die da Madrid , non erano 
clic vagamente conosciute fuori della Segreteria. I realisti 
non avevano alcun motivo di diflidar di me, i liberali non 
avevano dati per avversarmi. Non lardò l’occasione di spie- 
gar bandiera e di fissare sul mio conto l’opinione di quanti 
avevano interesse a conoscerla. Due questioni erano pen- 
denti, religiosa l una, politica 1’ altra; esse diedero campo 
a palesare die io non seguiva, nella prima, le massime pro- 
fessale dalla Magistratura fin dal tempo dei Duchi di Sa- 
voia , nè, quanto alla seconda , la politica di coloro die 
sagrilicano i principi!, sempre che per sostenerli è forza 
escile da quel bealo stalo di quiete, in cui preferirono tanti 
gabinetti d’ Europa assopirsi, findié la rivoluzione all’ im- 
provviso li destò dal funesto letargo. L’atnor della quiete 
è pusillanimità negli uomini di Sialo , quando per man- 
tener la pace, altri si espone indifeso ai rischi ed alle ca- 
lamità di un cambiamento di fortumi; è inoltre colpevole, 
quando per tale amore si abbandona un principio, od uria 
causa creduta giusta e santa. 

XI. Si elaborava con somma cura ed impegno il Codice 
civile; così chiedevano i tempi: nou parevano più addattate ai 
bisogni, alle idee della civiltà moderna le antiche costituzioni, 
e il diritto romano. Ma se, come orpii cosa mortai passa 
e non dura, doveano condannarsi all’obblìo come anticaglie 
le patrie leggi, frutto dei lumi e della sapienza dei mag- 
giori; io non ho mai compreso la necessitò di renderci ser- 
vilmente seguaci di quanto si era fatto in Francia nel bol- 
lore dei più fieri sconvolgimenti politici, quando a dislrug- 


Digitized by Google 



— 2o — 

gcre si pensava, non ad edificare. Poteasi pure, anziché pro- 
durre con tanta fatica una copia del Codice Napoleone, con 
maggior gloria del He che vi poneva il nome, e dei Giu- 
reconsulti nostri, cui non mancava la dottrina a tal. uopo, 
far lavoro più egregio, non affogare il germe delle istitu- 
zioni monarchiche, onde doveva essere informato, nella quin- 
tessenza dello spirito liberale che favorisce le rivoluzioni. 
In ogni età leggi nuove furono promulgate a correggere i 
difetti delle vecchie, ma altro è togliere i difetti, introdurre 
miglioramenti, ed altro respingere lutti in un fascio i det- 
tami de’ padri L’Imperatore Giustiniano commise a Tribo- 
niano di riunire le leggi degli antichi, a cominciare da quelle 
delle dodici tavole; non gli disse di scancellarle: e l opera 
immortale, venerata da tutti i savi , ebbe la sanzione di 
tredici secoli. Meditando l’età nostra la rovina dell’edilìzio 
sociale, quell’opera proscriveva, tutlocchè in essa fosse pur 
costretta di attingere i principii di giustizia e di diritto. La 
moderna sapienza, il cavillo di tutti i filosofanti può quelli 
alterare, e lo fece; inventarne dei nuovi non è impresa di 
inente umana. 

XII. Non è mio intento esaminare il Codice Albertino: 
dirò solo, ad onor del Re, che fu sua precisa volontà, che 
il primo articolo dichiarasse la Religione Cattolica esser la 
sola dello Stalo; fu sua volontà, che il matrimonio traesse 
la validità dalle norme prescritte dalla Chiesa. L’ idea di 
considerarlo come contratto civile e separarlo dal Sacramento, 
se vi fu chi l’ebbe, non osò sostenerla; la discussione cadde 
sugli atti dello Stato civile, per sottrarli alla dipendenza della 
Chiesa. Ciò ripugnando all'animo religioso del He, fu forza 
rivolgersi alla Santa Sede per conciliare le intenzioni del 
Principe colle massime che prevalevano. Già erano intavo- 
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late pratiche quando assunsi l’ufficio; molta era la discrepanza 
nella materia tra Roma e Torino; non piacevano colà le nostre 
proposizioni; qui si rigettavano quelle della Santa Sede. 

Il Re era di continuo eccitalo a non cedere : essere lo 
Stato civile essenzialmente di giurisdizione temporale , la 
Chiesa ponendosene in possesso non avere col fatto annullati 
i diritti dell’ autorità Regia ; esser disdicevole che noi ri- 
manessimo ormai soli in una dipendenza, dalla quale eransi 
sciolti gli altri Stati, anche cattolici. 

Il Re in tali argomenti non poteva essere istrutto ; pur 

t 

teneva fermo ed ascoltava chi gli teneva diverso discorso. 

10 gli rappresentai, che la Chiesa era stata la prima a porre 
rimedio al disordine che recava nelle famiglie e negli Stati 
la mancanza di registri pcgli atti di nascita, di matrimonio 
e di morte; nè era giusto toglierle tale ingerenza, quantunque 

11 potere civile avesse diritto di non essere estraneo ad un’ 
oggetto cosi essenziale; ogni ragione volere che la giurisdi- 
zione della Chiesa rimanesse intatta, con quelle cautele che 
al potere civile convenivano ; e perciò doversi insistere a 
Roma onde queste fossero ammesse; non mai passar oltre 
senza l’adesione della Santa Sede. Spiegai tutte le mie os- 
servazioni in uno scritto, perchè il Re potesse meditarle, 
e così conchiudeva : 

« Lersqu’un Roi suit la doctrine de la Cour de Rome, 
» on dit qu’il n’ose pas en secouer le joug, et qu’ il se 
» sonmet à sa jurisdiction. Mais le Souverain qui la re- 
» poussc dans ics maticres qui touchent esscnliellemcut ù 
» la Réligion, n’est-il peut ètre pas subjugué par la crainte 
» des clameurs du moderne philosophisme, qu’il n’ose point 
» braver, et n’y a-t-il pas plus de courage à mepriser ces 
» clameurs et suivre les principes de véritè et de juslioe. 
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» qui soni immuables, que de les sacrifier aux exigences 
» d’un vain orgueil? Je suis bien loin de penser, que le 
» Souverain Pontile aie la moimlre autorité à exercer dans 
» les Etats de V. M. sur ce qui ne tieni pas exclusive- 
» meni à la Réligion, mais trop absurdc est la jalousie et 
K la mcfiance envers le Saint Siègc dans ce siècle où le 
» Pape peut à peine soutenir son autorité lemporelle , el 
» préteudre qu’un Priuce indépcndanl s’abaisse en recon- 
» naissant en Lui tonte l’autorité spiriluelle du Chef visible 
» de l'Èglise, c’est autant que si l’on prctendait qu’il s’ 
» abaisse en suivant les lois de la morale et de la juslice, 
» parcequ’il peut, par le fait, se piacer au dessus d’elles. » 
Carlo Alberto mi diè campo a condurre a buon termine 
il negozio. Ma avvedutisi alcuni .Magistrati di parere con- 
trario, e quanti alle loro massime aderivauo, della via che 
seguiva e dei principi! che. professava, fui tosto considerato 
come tralignante dalle famose dottrine per cui celebravano 
i nomi del Marchese d’Ormea, del Conte Bogino, del Mar- 
chese di Rivera e di quanti valentuomini di Stato mi ave- 
vano preceduto, lo aveva seguito il mio corso di legge e 
presa la laurea prima della Ristorazione. Sotto l’ Impero 
francese non vi era cattedra di Gius canonico; non imparai 
fortunatamente le massime Febbroniane ; studiai per conto 
mio il Diritto ecclesiastico in autori non condannati dalla 
Chiesa; sentii le opinioni di dottori non ammiratori di Vati 
Espen, di Giansenio, delle libertà gallicane e del concilia- 
bolo di Pistoja; conosceva quegli errori e nulla poteva farmi 
variare. Un distinto Magistrato mi esortò fortemente a so- 
stenere la dottrina patria, a trattar con Roma con fermezza 
per farla cedere alle nostre pretese, e mi ripeteva all’orec- 
chio i due monosillabi aut uut; cosi doversi dir chiaro al 
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Ministro del Papa: o a ciò che vogliamo consentite, o ciò 
die vogliamo, faremo. Fermezza se adoperai, fu nel non 
lasciarmi muovere da tali irati eccitamenti, sebbene preve- 
dessi clic non me la perdonerebbero mai. Lo stalo civile fu 
regolato d’ accordo colla Santa Sede , ma il Ministro che 
aveva consigliato -il Re, che non aveva resistilo alla Corte 
di Roma , che non aveva almeno esacerbato la questione 
rendendola interminabile , non meritava più l’ affetto nè i 
plausi, deviava dalle tradizioni del foro, dalle massime dello 
Stato , era più ligio a Roma che al Re. Eppure i diritti 
di quest’autorità sovrana che essi avevano più di me sulle 
labbra, io mi credeva di averli più di loro scolpiti in cuore* 

Non mi diede poca briga la discussione per lo Stato 
civile, die durò fin nel 1356; sebbene debba, ad onore del 
vero, dichiarare die dii si mostrò meno acerbo, più con- 
ciliante , nè mi divenne ostile , fu il Guardasigilli Conte 
Barbaroux, die pur professava principii non conformi ai 
mici. Ma egli aveva un’ anima sinceramente cattolica e se- 
guiva, credendosi in coscienza, le dottrine che aveva studiate. 
Forse gli altri lutti e certamente la maggior parte avevano 
uguali convinzioni , ina le disposizioni ddl’ animo a mio 
riguardo assai diverse. 

XIII. Mentre ferveva tale discussione, vi fu chi sopra un’ 
altro terreno ini mosse guerra. Debbo premettere, eh’ era „ 
allora Inviato dell’ Imperiai Corte di Vienna il Conte En- 
rico di Bomhelles, diplomatico preclarissimo, dotato di ogni 
virtù necessaria a meritar fiducia ed ottenerla : Cavaliere 
distinto in Corte, uomo di Stato perfetto, ne diede lumi- 
nose prove noll’educa/ione dcll’atlual giovane Sovrano del- 
1’ Austria, cui fu con raro accorgimento preposto. Mi era 
immensamente caro, ma egli aveva un difetto che non oscu- 
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rando alcuna di sue belle qualità, era però d’impiccio alla 
libertà d’ azione che voleva assolutamente procurarmi. Egli 
aveva come una smania d’ intromettersi nei nostri affari , 
di dare ai Ministri del Re non chiesti consigli, e più ancora 
aver nome di esercitare grande influenza su lutti gli alti 
del Governo. Questo contegno urtava il Re, era osservato 
dai nemici dell’Austria con disdegno, e non senza corruccio 
da quanti avevano il sentimento deila dignità nazionale. 
Cercai di farlo con buon garbo comprendere al Conte di 
Bombelles: non vi riuscii; c fui costretto con atti che pa- 
revano inurbani convincerlo , che era d’ uopo cambiar al- 
titudine. 

fn quel tempo medesimo, un personaggio di alto affare 
gl’ inspirò diffidenza di me; gli disse misteriosamente: che 
badasse a quanto accadeva , che il sistema era cambiato. 
Colui credeva all’onnipotenza della Corte d’Austria sui consi- 
gli del Re, c sperava, che resami questa contraria, io sarei 
tosto sbalzato. Fu tutto il rovescio. Il Conte Bombelles cono- 
sceva i miei sentimenti politici , si era rallegrato di mia 
promozione, e sebbene I’ avesse sorpreso il mio successivo 
contegno, pur non gli reggeva l’animo di cedere alle ma- 
ligne suggestioni. Uomo leale, per torsi d’ambage mi palesò 
candidamente la cosa, nè mi celò il nome del personaggio 
autorevole da coi derivava la sinistra impressione. Io fran- 
camente colsi l’occasione di spiegargli che era tempo di far 
cadere l’opinione, che noi, alleati dell’Austria, non fossimo 
liberi delle nostre azioni al suo cospetto c pienamente in- 
dipendenti. Nutrendo il Re questo sentimento della propria 
dignità, e dividendolo io pure per inclinazione e per dovere, 
volevamo e dovevamo essere e mostrarci amici dell’Austria , 
non vassalli: tale essere il motivo di qualche cambiamento 
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nel conlegno, non altro ; ed ogni più innoltrala interpre- 
tazione essere erronea , dettata da secondi fini ben cono- 
sciuti, diretta contro me personalmente, non meritevole di 
maggior osservazione. Il He informato d’ogni cosa, vide in 
ciò uno svincolamento dalla dipendenza Austriaca, e ne fu 
pago. Il Conte di Bombelles n’ ebbe rammarico , e i suoi 
rapporti a Vienna ispirarono al Principe di Metternich, a 
mio riguardo, quella diffidenza che il Ministro Imperiale 
aveva concepita, nè era più possibile svellere dal suo cuore. 
Andò in congedo, e invece di far qui ritorno, fu prescelto 
all’educazione dell’ Arciduca Francesco Giuseppe. Luminose 
prove ei diede, net disimpegno di sì alta incombenza, di 
tutte quelle insigni qualità di mente e di cuore , di cui 
l’aveva Iddio fregialo, io compiansi la trista insinuazione che 
mi alienò 1’ animo suo , la dura circostanza in cui era di 
non poterla distruggere, poiché i miei modi le davano un’ 
apparenza di realtà, e dovetti essere contento ohe più non 
tornasse un uomo di tanto merito. Oh! quante volte con- 
viene nelle posizioni elevate agire colla mente più che col 
cuore, e sacrificare il sentimento al dovere! 

Per togliere 1’ idea invalsa in tutti i Gabinetti che noi 
fossimo sotto l’ influenza dell’Austria, era necessario, sopra 
tutto nel principio del nuovo Ministero , evitare qualsiasi 
atto o dimostrazione che potesse confermarla ; c mia cura 
esser doveva di non usare col Ministro Imperiale in modo 
diverso da quello che era debito di cortesìa verso i Mini- 
stri tutti delle estere Potenze. Se io avessi dato al Conte 
di Bombelles qualche prova di preferenza , i suoi colleghi 
1’ avrebbero poco gradito, e ne avrebbero tratto argomento 
per asserire lo stato di soggezione all’ Austria della Corte 
di Sardegna. Io seguiva questo sistema semplice assai, pre- 
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scritto dalle considerazioni che nessuno vorrà disapprovare; 
sistema che nulla aveva di comune colle idee di coloro, che 
volevano togliere all' Austria le sue provincie in Italia. Io 
non divideva tali idee, perchè ingiuste, perchè insanamente 
presuntuose; e pensava, che noi dovevamo mantenerci verso 
di essa come verso delle altre Potenze, non sottometterci a 
lei per le cose interne, nè per la politica all’ estero. In 
questo era d’accordo col Re, ma non lusingava mai le idee 
di conquista che altri rappresentava come possibili, ed io, 
anche dalle considerazioni di giustizia in fuori , giudicava 
assurde. Il mio sistema non era che in parte conforme a 
quello del Re, poiché poneva un limile da non oltrepas- 
sarsi mai, e da non dar campo alle sognate imprese; ma 
siccome, quand’ anche avessimo col tempo la forza avuta di 
dar mano ai magnifici progetti serbati in petto, doveva pur 
cominciarsi da quello, il Re se ne mostrava pago, aspet- 
tando circostanze opportune per progredire e scegliere allora 
un Ministro di men severi principii nell’ interpretare la ra- 
gione di Stato. 

Quest’ attitudine d’ indipendenza verso l’Austria avrebbe 
dovuto procacciarmi gli applausi e i suffragi, dei liberali ; 
ma uu segreto presentimento li avvertiva, clic ciò era in me 
I’ effetto di giusta naziona! fierezza e non di un sentimento 
di avversione a quella Potenza, per cui non progredirci più 
oltre , e non griderei mai con essi: fuori il barbaro. Ciò 
a loro non conveniva ; poco grado mi sapevano del mio 
contegno; fingevano neppur avvedersene, né avevano torto, 
poiché se cosa v’era che rilrarmi potesse dal mio sistema, 
sarebbe senza dubbio stata la loro lode. 

XIV. Chiaramente conobbero i miei principii nell’ atti- 
tudine presa verso la Spagna Io li aveva professali a Ma- 


Digitized by Google 



<1 rid da! 1825 lino a! 1854; ma ia condotta tenuta colà 
non era conosciuta in Piemonte che dagli iniziati agli altari 
diplomatici. Pendeva la gran contesa della successione al 
trono di Ferdinando VII ; la Spagna era desolata dalla 
guerra civile; si spargeva il sangue, s’ incendiavano le Città, 
si devastavano le terre. La Regina Isabella era riconosciuta 
dalla Francia, da! Portogallo, dalla Gran Bretagna: Don 
Carlos che le contendeva la Corona , fondato sulla legge 
salica, introdotta da Filippo V col solenne trattato d’Utrecht, 
non era riconosciuto qual Re da alcuna Corte. Isabella go- 
deva le simpatie di tutti i liberali, perchè abbonavano in 
L). Carlo un Principe clic non darebbe costituzione mai e 
sarebbe ligio alla Chiesa. I liberali non furono inoperosi: 
dalla Francia , dall’Inghilterra , dall’ Italia correvano nelle 
Spagne a sostenere la gran causa. Quanti erano in Europa 
devoti al principio religioso e monarchico, rappresentato dal 
Pretendente, formavano di gran cuore voti per Lui , non 
altro che voti; a Vienna, a Berlino, a Pielroborgo, a Na- 
poli si desiderava che vincesse, ma porlo in grado di vin- 
cere, non si volle mai. 

La questione di diritto era intricata assai: si affacciavano 
ragioni tali per una parte e per 1’ altra, da porre in co- 
scienza chi , noti essendo giureconsulto nè pubblicista , si 
decidesse secondo il suo cuore. A me non pareva dubbio 
il diritto di succedere in Don Carlos, che già nc era in pos- 
sesso quando Ferdinando VII richiamò in vigore, per to- 
glierglielo, la prammatica «ti Carlo III; ma in Madrid io 
non era Spagnolo. Ministrò del Re di Sardegna, vedeva i 
diritti alla successione al Trono di Casa Savoia stabiliti dal 
trattalo d’L’trccht, confermali in molti posteriori; per tale 
innovazione quasi estinti, o rimaner illusorii; nè poteva seDza 
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tradir il dover mio non sostenere quei di D. Carlos, n’ebbi 
l’odio dei partigiani d’isabella che dal nome della Regina 
sua Madre appellavansi Cristini. Io non poteva pretendere 
di contrastare in Madrid 1’ influenza della Fraucia o dell’ 
Inghilterra, nè di arrestar la marcia del Governo, nè cam- 
biar le sorti di Don Carlos; non di meno per le mie strette 
relazioni coi capi del suo partito aveva potuto rendere a 
questo utili servigi. Era non meno inviso alla Corte di Ma- 
drid, che ai Gabinetti di Loudra e di Parigi, ma io aveva 
l’approvazione della mia Corte , c le istruzioni del nobile 
Conte Della Torre mi rinfrancavano. Quando il Cavaliere 
'Zea Ministro degli Affari Esteri fece chiedere dal Cavaliere 
d’Anduaga Inviato di Spagna a Torino il mio richiamo, il 
medesimo Conte rispose : che la Corte di Madrid doveva 
apprezzare che la Sardegna non avesse ad imitazione di Napoli 
formalmente protestato contro il cambiamento della legge di 
successione, contentandosi di mantenermi Ministro a Madrid, 
come tacita protesta intorno a quanto era accaduto. Quando 
fui nominato primo Segretario di Stato, l’Ammiraglio Rigny, 
che era Ministro degli Affari Esteri in Francia , disse al 
Barone di Blonay, Incaricato d’affari a Parigi. « La nomi- 
» nation du Comte de la Marguerite nous a surpris. Il 
» s’est pendant son séjour en Espagne tellement prononcé 
» en faveur d’un parti; il s’est montré si oppose au si- 
» stèrne du Gouvernement qui regit aujourd’hui l’Espagne, 
« que la position politique qu’il s’était faite semblait devoir 
» l’éloigner, plutòt que le rapprochcr du poste qu’il occupe 
» aujourd’hui. » 

.Carlo Alberto erasi deciso in favore di D. Carlos prima 
eh’ io entrassi in ufficio ; il Conte Della Torre aveva già 
fatto in prò di questo quanto la prudenza permetteva, a fronte 
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della Francia e dell’ Inghilterra , a fronte del sistema di 
aspettativa adottato dalle altre Corti. Si aveva avuto sulle 
istanze del Conte dell’Alcudia, già Ministro degli Altari Esteri 
di Ferdinando VII , e dopo la di lui morte zelante ed 
attivissimo agente di D. Carlos, il progetto di mandarmi 
presso di questo Principe al suo campo in Biscaglia, Era 
Egli circondato da molti prodi Generali e da consiglieri ze- 
lanti , ma pur troppo affatto al buio de’ negozi di Stato, 
delle teorie diplomatiche, degli usi dei Gabinetti, del modo 
di trattar gli affari colle altre Corti per rendersele favorevoli. 
Più tardi alcuni personaggi distinti, come il signor Erro, 
il Vescovo di Leon, l’Arcivescovo di Cuba lo raggiunsero 
al Quartiere Reale; ma in sul principio non un solo uomo 
di Stato era al suo fianco. La missione che si voleva affidar- 
mi era ardua, ma poteva avere qualche facilità a riescire, 
stante la mia intimità coi Carlisti, la fiducia di cui mi ono- 
rava Don Carlo, e l’affetto, insieme coll’ alto pregio eh’ io 
professava alla Nazione spagnuola, dove essendo conosciuto, 
cessava ogni ombra di suscettibilità a mio riguardo per 
la qualità di straniero. Buon per me, che non ebbi a porre 
nel crogiuolo di Estclla e di Durango la mia riputazione 
diplomatica; poiché non ho la superbia di credere che avrei 
avuto il talento di cambiare i destini della Spagna; bensì 
credo che se fossi stato presso Don Carlos quando trovavasi 
sotto le mura di Madrid, mi sarei unito a quelli che con- 
sigliavano di dar l’assalto e scalar gli spaldi, anziché retro- 
cedere. Un pretendente che si trova alle porte della Capi- 
tale deve entrarvi, o rinunziar per sempre ad esserne padrone. 
Né il trionfo era dubbio, se l’attacco avesse avuto luogo 
immediatamente; mentre i Crisiini esterrefatti già titubavano, 
e i Carlisti della città erano pronti ad unirsi al sospirato 


Digilized by Google 



— 55 — 

Sovrano. Checché ne sarebbe stato di lutto ciò , io penso 
che fu assai meglio per me di non essermi trovato in quel 
repentaglio. Le cose narrate non mi permettevano di esitare 
a mostrarmi, assunto il Ministero, per quel caldo partigiano 
che io era della causa Cartista, c destai perciò contro di me 
l’antipatia dei rivoluzionarii c dei dottrinarii. Presso questi 
non era meno che presso quelli avverato , che nulla si 
poteva sperare pel progresso delle idee nuove da un Mi- 
nistro che era devoto alla Santa Sede , e che preferiva la 
causa di un Re assoluto a quella di una Regina costituzionale. 

XV. Il Vescovo di Leon mi scrisse alla fine di aprile 
da Londra, che la Serenissima Principessa di Beira deside- 
rava di venire presso questa amica Reggia con due Infanti 
figli di D. Carlos, affidati alle cure di Lei. Tosto gli risposi 
che il Re la riceverebbe con somma soddisfazione. Essa 
eseguì il suo progetto nel luglio, e fu accolta da S. M. con 
■ogni dimostrazione atta a temperar l’amarezza di sua si- 
tuazione. Ebbe stanza nella villa di Stupiniggi, intanto che 
per sua fissa dimora si preparava la Vigna della Regina; ma 
scoppiato il colera nel Piemonte essa cambiò risoluzione e ci 
lasciò nell’agosto. Quando la Principessa di Beira giunse fra 
noi, si nutrivano le più belle speranze per la causa di D. 
Carlos sostenuta dal senno e dal valore del prode Zumalaca- 
reguy, ma scemò assai la mia fiducia nel trionfo della mede- 
sima, per la morte di lui avvenuta nel giugno di quest’anno. 
Egli solo forse poteva condurre il Pretendente a Madrid, 
Dotato di un genio capace delle più ardite imprese e di 
un coraggio pari a quello dei più forti guerrieri , aveva 
pure senno e prudenza per impedire atti di temerità pe- 
ricolosa ; ma fin d’ allora potea scorgersi il decreto della 
Provvidenza , che nella nostra età o non permette che vi 
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siano uomini atti a grandi cose , o se esistono , ii toglie. 
Quest’osservazione faceva sapientemente alle Cortes di Ma- 
drid il 50 gennaio 1850 l’egregio signor Donoso Cortes 
Marchese di Valdegamas: Donde un solo hombre bastarla 
para salvar la sociedad, este hombre non existe o si existe 
Dios dis uelve para el un veneno en los aires. Por el con- 
trario, quando un solo hombre puede perder la sociedad, 
este hombre se presenta , este hombre es llevado en las 
palmas de las genles, este hombre encuentra llanos todos 
los caminos. » 

Non istemperò il veleno nell’ aria Iddio per togliere a 
D. Carlo il suo invitto campione, permise però che una delle 
palle, di cui F Inghilterra aveva coi soldati di Evans fatto 
dono .alla Spagna, ferisse l’Eroe in un momento decisivo. 
Non mancavano altri valorosi capitani a D. Carlo, ma era 
mancato il genio risoluto di Zumalacareguy, oltre all’esser 
fra loro discordi. Il Principe non ponendo in alcuno la sua 
intiera fiducia, era sempre incerto: io lo sapeva, c cominciai 
a temere. Pei Crisiini e per Isabella II la morte di Zuma- 
Iacareguy fu una vittoria segnalata: non disperai però affatto 
del successo il quale sarebbe stato tuttavia possibile, sebben 
più difficile, purché con attività e con senno si fosse aiutato 
il coraggio, i sacrifizii e lo zelo dei difensori di D. Carlos. 

Il Conte di Viilemur Ministro della Guerra , il prode 
Eraso che primo con Ituralde aveva alzato la bandiera di 
D. Carlo in Navarra , F infausto Maroto che già per di- 
sgrazia del Principe si trovava al Quartier generale, pre- 
tendevano ognuno il comando superiore dell’ esercito. Il 
Marchese di Valdespina e Zavala che avevano proclamato 
il Re in Biscaglia, erano caduti per opera di bassi intrighi, 
di mene e di gelosie in sospetto ed in disgrazia. D. Carlos 
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non sapendo qual partito prendere, determinò di assumere 
egli il comando dell’ armata , nominando capo dello Stato 
Maggiore il Generale Moreno, valoroso come tutti gli Spa- 
gnuoli, zelantissimo della causa monarchica, ma privo del 
sommo genio necessario per dirigere e condurre innanzi 
così difficile impresa. Perdette una battaglia in Mendigoria, 
passò nondimeno 1’ Ebro e s’ inoltrò in Casliglia fino a 
Pancorbo; ma dovette ben presto retrocedere, eccitando i 
mormorii e le censure di tutti gli Uffiziali Generali, spe- 
cialmente del perfido Maroto, che già in quei giorni medi- 
tava la catastrofe di cui fu autore quattro anni dopo. La 
sua inimicizia per Moreno, al quale non volle mai ubbidire, 
giunse al punto, che D. Carlos per porre un termine a tante 
discordie depose il comando dell’ esercito , e lo affidò ai 
generale Eguia fornito di tutte le doti necessarie per con- 
durre felicemente la guerra, se avessero cessato gl' intrighi 
nei quali D. Carlos fu sempre avvolto. 

Bastino per ora questi cenni su tale argomento. Devo ora 
narrare i dissapori cui diè luogo col Gabinetto di Lisbona 
la venuta della Principessa di Beira. 

XVI. Abitava in Genova un Diplomatico portoghese che 
più non era riconosciuto nella sua qualità. Costui professava 
principii liberali esaltati ed era collegato con tutti gl’individui 
meno devoti al trono : pur si tollerava, per non essere 
persona di grand’affare. Giunta in Piemonte la Principessa 
di Beira, egli mosse da Genova a Torino col progetto ma- 
nifestato d’ indagarne i passi, di osservar quali pratiche con 
essa si tenevano, onde tutto riferire a Lisbona e a Madrid in 
servizio della causa liberale ch’era tutt’una nella Spagna e 
nel Portogallo. Questa sua insolenza, aggiunta alla nessuna 
soddisfazione che procurava la di lui permanenza tra noi, 
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irritò sì fattamente il Re , che mi diede l’ordine di farlo 
partire da Torino e poi dopo anche da Genova, ove anche 
la Polizia era malcontenta dei fatti suoi. Eravamo piena- 
mente nel nostro diritto: 

» 

» Aucun Etat rìest obligé de souffrir chez lui des 
vmissaires secreti , qua son insù un Élat élranger envoie 
Sur son térritoire en les chargeanl d’une mission politique ; 
il peut les traiter comme particuliers et les punir s’ils 
S ont espions ou perturbateurs (1). 

Il Marchese Paulucci, Governatore di quella Città, eseguì 
l’ordine con tutta la puntualità di un railitàre; non diè che 
$4 ore di tempo al Cavaliere Rodriguez per uscire dagli 
Stati. Giunto il suo rapporto a Lisbona fu riguardato come 
un oltraggio a D. Maria da Gloria. Si considerò il Rodri- 
guez come agente diplomatico, violato quindi nella sua persona 
il diritto delle genti , giusto perciò il motivo di rappre- 
saglia. Una relazione del Duca di Palmella pienamente er- 
ronea travisò la questione, quindi un decreto della Regina 
tolse Yexcqualur ai Consoli Sardi ne’dominii di S. M. F.. 
ed escluse dai porti di Portogallo la nostra Bandiera. Noi 
rispondemmo con un semplice articolo di Gazzetta assai 
moderato al rapporto del Governo di Donna Maria da Gloria; 
ma al tempo stesso non si trascurò , per esser pronti ad 
ogni evento , di ordinare 1’ armamento di alcune navi da 
guerra. 

Per non parlare altra volta di questo affare di poca im- 
portanza, dirò fin d’ora che nell’anno seguente per la me- 
diazione del Gabinetto di Londra si compose questa vertenza: 
fu restituito 1’ exequalur ai Consoli, si ristabilirono le re- 
fi) Martens, Précis du droit de Gens § 249 . 
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lazioni commerciali per pochi mesi interrotte , e si sotto- 
scrisse un protocollo che ponendo fine alla rottura, salvava 
la dignità di ambe le Corti. 

XVII. A questo proposito mi occorre accennare una dif- 
ficoltà ch’ebbi a superare. Alcuni dei Ministri del Re presso 
le Corti straniere, a me superiori per età, per più lungo 
esercizio nella carriera, e pel concetto di cui godevano, non 
furono soddisfatti della mia nomina, onde poco si curavano 
di assecondarmi. Tra questi il Conte d’ Aglio, il nestore 
della nostra diplomazia , Cavaliere dell’ Ordine Supremo , 
giustamente reputato pei suoi talenti, e pei servigi da lui 
resi in tempi assai critici alla Reai Casa, sdegnava di ob- 
bedire ad un Ministro che non era ancora laureato, quando 
egli già rappresentava in Londra la Corte di Sardegna. Ma 
nè i talenti, nè felà, nè il credito, uè i servigi resi sciol- 
gono mai dall’ obbligo di obbedire a chi è in ordine al 
servizio in grado superiore; ed io lo esigeva, sebbene ad 
evitare quanto potesse ferirne la suscettibilità, usassi quella 
cortesia di modi che mi era prescritta dai riguardi dovuti a 
un personaggio di tanto merito, al più antico servitore della 
Corona. Nell’affare però del Cavaliere Rodriguez, mi avvidi 
che era invano. Quando costui fu espulso, informai del fatto 
e dei motivi il Conte d’Agliè a Londra, afGnchè ne confe- 
risse col Ministro di Portogallo presso quella Corte, e per 
di lui mezzo il Governo di Lisbona avesse quella comuni- 
cazione che era conveniente, onde la misura di rigore ad- 
dottala verso la persona del Rodriguez non fosse interpre- 
tata come un’oltraggio alla Corte. 11 Conte d’Agliè non se 
ne diede per inteso, non parlò al Ministro Portoghese , 
non fece giungere alcuna spiegazione a Lisbona , finché 
il rapporto del Duca di Palmella lo avverti che era or- 
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rnai tardi, nè più si trattava d’ impedir la rottura, ma di 
comporla. 

XVJII. Mori ai 2 di marzo l’Imperatore d’Austria , ed 
ebbe per successore Ferdinando Principe Imperiale e Re di 
Ungheria; tale avvenimento ci tenne, ma per poco sopra 
pensiero. Non sapevasi se il nuovo Sovrano continuerebbe 
a lasciar la direzione degli affari politici in mano del Prin- 
cipe di Mettermeli, o se l’avrebbe ad altri affidata. Appena 
si conobbe non esservi mutazione, si capi che l’Austria bat- 
terebbe la via fin allora seguita, nè esservi luogo a nuovi 
concetti politici. Il Marchese Ippolito Spinola, Capitano delle 
Guardie del Corpo di S. M., fu inviato a Vienna per com- 
plimentare il nuovo Sovrano, e per parte dell’ Imperatore 
venne ad annunziare al Re il suo avvenimento al trono il 
Principe Rodolfo Kinskhy. 

XIX. Altro avvenimento di quest’anno fu il cambiamento 
di Ministero in Inghilterra ; ritiratosi il nobil Duca di 
Wellington coll’ illustre Roberto Peel, per dar luogo al Mi- 
nistero di Lord Melbourne , del quale fecero parte Lord 
John Russel per gli affari interni, e Lord Palmerston per 
gli affari esteri. Si vedrà nel corso di questo libro, quanto 
poca simpatia m’abbia il secondo inspirata, malgrado la mia 
propensione per l’Inghilterra. 

XX. La riunione dei Sovrani del Nord a Toeplitz chiamò 
a se l'attenzione di tutti i politici, non sapendosi se avesse 
per oggetto qualche deliberazione che interessar potesse tutta 
l’Europa, o se altro non fosse lo scopo che di cementare 
il buon accordo fra la Russia, la Prussia e l’Austria, e di 
manifestare al mondo che la santa alleanza sussisteva tuttavia 
fra quelle Corti. Per non essere intieramente al bujo di 
quanto colà poteva trattarsi, proposi a S. M. di ordinare al 
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Conte Ermolao di San Marzano Inviato in Baviera di recarsi a 
Tocplitz e di riferirmi quanto osserverebbe. Non pretendeva 
di essere messo a parte dei segreti, ma difficile era che si 
occultassero in una riunione di tanti diplomatici, quanti colà 
si trovavano, e non fu inutile la missione del figlio del ce- 
lebre Marchese di San Marzano, che lasciò così gran nome 
«li se non solo per la legazione di Berliuo occupata con 
lode in tempi di grandi avvenimenti sotto l’Impero di Na- 
poleone, ma pei servigi resi allo Stato prima della rivolu- 
zione; quindi come Ministro degli Affari Esteri sul finire 
del regno di Vittorio Emmarcele I. 

XXI. Nel mese di Novembre, il Re andò secondo la sua 
consuetudine a Genova. Il Conte Della Torre lo aveva sempre 
negli anni precedenti accompagnato, degli altri Miuislri uno 
per anno a torno lo seguiva e rimaneva durante tutto il 
soggiorno; quelli cui non toccava di muoversi, andavano alla 
metà del mese per riferire gli affari riguardanti le loro se- 
greterie. Tentarono di escludermi: e se fossero riusciti, poco 
avrei duralo nell’uffizio; tanto era facile, durante quell’epoca, 
stravolgere le mie idee, darne ben diverse al Re sulla politica, 
sull’andamento degli affari che da me dipendevano, e at- 
traversare ogni mio piano. Capii che era questione vitale: 
esposi al Re le ragioni per cui potevano gli altri Ministri 
essere per alcune settimane lontani da lui senza detrimento 
pel servizio, ma non mai quello degli Affari Esteri che non 
può molte volte procrastinare le risposte alle note delle Corti, 
come lo possono quelli dell’ Interno e delle Finanze alle 
lettere degli Intendenti delle Provincie , e quanto più es- 
senziali erano gli affari che maneggiava, tanto più impor- 
tare che fossi in grado di esplorare di continuo la volontà 
del Sovrano. Il Re oc fu persuaso; e forse già erasi avveduto 
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del motivo e del fine per cui altri mi contendeva di ac- 
compagnarlo. Io lo seguii in questo e negli anni successivi; 
cosicché durante tutto il periodo del Ministero non accadde 
mai, che il mio portafoglio sia andato nelle mani di alcuno 
dei miei colleghi neppur per un giorno. 

XXII. Mentre eravamo a Genova fu cambiato il Ministro 
Austriaco; il degno Conte di Bombelles essendo stato collocato 
presso 1* Arciduca Giuseppe Francesco , ebbe il suo luogo 
il Conte Brunetti. Il Principe di Mettermeli il quale era assai 
di me malcontento, benché lo dissimulasse, mi fece dire che 
era stato determinato a quella scelta, sapendo l’amicizia che 
fra noi regnava sin da quando eravamo colleghi alla Corte 
di Madrid. Io però non dimenticava che le nostre relazioni 
particolari erano sempre state come conveniva a due Mi- 
nistri , che sebbene di diverso Stato , in paese estero si 
consideravano corno della stessa patria , essendo egli di 
Massa , ma che come diplomatici ben di rado andavano 
d’ accordo. Egli era della scuola dottrinaria , e prima di 
essere al servizio dell’Austria professava principia assai libe- 
rali; onde la reciproca maniera di trattar gii argomenti politici 
era in noi poco analoga. Pur mi piaceva quella scelta , 
perché sperava che le intenzioni e le viste dell’Austria ve- 
stite della scaltrezza italiana avrei più facilmente comprese, 
che se fossero rimaste occulte dietro l’impassibililà tedesca. 

Appena aveva messo il piede sul territorio, il Conte Bru- 
netti mi dié campo a conoscere che la gentilezza del Prin- 
cipe di Metternich a scegliere un amico mio per rappre- 
sentare T Imperatore presso al Re, aveva per suo principale 
scopo di balzarmi dal mio posto. Io era in Genova ; il 
Ministro di una Corte italiana che vi si recava incontrò 
nel passar per Alessandria il Conte Brunetti che giungeva 
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cia Milano e s’ avviava a Torino. Nel discorso che ebbero 
iusienie , il nuovo Ministro Austriaco si spiegò a mio ri- 
guardo in modo da non lasciarmi il menomo dubbio, quando 
le sue parole mi furono da quel diplomatico riferite, sulle 
istruzioni di cui era munito e sulla natura dei rapporti che 
esister dovevano fra noi. II Principe di Mettermeli aveva 
in quel tempo ragione di volermi allontanato ; 1’ accaduto 
col Conte di Bombelles gliene dava il diritto , ma ebbe 
troppa fiducia nella scaltrezza del suo Invialo che con quella 
rivelazione assicurò la mia permanenza al Ministero. Nè 
poteva riescire altrimenti: quando il Re fosse informalo dei 
progetti che s’ avevano a Vienna in cosa di tanto rilievo 
pel suo servizio. Ciò non impedi che giunto a Torino non 
accogliessi colla dovuta urbanità l’ Imperiale Ministro , cui 
non lasciando mai sospettare che avessi il suo segreto, si 
mostrava meco .l’antico amico della Spagna; ed io ricevendo 
come sincere le sue proteste K nè avendo timore che mi 
soverchiasse non mi p^csi pensiero degl’ inutili passi che 
avrebbe tentato per compiere l’oggelto di sua missione. 

XXIII. Cosi fini il primo anno del mio Ministero. Ma 
chiuderei male questo capitolo, se non facessi menzione della 
gita del Re fatta nel settembre di quest’ anno a Genova, 
mentre vi imperversava il colera e mieteva tante vite. Carlo 
Alberto visitò gli spedali, consolagli infermi, soccorse i po- 
veri, provvide quanto era possibile alla salute di tutti, in- 
fondendo specialmente coraggio e fortezza negli spaventati 
abitanti di quella popolosa città. Benedisse la Provvidenza il 
generoso paterno pensiero, poiché da quel giorno il fatai 
mofbo diminuì d’ intensità e poco a poco disparve. Oh non 
• fia mai che si perda la memoria di tutto quel bene che ha 
operato lo sventurato Monarca ! 
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CAPITOLO IV. 

si (fari, ed avvenimenti dell’ anno 1836. 

I. La questione spagnuola fu quella che ini occupò 
principalmente in quest’anno, per la manifesta adesione del 
Re alla causa di Don Carlos, e per lo sdegno del Governo 
di Madrid che ne era la giusta conseguenza. 

E qui mi convien premettere, che se io seguiva l’impulso 
de’ miei sentimenti e delle mie convinzioni politiche nel 
fare quanto era in mio potere a prò del Principe che te- 
neva qual legittimo successore di Ferdinando VII, non fui 
però che l’esecutore degli ordini c delle intenzioni del Re. 
Posso aver il merito di averle secondate, corroborate, ser- 
vile, ma non però ispirate; il nobii animo di Carlo Alberto 
le ebbe, le palesò prima eh’ io fossi chiamato a compierle. 
Seguiva Egli i dettami della sua coscienza ; giusta era la 
causa di D. Carlos agli occhi suoi, c suo interesse il soste- 
nerla : v’ ha di più; ne aveva il diritto. Don Carlo rap- 
presentava il principio monarchico , nè il Re vedeva di 
buon grado stabilita la costituzione nella Spagna. Don Carlos 
inoltre aveva chiesto la di lui assistenza, ed accordarla era 
secondo i più stretti prircipii del diritto delle genti (1). 

Se nei documenti ufficiali ribbatlei le querele del Gabi- 
netto di Madrid, c opposi gravami ai gravami, non nego 
che questo avesse ogni ragione di essere irritato contro la 

(t) Les Nalions étrangercs qui ne sont liécs par aucun traili, peu- 
vent sans doute porter leur jugement pour leur propre conduitc 
sur le inérite de la cause, et assister le parti qui leur paraìtra avoir 
le bon droit de son còte au cas que ce parti iniplore leur assistance. 
Y ATTUI. Liv. IH, C. 18. 
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Corte di Sardegna. Da noi non solo era stata ricevuta la 
Principessa di Bcira, ma si dava anche asilo a tutti i rifu- 
giati Spagnuoli; si ricusava V exequatur ai Consoli di quella , 
Nazione, si vietava loro d’ inalberare lo stemma regio, s’ im- 
pediva l’esercizio delle loro funzioni, laddove gli agenti di D. 
Carlos erano bene accolti; e si mandò persino il Cavaliere 
Paolo Ceruti al Quartiere generale in Biscaglia per portar sus- 
sidii, e trattar degli interessi di D. Carlos. II Governo della 
Regina non era a noi meno ostile; la nostra Bandiera era di 
mal occhio veduta nei porti della Spagna; più d’un capitano 
di bastimento soggetto a vessazioni e procedimenti fiscali: 
i Consoli del Re erano tenuti in sospetto; il Cavaliere Ponti 
che risiedeva in Barcellona fu arrestato, c in una terribile 
sommossa corse gran rischio di essere trucidato nelle carceri 
della cittadella. Malgrado ciò rimaneva in Madrid , come 
Incaricato d’affari del Re, il Conte Valentino di San Martino 
riconosciuto nella sua qualità; vera anomalia, mantenere l’ap- 
parenza di relazioni internazionali in una condizione così 
acerba di cose. Pel governo di Madrid stava in Torino il 
sig. r Quadrado, ma non riconosciuto mai che come privato, 
si che gli accadde più d’una volta venendo al Ministero d’in- 
contrarvi il signor Gabriele Flores agente di D. Carlos. Il 
Re aveva desiderio di romperla apertamente; ma consiglio 
di più cautelata politica lo tralten^ a fronte dell’attitudine 
tanto calma delle Potenze del Nord, che pur segretamente 
parteggiavano per D. Carlos, a fronte delle osservazioni che 
ci venivano da Londra, e del mal umore che mostrava pel 
nostro contegno il gabinetto di Luigi Filippo. Conoscendo 
tutta la fierezza spagnuola, non ho mai capito come il Go- 
verno della Regina abbia esitato a dichiararci la guerra. 
Anzi avendo mandato a Madrid il Marchese Alberto Ricci 
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per lagnarsi della prigionia del Console generale di S. M. 
in Barcellona, se ne ottenne facilmente la liberazione. 

II. E qui è luogo di alcune considerazioni pel modo con 
cui si tratta la politica nei nostri tempi. Gli Stati che 
cercano farsi reciprocamente danno , che s’ insidiano , che 
più si avversano, non prendono mai una decisione digni- 
tosa , se non vi sono da tale riunione di circostanze 
astretti, per cui vieu meno la generosità della tarda riso- 
luzione. Si sono vedute a tal proposito cose inaudite nella 
storia; e fra le altre l’assedio e la presa di Anversa tolta 
al Re dei Paesi Bassi dalle Armale Francesi , mentre la 
legazione di Luigi Filippo risiedeva all’ Aia e il Ministro 
Olandese continuava a rappresentare 1’ oltraggiato Sovrano 
in Parigi. Tale sistema non è certo un vanto per la nostra 
epoca: si vuol chiamare moderazione; ed a me sembra in- 
vece la mancanza di quel sentimento di dignità, che tanto 
altamente si professava nelle Corti, e per cui si posponeva 
ogni pericolo o danno materiale al serbarlo intatto. In tali 
casi non si potrà mai dire: tout est perdu, hors /’ honneur. 

III. Io insisteva, per quanto poco potessi sperare di essere 
inteso, presso le Corti segretamente amiche a D. Carlos e 
specialmente a Vienna, per la ricognizione di lui come Re. 
Il Principe di Mettermeli non gradiva questa insistenza , 
egli non voleva per favore D. Carlos crearsi delle diffi- 
coltà a Londra e a Parigi; e siccome non gli mancava l’arte, 
nè la facondia per rappresentare la sua opinione come la 
migliore , convertì il Conte dell’ Alcudia così zelante pel 
servizio del suo Re. Lo persuase che la riconoscenza delle 
Corti avrebbe maggiormente inasprito il Gabinetto Britan- 
nico e quello delle Tuillerie, e gli avrebbe eccitali a prender 
parte più attiva nella guerra civile. Io sosteneva il contrario. 
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poiché quanto potevano fare quei Gabinetti a danno di D. 
Carlos già lo facevano, ma andrebbero più guardinghi, se egli 
fosse riconosciuto come Re dalle altre Corti. Il Conte del- 
l’Alcudia , posto in secondo luogo il riconoscimento , mi 
chiedeva nelle sue reiterate lettere soccorsi pecuniarii come 
assai più essenziali. Vinta la guerra , egli mi diceva , è 
certo che le Corti considereranno Don Carlos qual Re. Io 
rispondeva, che per vincere la guerra conveniva agir moral- 
mente sullo spirito degli Spagnuoli , i quali allorquando 
vedrebbero D. Carlos trattato da Re dagli altri Sovrani 
avrebbero più fiducia nella riuscita della impresa di lui, e 
le schiere dei valorosi che resistevano alle forze del Governo, 
nè sempre senza successo, raddoppierebbero: se poi Don 
Carlos s’ innoltrassc nell’ interno della Spagna , gli aiuti 
non gli mancherebbero, essendo cosa certa, che l’oro neces- 
sario alla guerra facilmente si trova colle armi di soldati 
agguerriti. Mi rammentava, così rispondendo al Conte del- 
l’Aicudia, quelle parole di Macchiavelli al capo X del libro 
li dei discorsi sopra Tito Livio. « Nè può essere più 
falsa quell’ opinione che dice , che i denari sono il nervo 
della guerra. L’oro non è sufficiente a trovare i buoni 
soldati ; ma i buoni soldati sono ben sufficienti a tro- 
var V oro. » 

Riuscirono vane le mie premuti- Le fredde considerazioni 
di una politica di aspettativa non si potevano vincere, e il 
Re Carlo Alberto non poteva mostrarsi più saggio degli 
altri, nè lo sarebbe stalo non seguendoli. La sola sua ri- 
cognizione sarebbe stala poco utile per Don Carlos, avrebbe 
messo più in vista ('indifferenza e la disposizione delle altre 
Corti; ol trecche non corrispondendo l’esito della guerra nella 
Spagna, sarebbe stata cosa poco assennata il lasciar credere 
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che malavvedutamente non si fosse dubitato del trionfo , 
mentre cosi incerte erano le sorti della guerra. 

L’ attitudine franca e decisa adottata verso la Spagna , 
ci procurava grandi molestie da tutte le Corti ; e non fu 
poca prova di fermezza per parte del Re il resistere a 
tante osservazioni che ci giungevano da ogni parte, e che 
trovarono alcuni fedeli interpreti di paura negli stessi Mi- 
nistri del Re accreditati presso le estere Potenze, Nei loro 
dispacci facevano questi valere mille considerazioni di prudenza 
onde giustificare I’ inazione di quelle, ed implicitamente ci 
consigliavano d’ imitarle. Sebbene il Principe di Mettermeli 
fosse pago di vedermi spiegare principi! che gli toglievano 
il sospetto ch’io non fossi costantemente ligio alla causa Mo- 
narchica, non cessava però di trattenermi e pareva esser geloso 
che il Re desse prove a favor di Don Carlos più generose 
di quelle dell’ Imperatore. La Prussia aveva somministrato 
qualche somma per la guerra, ma temeva di essere com- 
promessa. Il signor d’Ancillon, allora Ministro degli Affari 
Esteri del Re Federico Guglielmo, mi fece chiedere dal 
Conte Truchsses se avevamo tenuto 'il segreto su ciò che 
la sua Corte aveva fatto per Don Carlos, e ci consigliava 
pure a non dichiararci maggiormente. La Russia non ci 
fece osservazioni mai; se l’Imperatore Niccolò trovò troppo 
ardimentoso il contegno <^1 Re, non potea con quell’alto 
carattere che lo distingue disapprovarlo. La Francia e l’In- 
ghilterra erano oltremodo inasprite; e qui non mancò il co- 
raggio al Re. Egli stesso disse al signor Foster Ministro 
Britannico, ed io lo ripetei tanto a lui che all’ Ambascia- 
tore di Francia Marchese di Rumigny , che effettivamente 
si erano mandati sussidii al Pretendente, nè feci un segreto 
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della missione del Cavaliere Cerniti al Quartier generale; 
anzi dichiarai a quei due Diplomatici, die il Re riconoscendo 
in se tutta l’autorità e l’indipendenza che hanno gli altri 
Stati di regolare secondo i loro principii ed interessi la 
propria politica, non copriva di misterioso velo i suoi atti, 
i quali se potevano essere contrarii alle loro mire , loro 
non davano il diritto di chiederne ragione. Infatti iu tutto 
il tempo che durò la contesa, se furono continui i richiami 
specialmente dell’Inghilterra, non oltrepassarono mai a di- 
chiarazioni che offendessero la nostra indipendenza. Erano 
quotidiane le discussioni che io doveva sostenere , e mia 
continua cura fu di stabilire che il Re, padrone ne’ suoi 
Stati, rispettando i diritti di tutte le Potenze con cui era 
in pace, potea nelle contingenze politiche di altre Nazioni 
prendere liberamente la parte che più a Ini piaceva. Or 
io domando, s’ era o non era vera attitudine indipendente? 
Coloro che censurano quell’epoca, non avrebbero probabil- 
mente il coraggio di seguirne le tracce ; nè li condanno : 
poiché sarebbe temerità nelle condizioni in cui si trova lo 
Stato, prender risoluzioni per cui vi vuol certezza di essere 
da’ più possenti rispettati : ma ben li condanno , perchè 
invece di arrossire , paragonando il presente al passato , 
questo censurano. Per chi conosce i fondamenti della sana 
politica, non v’ ha dubbio esser maggior gloria mantenere 
l’ indipendenza delle proprie azioni, che cercarla nel dilatare 
i domimi. Il gran Federico Re di Prussia, nell’esame del 
libro del Principe di Macchiavelli esprime egual opinione, 
e conchiude: « Ce n’ est point la grandeur du pai/s gite 
le Pr ilice gouverne qui lui donne de la gioire; ce ne sera 
pas quelques tieues de plus de terrain qui le rendront il- 
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lustre; sans quoi, ceux qui possèdent le plus d’arpens de 
terre devraient èlre le plus estimès (1). 

Mentre sosteneva quelle discussioni per la causa di Don 
Carlo, la condizione di cose qual era al Quartiere generale 
mi teneva sopra pensiero, c ben comprendeva che malgrado 
tutti gli sforzi dei Navarri , dei popoli di Guipuscoa e di 
Biscaglia , la causa non trionferebbe se non si trionfava 
prima della discordia. L’ idea che si ebbe di mandarmi nel 
1834 presso Don Carlo, mi diede quella di mandarvi un 
diplomatico esperto che conoscesse la Spagna , c potesse 
rendere utili servigi, dimostrando la necessità di por fine 
una volta agli intrighi, e di non pensar che a combattere 
e vincere. Scelsi a tal missione il Marchese Alberto Ricci, 
che era stato applicato alla Legazione di Madrid presso di 
me, c che aveva tutta l’abilità necessaria per far gradire i 
leali consigli di una Corte in cui Don Carlo pienamente 
confidava. Aveva pur l’ incarico di trattare sul modo di ren- 
dere efficace un imprestito che il Pretendente aveva con- 
chiuso col Signor Ouvrard, al quale avevamo preso parte, 
autorizzando il Banchiere Dupré di Torino a negoziare le 
cedole. B Marchese Ricci si recò in Bajona, corrispose col 
Quartier Cenciaie ; ma per varie circostanze non giudicò 
prudente entrare nella Spagna. 1 suoi dispacci intercettati 
misero di mal umore il Governo Inglese c quello di Luigi 
Filippo; la permanenza di lui al confine divenne impossibile 
e fu d’uopo richiamarlo. 

IV. La questione Spagnòola non fu sola in quest’anno a 
tenermi all’erta. La vicina Svizzera agitala dalle fazioni, c 
il Governo Federale tentennante e in procinto di cadere 
nelle mani dei radicali destava col suo contegno l’ inquie- 

(t) Antimaquiavel Chap. jj. 
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ludine tanto a Parigi che a Vienna. Luigi Filippo c i suoi 
Ministri tolleravano di mal animo che in vicinanza della 
Francia si mantenesse vivo un centro di rivoluzioni e si 
desse ricetto ai rifuggiti politici da qualunque paese giun- 
gesserò, e vi fossero accarezzati e festeggiati, dando loro 
ogni libertà di cospirare a danno, di tulli i paesi. Il Ga- 
binetto di Vienna non lo abborriva meno. La Francia, mal- 
grado la natura del suo governo, che pareva non concedere 
che prendesse contro uno stato libero 1’ iniziativa di misure 
ostili, insisteva fortemente a Berna, ed era eccitata' dai Prin- 
cipe di Mettermeli affinchè si obbligasse il Direttorio ad 
espellere dalla Svizzera lutti i nemici dell’ordine pubblico; 
ma a Berna ben conoscevano quanto era difficile alla Francia 
di porre ad effetto le minacce, e più o meno acerbamente 
rispondevano alle istanze; le eludevano sempre. Si pensò 
allora dal Principe di Mettermeli, per far intendere ragione 
a costoro, essere necessario circondare con un cordone di 
truppe la Svizzera , e togliendole ogni comunicazione al- 
l’Estero, ridurla a soddisfare le Potenze. 

La Francia aderì, e il signor Thiers Ministro degli Affari 
Esteri in un dispaccio al Duca di Monlebcllo, ambasciadore 
a Berna, dichiarava che la resistenza della Svizzera più oltre 
protratta, sarebbe seguita da un blocco strettissimo. Perchè 
questo avesse luogo, conveniva che noi vi prendessimo parte 
sui nostri confini. Il Conte Brunetti fu incaricato di doman- 
dare che ci unissimo a tal effetto all’Austria ed alla Francia, 
Ravvisò il Re all’ istante la difficoltà della misura proposta 
dal lato pratico, e quanto aveva per noi di svantaggioso; 
altronde il Duca di Montebello non avendo per ordine del 
signor Thiers consentilo a dar copia del medesimo dispaccio, 
'permettendo soltanto di leggerlo due volle al signor Tscharnet' 
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Presidente del Vorort, poteva inferirsene che non era seria 
la minaccia della Francia. Infatti nessuna istanza avevamo 
avuta da Parigi di concorrervi. Noi vedevamo con non mi- 
glior occhio dell’Austria i progressi dello spirito rivoluzio- 
nario nella Svizzera , donde minacciava per le mene della 
propaganda liberale diffondersi, nè avevamo dimenticato la 
pazza, ma colpevole aggressione in Savoia del 1854; però 
persuasi della poca efficacia di quella misura, non eravamo 
disposti a contribuirvi e a renderci odiosi a quelli fra i Can- 
toni Svizzeri che non ci avevano offesi mai , e nei quali 
avevamo gran numero di amici da coltivare, specialmente nel 
Vailese. Io eludeva pertanto le istanze del Ministro Imperiale, 
osservando che una gran Potenza come l’ Austria doveva 
dar colla forza la legge, e con misure più energiche ridurrfe 
al dovere il Governo di Berna , non limitarsi ad un’ iusi- 
gnificante blocco, che non polendo mai sopra una cosi grande 
estensione di terreno divenire effettivo, avrebbe indispettita 
la Svizzera senza domarla. Pure il Conte Brunetti insisteva; 
e per farmi più impressione, un giorno che era in relazione 
presso il Re a Racconigi, mi spedi una staffetta con una nota 
in cui mi richiedeva di una risposta categorica, quale egli 
alla sera verrebbe a ricevere al mio ritorno dalla Reai Villa.. 
Io presi gli ordini del Re ; non mi lasciai vedere quella 
sera dal Conte Brunetti , ma all’alba del di seguente gli 
diressi la mia risposta. Non posso riferirne il tenore, poiché 
non ne ho copia; ma mi rammento che se in essa non ri- 
fiutavasi assolutamente di prendere a tempo opportuno mi- 
sure analoghe alle istanze del Gabinetto di Vienna, si cre- 
deva però che non fosse attualmente il caso, e in bel modo 
si ricusava di aderirvi. Ricordoini che venne alla Segreteria 
con mesto aspetto, deplorando la sua cattiva sorte; io allora. 
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verbalmente gli dichiarai, che prima che vedessimo le truppe 
Francesi da un lato e le Austriache dall’ altro , le truppe 
Sarde non si avvicinerebbero alla Svizzera. 

Tal cosa non doveva verificarsi, ne eravamo convinti; ma 
pel caso di esservi costretti dalle circostanze, le disposizioni 
eventuali per avanzare qualche battaglione sulla nostra fron- 
tiera furono prese. Se il blocco per parte dell’ Austria e 
della Francia avesse avuto luogo, noi non avremmo potuto 
esimerci di unirci a loro; ma le istruzioni già oppiavate dal 
Re pei Comandanti delle truppe erano , che fosse assai 
largo, e specialmente sui confini del Vallese, cui non vo- 
levamo in modo alcuno recare il menomo pregiudicio o 
fastidio. Non vi fu illusione in quanto si era preveduto. 
L’Austria non mosse: in Francia era succeduto nel Mini- 
stero degli Affari Esteri il Conte Mole al signor Thiers ; 
F Ambasciatore a Berna si limitò a dichiarare rotta ogni 
relazione officiale col Vorort, finché non desse soddisfazione 
sui richiami fatti. Furono poche settimane dopo ristabilite, 
essendosi il Governo Francese appagato di una nota bene- 
vola. Noi, procrastinando a deciderci, evitammo di mag- 
giormente aizzare la Svizzera, concorrendo ad una minaccia 
odiosa che non doveva effettuarsi. Verissimo è quello che 
dice il distinto scrittore della storia del Sonderbund Cré- 
tineau Joly. « Depuis 1850 les canons des Puissances 
» n’étaicnt chargés qu’à mitraille de prolocolles., » Questa 
mitraglia non solo non atterrisce , ma impiegata contro i 
rivoluzionari, ne aumenta l’audacia e le pretensioni. 

V. L’ Austria volle ancora tentare di averci secondi in 
un’ interpellanza che moveva in Londra su le mene di varii 
rifuggiti politici che si trovavano a Malta. Era Ministro 
Lord Palmerston ; già si sapeva esser egli il campione di 
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tulli gli spirili torbidi delle varie parli d’ Europa ; se ir» 
Malta si stabiliva una propaganda a danno degli Stati Ita- 
liani, non poteva essere che sotto gli auspicii di lui, e per 
conseguenza inutile ogni passo ond’ egli vi rinunziasse. 

Ove il Ministro del Re avesse preso parte alle inter- 
pellanze del Principe di Mettermeli, non avremmo ottenuto 
altro risultato die di persuadere il Gabinetto britannico 
ebe noi prendevamo la parola e le istruzioni da Vienna. 
Codesta persuasione era contraria allo stato d’ indipendenza da 
ogni Corte, quale io mi studiava di stabilire e di constatare; 
perciò mi astenni dall’ associarmi a tale istanza. Fin d’al- 
lora io ben conosceva l’animo di Lord Palnierslon , c ne 
deplorava la politica cosi diversa da quella cui eravamo 
avezzi nelle nostre relazioni coll’Inghilterra . Questa Potenza, 
quando la somma delle cose fu in altre mani , si mostrò 
sempre la più sincera alleata ed amica della Casa di Savoia. 

VI. Il Ministro di Prussia, per corteggiare 1’ idea predi- 
letta di Federico Guglielmo III, che aspirava di essere il 
protettore di tutti i Protestanti d’Europa , non tralasciava 
di favorire in quanto la Religione del Re Carlo Alberto 
permetteva , i Valdesi, ed in generale tutti i separati dal 
Catlolicismo clic trovavansi in Piemonte. Un tale Buscarlet, 
Ministro protestante, predicava in Nizza nel Tempio che si 
era per quel cullo aperto durante il regno di Carlo Felice. 
L’autorizzazione rinnovata nel 1855 al Governatore di Nizza, 
uvea per condizione ch’egli non vi scorgesse inconveniente. 
Si predicava in Tedesco alle famiglie Svizzere colà stabilite, 
nè cosi vi era rischio di pervertire i sudditi Cattolioi. Nem- 
meno con questa cautela non si sarebbe da Cablo Alberto 
aderito, se già il Tempio non fosse stato dal suo Prede- 
cessore conceduto. Ora il Buscarlet non sapendo il tedesco. 
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e predicando in Francese gli fu inibito di proseguire. Il 
Conte Truchsses prese caldamente impegno per lui, ma la 
proibizione non fu rivocata. Alla nota del Ministro Prussiano 
risposi , facendolo avvertito , che siccome fra i Protestanti 
stabiliti a Nizza , non v’ era alcun suddito Prussiano , io 
avrei ogni ragione di non por niente alla sua nota: stabilito 
questo principio, gli diedi quelle spiegazioni che la cortesia 
esigeva verso il Ministro di una Potenza amica, per giu- 
stificare l’operato del Governatore di Nizza. 

VII. Sincero attaccamento alla purezza della fede moveva 
il Re in simili circostanze; un sentimento di religiosa pietà, 
gli fece pensare di togliere dai sotterranei della Chiesa Me- 
tropolitana, ove erano quasi dimenticate nei feretri affastellati 
in un angolo , ventisette spoglie di Principi e Principesse 
della Casa di Savoia. Per ordine suo , dopo averle nella 
qualità di Notaio della Corona riconosciute, le trasferii alla 
Badia di San Michele della Chiusa. 

L’antico tempio e il Monastero erano ne’secoli scorsi dei 
Monaci Benedittini: furono salvati dall’ultima rovina per la 
munificenza del Re Carlo Alberto che ne ristorò le mura, 
fece riaprir la Chiesa al Culto e vi chiamò per servirla i 
Preti della Congregazione Rosminiana. Ivi Ei volle collo- 
cale le salme di quei Principi morti prima che sorgesse il 
Santuario di Soperga, destinato alle tombe dei Re da Vit- 
torio Amedeo II. 

Nel ristorare quel sacro monumento , ebbe un istante 
un’altro pensiero, e fu di prepararsi un luogo di ritiro, come 
a Ripaglia l’ottavo Amedeo, quando stanco di regno rinun- 
ziasse alla Corona. Questa idea di abdicare il peso della 
Reai dignità ini manifestò più volle negli anni successivi, 
fortemente esprimendo quanto gli era grave la Corona. Io 


Digitized by Google 



— 56 — 

era persuaso che un giorno ciò sarebbe accaduto, poiché Egli 
amava seguir gli esempi della sua stirpe, di cui più d’uno 
abbandonò lo scettro; ma io non pensava mai che ciò ac- 
cadrebbe in cosi luttuosa circostanza e fra tante furiose vi- 
cende come quelle del 1849. 

Nell’ anno precedente già aveva estratte dai sotterranei 
della Cattedrale le spoglie dei Duchi Amedeo Vili, ed Emma- 
nuele Fjmberto , c queste tumulate nella Regia Cappella 
della SS. Sindone, dove il Re loro eresse magnifici mau- 
solei. Ascrissi a mia ventura veder le ossa di quei Principi 
famosi, il primo de’quali ritiratosi dalle cure del mondo e 
dello Stato in Ripaglia, dovette uscirne per la sua elezione 
al Supremo Pontificato fatta dai Padri del Concilio di Ba- 
silea , non ponendo in dubbio che fosse legittima. Diede 
grande esempio di virtù, allorché conosciuto l’errore, non 
tardò a porre un termine allo scisma colla sua celebrata 
rinunzia. 11 secondo, il vincitore di San Quintino, è il Pro- 
genitore non meno del ramo Reale estinto in Carlo Felice , 
che di quello che ora ci regge. Oh quante riflessioni si af- 
facciarono alla mente fissando gli sguardi nelle ceneri di 
quei Grandi, ben degni di monumenti! ma assai più degni 
che non si perda la memoria delle loro virtù magnanime. 
Simulacro, imbecillii ac morlalia sunt, forma mentis ee- 
terna, quam tenere et exprimere non per alienam mate- 
riam et arlem, sed tuis ipsis moribus possis (1). 

Vili. Intrapresi in quest’anno la stampa dei Trattati della 
Reai Casa di Savoia per I’ istruzione dei nostri diplomatici, 
ma mi premeva pure render pubblica tal collezione, per far 
conoscere come negli scorsi tempi l’Augusta Casa dei nostri 

(i) Tacit. vita Agricolaj. 
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Principi aveva sempre fatta degna comparsa nelle storie, 
non meno ammirata per l'interna amministrazione dello 
Stato, che per la sua condotta politica. Si vorrebbe ai dì 
nostri far prevalere l’opinione che prima di noi nulla di buono 
e di grande si operasse, quasi fosse riserbato all’età nostra 
il pregio delle cose sublimi. Oh! che diranno i posteri? 
Consiglio coloro che tanto vantano l'età presente, a te- 
merne il giudicio. Amor di patria e devozione alla Reai 
Casa mi spinge a dire, che in ogni tempo i nostri Prin- 
cipi furono grandi e somma la considerazione di cui go- 
devano; nè corro rischio che mi si dia smentita, poiché 
non è l’opinione mia, nè quella di scrittori Piemontesi 
che esprimo, è l’opinione di tanti valentuomini, di alcuni 
dei quali mi piace in prova citar le parole: = Bielfchl 
nelle Istituzioni politiche, parlando dei Re di Sardegna 
dice : 

Les dentiera Princes qui ont regnò sur ces paga ont 
èie bons économes , habiles politiques et gronda guerriera . 
Cornment ces troia qualilés réunies dans mie s uccession 
de quelquea Souverains ne sont ellea pas propres èt pre- 
squ infaillibles pour rendre une Puissance formidabili 
Ausai voit-ont que le Roi de Sarduigne joue un ròte 
fori brillant dans l’Europe et aurlout dans ce qui con- 
cerne les affaires d' Italie (1). 

Il Conte d’Argenson, Ministro di Stato del Re Luigi 
XIV, in uno scritto intitolato: Degli interessi della Francia 
co' suoi vicini ; cosi si esprime: Celle Monarchie est de 
la proportion quii faut pour élre bien gouvernée; ausai 
le Roi Victor l’avail-il autant bien gouvernée que l'eùt 
pu ètre une Rèpublique. De son tems c'élait , pour aitisi 
(l) Chap. VII § XI. 
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dire, un élat tire au cordeau. Oh y pourvoyail à toni. 
Il en a redige toutes les lois dans un seul code. Lesfi- 
nances et l’ administralion militaire de ménte. Toul s’ y 
ressent de la propretè quoti voit dans les petils mè~ 
nages. Les grandes Monarchies pour se relever de l' indo- 
lence qu entrainent leurs grandeurs, y auraient pu pren- 
dre de s lecons utiles. 

Roberston, storico inglese, nella sua storia di Carlo V, 
libro xn, parlando de’ Duchi di Savoia, afferma: che tra 
tutti i Principi conosciuti nella storia sono quelli che 
hanno dimostrato maggior sagacità per discoprire i loro 
veri interessi , maggior fermezza nelle loro risoluzioni e 
maggiore scaltrezza a profittare di tulle le circostanze. 
Questi Principi hanno saputo con acquisti successivi sten- 
dere i loro domimi ed accrescere la loro possanza : aspi- 
rando alfine al titolo di Re, l’hanno ottenuto circa un 
mezzo secolo fa, e tengono adesso un posto distinto fra 
i Sovrani d'Europa. 

Lord Chestcrfield che fu Ambasciatore del Re d’Inghil- 
terra, Viceré d’Irlanda, Principal Segretario di Stato, in- 
dirizzando il suo figlio Filippo Stanhope alla carriera po- 
litica, nella sua famosa corrispondenza (non sotto tutti i 
rapporti lodevole) dimostra la considerazione che aveva per 
la Corte di Sardegna. Nella lettera CXLI del 1749 gli 
dice : Il faut avouer qu’en qualità dejeune politique vous 
débulez à merveille en commencant par Berlin, pour 
passer ensuite à Turin , oìi vous verrez le Souverain le 
plus habile après le Roi de Prusse-, e nella CXLVIII; 
Je ne prévois pas que dans tout le cours de vo tre ine, 
vous puissiez piacer six mois à plus haut inlérèt que 
ceux que vous allez passer à Turin, e per ultimo nella 
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CL; moti voeu est que v otre séjuur à Turiti soit la pé- 
riode la plus marquante, et cotnme le couronnement de 
votre éducation. 

Notisi ancora, che il sopraccitato Bielfeld, nel classificare 
le Potenze, poneva fra quelle di terz’ordine la Sardegna (1). 
Egli nel primo nominava la sola Francia: l’Austria, la 
Spagna, la Prussia, la Russia e l’Inghilterra collocava nel 
secondo. Ma se queste fin d’ allora poteano star del par» 
alla Francia, ne segue che la Sardegna si trovava, come 
adesso, in quelle di sécond’ ordine. 

Preziose poscia , per vedere in qual conto fosse tenuta 
l’augusta £ asa di Savoia in epoche ben diverse , sono le 
relazioni degli ambasciatori veneti Molini , Bellegno e Fo- 
scarini negli anni 1574, 1670 e 1745, pubblicate dal 
Cav. Cibrario nel 1850. Per esse si scorge la natura dei 
nostri Principi, il loro carattere, la loro virtù, l’arte esimia 
con cui governavano lo Stato, e lo rendevano dai più pos- 
senti Monarchi, malgrado gli angusti confini del dominio, 
rispettato. 

Vorrei, che fra i tanti trattati di que’ sei volumi, si fa- 
cesse seria considerazione su quello del 1742 ; conchiuso 
in Torino da quel grand'uomo di stato, il Marchese d’Or- 
mea , colla Regina Maria Teresa d’ Ungheria ; genere di 
convenzione ignoto alle efd passate, come s’ esprimeva l’am- 
basciatore Veneto Foscarini, ed io aggiungerò che non si 
conchiuse il simile neppure posteriormente. Nuovo esempio 
davvero , che il Re Carlo Emmanuele , collcgandosi colla 
Regina, si riservasse il diritto d’abbandonar l’alleanza ; e 
gran considerazione di lealtà dovea ancor godere , poiché 
non si esitò a Vienna ad accettare tal clausola, vero capo 

(1) Instit. polit', Récapitulalion. 
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d’opera di senno politico. E quello rimane finora unico nei 
fasti delle glorie diplomatiche; come unico rimarrà nei fasti 
della presuntuosa ignoranza , il rifiuto fatto dai moderni 
politici nel 4848, di accettare l’offerta cessione della Lom- 
bardia fatta dall’Austria con meraviglia di tutte le Corti (1). 
Il Trattato del 1742 potrà forse servire di modello ad 
altri; ma il rifiuto del 1848, asserisco, non avrà il secondo 
mai; non parendo possibile, che ai trovi tanta dabbenag- 
gine al mondo. Sia prova dell’immenso zelo degli uomini 
nuovi, per l’aggrandimento della Reai Casa di Savoia. 

IX. Fu per aggiungere documenti a tante gloriose testimo- 
nianze, eh’ io diedi alla luce la raccolta dei Trattali; e tale 
pubblicazione fu applaudita anche da quelli che non appro- 
varono mai quanto era opera delle mie fatiche. Mi rassegnava 
alla loro opposizione, poiché non dividendone i principii non 
ne pretendeva gli cncomii. Bensi mi dispiaceva in alcuni, 
che essendo nella stessa via politica, avrebbero dovuto sa- 
crificare le loro suscettibilità personali. Io feci quanto era in 
me per vincerle; non ebbi difficoltà di fare i primi passi; 
1’ interesse della buona causa lo esigeva. Scrivendo ad uno 
di questi che più mi era avverso, cosi mi esprimeva : 
m Tant de fois nous avons deplorò la division des Ro- 
» yalistes francais , qui ne savent jamais s’entendrc et se 
» sonlenir , ni agir d’ accord , quoique leur cause soit la 

(1) Io esitai a crederlo finché il discorso pronunziato da Lord 
Lansdow ne in risposta a Lord Aberdeen alla Camera dei Pari il 22 
marzo iS49, ed altre positive nozioni mi assicurarono della realtà 
delia cosa. È vero che la proposta fu fatta al Governo provvisorio di 
Milano, ma riconoscendo in esso la facoltà di unirsi ad un altro Stato 
italiano, mentre aprivasi in Lombardia la votazione per venir ag- 
gregata agli Stati Sardi, quella proposta era indirettamente fatta al 
nostro Governo, che disprezzo alteramente la magnifica offerta. 


Digiiized by Google 



— Gl — 

» mème pour tous. Et noas les imiterions? et noas ne 
» serions pas plus avancés qu’eux? pas plus sensés? Mel- 
» tons une pierre sur les griefs passés, meltons une fin à 
» des défiances qui ne doivent plus exister enlre nous. » 
Questo passo non produsse l'efferto ch’io desiderava; si 
spargeva anzi la voce che presto sarei licenziato, colla spe- 
ranza che giungendo agli orecchi del Re , come l’eco del 
voto generale, lo avrebbe mosso ad allontanarmi. Fu tutto 
il rovescio: il Re conobbe 1’ intrigo, e vi pose fine sin dal 
marzo di quest’anno , decorandomi del Gran Cordone del- 
l’Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro. Da quel giorno i miei 
emuli non cessarono di combattermi; ma perdettero la spe- 
ranza del trionfo. Mi davano conforto fra quelle brighe i 
suffragi d’adesione di molti ragguardevoli personaggi, ed 
erano dei migliori del paese. IN’on li nomino , perchè non 
so se questo sarebbe lor grato; c perchè quelli che invo- 
lontariamente ommetterei , ne dedurrebbero che non ho ap- 
prezzato i loro voti. Di un solo non posso risolvermi a tacere 
il nome; poiché tanto alto sovrasta a tutti, che sarebbe un 
sacrificio troppo grave al mio amor proprio non palesarlo. 
Egli è il Maresciallo Conte della Torre, il quale anziché 
guardare, come accadde mille volte, con occhio di critica 
ciò che fa il successore, specialmente essendogli per tanti 
riguardi superiore , mi dava continue prove del suo buon’ 
affetto; nè mai mi fu avaro de’suoi consigli , sempre che 
mi rivolgeva a lui per sentire quelle assennate sue parole, 
vero tesoro di dottrina, di esperienza e di probità. 
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CAPÌTOLO v. 

Affari, ed avvenimenti dell'anno 1857. 

I. La noslra vertenza col Governo della Regina Isabella 
andò sempre più inasprendosi. Prima di narrarne i parti- 
colari , dirò in succinto quali furono gli avvenimenti prin- 
cipali della guerra civile nell’anno scorso, e in questo (1). 
D. Carlo aveva afGdato la somma dei negozii al sig. Erro, 
nominalo Ministro universale. 11 sig. Cruzmavor, che soste- 
neva fin da principio le funzioni di Segretario di Stato, 
cadde in disgrazia; dovette anzi fuggire dal Quartiere Reale 
e ricoverarsi in Nizza, ove il Re Carlo Alberto gli diede 
■una pensione. Cruzmayor era leale , e serviva con zelo il 
suo Signore; ma non aveva quell’esperienza d’affari e quella 
copia di lumi che erano necessarii. Nessuna qualità mancava 
in Erro, antico Consigliere di Stato, che aveva retto coi» 
successo le Finanze di Spagna sotto il regno di Ferdinando 
VII; ma neppur egli fece prodigi; poiché non cessarono le 
cabale, nè le discordie , cagioni di tutti i disastri , e per 
le quali non potevano mai i Generali trarre profitto delle 
fazioni in cui riuscivano vincitori contro i Cristini, che erano 
allora comandali dal Generale Cordova. Addi 5 maggio 
1850, fu nella linea di San Sebastiano ucciso il valoroso 
Generale Cartista Scgastibelza , in uno sgraziato combatti- 
mento contro gli Anglo-Spagnuoli comandati dall’ Inglese 
Evans. Ai 22, 25, 24 e 25 del medesimo mese, Eguia 
combattè con vario successo contro Cordova; e sebbene avesse 

(1) Sebbene non possa parlare delle cose avvenute nella Spagna 
con eguale certezza che di quelle del Piemonte, spero di non errare 
nella narrazione dei fatti. 
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mantenuto l’onore delle armi, gli fu tolto il comando. Fu 
dato, è vero, ad altro valoroso Generale, Bruno Villareal; 
ma eguali circostanze ne paralizzarono lo zelo, i talenti mi- 
litari, il valore. Si spedirono i Generali Gomez e Garcia; 
il primo a sollevar le Asturie e la Gallina; il secondo con 
Balmaseda nella Castiglia; ebbero luogo varii fatti d’armi; 
ma nessun serio risultamento. Villareal , mentre assediava 
Bilbao, fu ai 2o dicembre sconfìtto da Esparlero, che oc- 
cupò le sue posizioni, liberò quella città, e diede un gran 
tracollo alla causa di D. Carlo. Il generale Maroto , che 
aveva avuto il comando de’Carlisti in Catalogna, fu pure 
sconfitto ed obbligato a ritirarsi in Francia. E da ammi- 
rarsi, come fra tante disgrazie pur si mantenesse in armi 
il partilo del Pretendente; e la sola costanza del carattere 
spagnuolo può spiegarlo: ma tanto disperata resistenza, a 
fronte di cosi dure prove , ci accenna che sarebbe stata 
coronata dal trionfo, se vi fossero stati meno raggiri, meno 
dispute c dissensioni al Quartier Beale; se D. Carlo, dif- 
fidando meno di sé e di lutti, avesse comandato da Re e 
con fermezza. Nel gennaio 1857 , egli tolse il Ministero 
universale al signor Erro, e nominò varii Ministri; il prin- 
cipale dei quali fu il mio degno amico Vescovo di Leon; 
Prelato di gran merito, ma anch’egli non all’altezza dei 
tempi per superare le difficoltà e le macchinazioni degli 
intriganti. Il comando dell’esercito fu tolto a Villareal, c 
conferito all’Infante D. Sebastiano nipote del Re: il Ge- 
nerale Eguia, preso in sospetto, fu carcerato. Mentre così 
si maneggiavano gli affari , non si guadagnava terreno ; 
l’Infante però con mollo valore, nella battaglia d’Oriamendi 
riacquistò quanto si era perduto nella linea di S. Sebastiano. 

Una miglior risoluzione fu presa in quest’anno, e tale, 
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da assicurare il successo , se fosse stata condotta fino al 
termine con quell’ardore , con cui s’intraprese. Fu deciso 
di portare la guerra in altre Provincie, e di avanzare nel 
cuore della Monarchia. D. Carlo coll’ esercito , comandato 
dall’Infante , entrò in Aragona , ove si guadagnarono due 
segnalate battaglie a lluesca e Barbaslro: nella prima i 
Generali Cristini Leon e Irribaren furono sconfitti e uccisi; 
e nella seconda , il Generale Conrad , che comandava la 
legione francese, ebbe egual sorte. Questi due fatti diedero 
gran credito al giovane Capitano, l’Infante D. Sebastiano, 
che mostrò valore nella mischia e senno nelle disposizioni , 
affidandosi ai consigli di Villareal. Quindi , sebbene non 
abbia trionfato nella battaglia di Guixona, riuscì ad unirsi 
con Cabrerà. Semplice studente e, se non m’inganno, di 
Teologia , era questo novello eroe , quando cominciò la 
guerra civile: ma dal dì che alzò lo stendardo di D. Carlo, 
con le guerille che presero le armi in Catalogna , diede 
tali prove di sè, che non rimase dubbio esser egli il primo, 
dopo Zumalacareguy, che avrebbe potuto porre sul trono il 
suo Signore , se avesse avuto la suprema autorità. Nelle 
grandi commozioni politiche, certi genii superiori scoprono 
airimprovviso una via, da loro non immaginata mai, per 
giungere ad una fama cui non si credevano destinati. 

L’Infante e Cabrerà, dopo alcuni gloriosi combattimenti, 
mossero verso Madrid e giunsero fino alle porle della Ca- 
pitale esterrefatta e senza difesa. Esparlero coll’ esercito 
trovavasi assai lontano ; scarso era il presidio ; la guardia 
'nazionale di non grande ajuto. Perchè non si diede l’assalto? 
Perchè si rimase per due giorni sotto le mura ? Perchè 
D. Carlo al terzo diede 1’ ordine della ritirata , ricevuto 
con isdegno dal fremente Cabrerà , con dolore da tutto 
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l’esercito? Convien dire che Dio non voleva il trionfo dello 
sventurato Principe; nè questi seppe sottrarsi alla sinistra 
stella, per cui s’appigliava a peggiori consigli. 

Il Generale Zariategui, altro valoroso Carlista, marciando 
in Casliglia, aveva preso la città di Segovia, occupato Val- 
ladolid , e minacciava pur egli la Capitale. Fu quello il 
più bel momento di sei anni di guerra ; ma fu perduto. 
Cabrerà sdegnato, tornò con parte dell’esercito nel Regno 
di Valenza , ove, essendo solo , aveva maggiore speranza 
di mantenervi la causa. Don Gàid° si unì a Zariategui , 
e dopo varii incontri più o meno disastrosi coU’armala ne- 
mica , passò P Ebro e ritornò nelle Provincie senza aver 
tratto alcun profitto di quella spedizione sì bene incomin- 
ciata, così male abbandonata. Giunto in Arciniega , consi- 
gliato da alcuni malevoli, tolse il comando all’Infante; i 
Generali Villarea!, Zariategui, Elio, che tanto si erano di- 
stinti, caddero in disgrazia: egual sorte toccò a quasi tutti 
gli altri; gli uni furono confinali in vari luoghi, altri messi 
in carcere ; a Guergué fu dato il comando supremo del- 
l’ armata. 

Non si comprende , come in mezzo a tanto disordine 
siasi continuato a combattere in varie parti, ma se ciò prova 
da un lato che il valore e la lealtà dei Navarri, degli Ala- 
vesi, dei popoli di Guipuscoa e di Biscaglia era superiore 
a tutte le male sorti , è un pianto il pensare come siasi 
tanto tesoro di virtù sprecato , tanto sangue inutilmente 
sparso. Cosi terminò l’anno per D. Carlo, e noi frattanto 
facevamo quanto era in noi , per aiutare quel Principe 
sventurato. 

II. Mentre egli marciava sopra Madrid, spedì presso il 
Re il Conte d’Orgaz , Grande di Spagna, a lui devoto, 

' 5 
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per chiedere danari , consigli ed appoggio presso le altre 
Corti. 

Il Conte d’ Orga / ci trovò in piena rottura col Governo 
della regina , i porti della Spagna erano stati chiusi per 
la Bandiera sarda, e la spagnuola esclusa dai Regii Stati: 
i Consoli delle due Nazioni non erano più riconosciuti nè 
in uno Stato nè nell’altro ; ogni relazione di commercio 
interrotta. Siccome si trovano nella raccolta dei Trattati i 
documenti che allora si pubblicarono da ambe le parti, è 
inutile di qui ripeterli; per le mie memorie basta il dire, 
che noi seguimmo costantemente il sistema politico fin dal 
principio adottato. L’ Inghilterra e la Francia se n’ erano 
sdegnate, già l’ho osservato, ma il Gabinetto di Luigi Fi- 
lippo si astenne da ogni passo irato, e le sue querele eb- 
bero sempre il carattere di rimostranza officiosa. Non cosi 
a Londra , ove Lord Palmerston s’ infuriava ad ogni op- 
posizione, da qualunque parte movesse, al trionfo della sua 
prediletta causa, quella della rivoluzione. E tal fosse o no’ 
quella di Spagna , non è qui il luogo di trattarlo ; non 
volendo io dispiacere ad alcuno di quella generosa Nazione, 
poiché tutti seppero sempre valorosamente, a costo anche- 
dei beni e della vita, combattere per le loro opinioni. Ma 
causa della rivoluzione essa era agli occhi del principale 
Segretario di Stato Britannico ; poiché Lord Palmerston 
nella seduta dei Comuni del 29 aprile di quest’anno, non 
si astenne dal dichiarare: « Essere indispensabile che ogni 
« Nazione abbia la facoltà di cambiare, in caso di necessità il 
« Capo del Governo. Su questo principio essere stato fondato 
« il Governo Inglese nel 1688; e in virtù di questo essersi 
« stabilito nel 1830 quello di Francia, Quello in fine d’isabella 
xc essere appoggialo al medesimo principio di rivoluzione ». 
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Sua Signoria non poteva darsi pace, che una Potenza 
<li secondo ordine, la Sardegna specialmente, antica alleata 
della Gran Bretagna, non piegasse mai alla sua volontà, 
alle osservazioni che di continuo mi faceva giungere 
per mezzo del signor Foster; e poiché io professava prin- 
«ipii diametralmente opposti a quelli di Lord Palmerston, 
Sua Signoria a me attribuiva il fermo contegno del Re, 
«he era pur tutto suo; e divenni per quel Ministro oggetto 
d’antipatia che palesò negli articoli de’suoi giornali, e per- 
sino in una nota che comunicò a tutte le Corti, a propo- 
sito delle nostre differenze col Governo di Madrid. 

III. Nella persona del Conte San Martino d’Agliè, regio 
Inviato a Londra, trovò Lord Palmerston un’ interprete 
de’suoi sentimenti a mio riguardo. Questo Ministro, i cui 
talenti ho sempre apprezzato, avendo passato la maggior 
parte di sua vita in Inghilterra , crasi innamorato di 
quella forma di Governo, divideva in tutte le questioni la 
politica inglese e sebbene più conformi alle sue idee fossero 
i principii dei Tory, si adattava coi Whigh al confronto 
sopratutto di quelle opinioni che io professava. Il sistema 
da noi seguilo colla Spagna lo disapprovava; io gli era in 
■uggia poco men che a Lord Palmerston. 

Immaginò un bel giorno, e fu ne’ suoi tardi anni, passo 
da diplomatico meno esperto di quello eh’ ei fosse , di 
spedire direttamente al Re un corriere, per rappresentargli 
quanto la direzione che io dava alla politica fosse contraria 
al suo servizio, e che finch’ io resterei al Ministero degli 
Affari Esteri, l’Inghilterra non avrebbe più fiducia in noi: 
tale essere il sentimento di Lord Palmerston , che co- 
municava qual buon servitore al Re. Giunse il corriere ; 
-rimise 1’ interessante dispaccio: ma Carlo Alberto, chiamato 
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a se l’Inviato Britannico, gli chiese se Lord Palmcrslon 
intendeva dirigere il Gabinetto Sardo, e imporgli i Ministri 
ai quali egli affiderebbe gli affari? Il signor Foster che 
non mi era personalmente ostile, che non era avvertito 
del passo del Conte d’Agliè, si trasse alla meglio d’im- 
piccio, dichiarando a S. M. ; che l’Inghilterra non pen- 
sava mai d’intromettersi in cose che dipendevano unica- 
mente dal suo volere. Fece rapporto di sua conferenza a 
Londra; e Lord Palmerston gli diede ordine di dichiarare 
al Re: esser egli estraneo alla comunicazione del Conte 
d’Àgljò, auzi disapprovarla. Sebbene non mio amico, il 
principal Segretario di Stato era troppo esperto, per non 
abbandonare il Conte d’Agliè , dacché il tentativo era 
mancato. Questo Ministro fu richiamato e poco dopo messo 
in ritiro. 

IV. Il Conte di Pollone fu nominato dal Re a suo In- 
viato a Londra. Diplomatico di non comune talento, sulla 
cooperazione di lui poteva io avere piena fiducia; e 
troppo era necessario , perchè comprendeva tutta la dif- 
ficoltà di far sì, clic 1’ attuai dissapore colla Gran Breta- 
gna a motivo della questione Spagnuola non fosse che 
passeggierò, cancellabile; e non s’alterassero nel fondo gli 
antichi rapporti con quella Corte , che avevamo tanto in- 
teresse di mantenere in vigore, e di accertarci che sareb- 
bero redivivi in tutto , appena tolto il motivo che allora 
li cagionava. 

lo non cessava di far sentire al signor Foster , c per 
mezzo del Marchese Brignolc , a Lord Granville Ambascia- 
lor Britannico a Parigi, che per parte nostra si era sem- 
pre negli stessi sentimenti verso l’Inghilterra ; negli stessi 
sentimenti originati dalla gratitudine , per F interesse che 
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iia sempre dimostrato alla Reai Casa di Savoia quella gran 
Potenza; ma la questione colla Spagna essere questione 
Sarda; in questa voler essere liberi. Cosi ogni passo, ogni 
intrigo tendente a balzarmi dal Ministero , serviva invece 
a consolidarmi ; per disposizioni certamente della divina 
Provvidenza , alla quale io m’abbandonava , non badando 
nel disimpegno de’mici doveri che a quanto credeva con- 
forme alla giustizia ed agli interessi del Re. 

V. Mori nel giugno di quest’anno il Re Guglielmo IV 
d’Inghilterra. Per non interrompere in altro luogo la nar- 
razione delle cose politiche, accenno quis che il Marchese 
Brignole fu dal Re spedito come suo Ambasciatore straor- 
dinario a Londra, per assistere all’incoronazione della Regina 
Vittoria, e complimentarla al suo avvenimento al trono. 

VI. La Francia più volle cercò di porre un termino 

alla nostra vertenza col Governo di Madrid , e di ravvici- 

nare le due parti. Ma a ciò non potevamo consentire ; 
mentre la sorte della Spagna pendeva da una guerra so- 
stenuta dai Carlisti in varie Provincie con non pochi suc- 
cessi, e che tutt’allra fine avrebbe avuto , se minor disor- 
dine e più capacità al Quartiere generale avessero secon- 
dato il valore dei fedeli soldati di D. Carlos ; e se non 

si fosse infine confidato 1’ esercito e la causa al traditore 

Maroto , che vendette il Principe , i suoi partigiani e il 
proprio onore. Vidi questo sciagurato in Torino , poco 
prima che fosse richiamato al Quartiere Reale di D. Car- 
los. Aveva già egli in pensiero il nero tradimento ? non 
lo so; so bensì che mi spiacque, e che nè il suo sguardo, 
nè i suoi discorsi mi inspiravano quel sentimento che de- 
star doveva a suo favore un campione di sì nobil causa. 
It Marchese Drignole Ambasciatore a Parigi mi compren- 
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deva , e le nostre relazioni colla Francia non peggioravano, 
per non aver noi accettate le sue offerte di mediazione. 
Dirò fra breve , perchè mi sia servito del vocabolo non 
peggioravano, il quale suppone che già non fossero ottime. 

' Or accennerà prima, intorno alla persona di quell’Am- 
basciatore , che quando nell’ anno scorso si trattò di sua 
nomina , il Conte Brunetti, che n’ebbe sentore , mi fece 
molte osservazioni, sia sulla convenienza di non più avere 
presso Luigi Filippo un Ambasciatore, ma un semplice In- 
viato , sia sulla persona da scegliersi, al che non gli pa- 
reva addattato il Marchese Brignole come Genovese , e non 
professante le idee monarchiche in modo deciso. Mi faceva 
sorridere , sentire il Marchese Brignole accusato di quasi 
liberalismo dal liberalissimo Conte Brunetti , che pur pre- 
stava i suoi servigi all’ Imperiai Corte ; e quanto al non 
aver più un Ambasciatore a Parigi , dove pur era quello 
dell’Austria , comprendeva benissimo che era per togliere 
da Torino l’Ambasciata Francese; cosicché primeggiar po- 
tesse la Legazione Austriaca. Anche questo fu un passo 
falso del buon Brunetti. 

VII. Mentre dunque, per sostenere D. Carlo io era ber- 
saglio allo sdegno di Lord Palmerston, avversato a Parigi, 
non approvato a Berlino, nè a Vienna, esposto agli intrighi 
dei liberali nell’ interno; mentre la nostra attitudine ci aveva 
già procacciato 1’ interruzione del commercio colla Spagna; 
mentre quei mezzi che erano in nostro potere, non si esitava 
di porli in aiuto del Pretendente, e gli Spagnuoli emigrati 
per la causa di D. Carlo , avevano sicura ed onorevole 
ospitalità negli Stati del Re; il Conte dell’Alcudia era meco 
in collera, perchè non facevamo molto di più. Egli avrebbe 
voluto dichiarazione formale di guerra al Governo della Re- 
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gina Isabella; ricognizione officiale di D. Carlo per Re, e 
quant’altro terrebbero dietro a tali passi famosi. Famosi, 
si, sarebbero stati; ma per la loro inconsideratezza, per li 
guai che ci avrebbero arrecati: poiché il trattato della qua- 
druplice alleanza del 1 854 , se non diritto , poteva dare 
pretesto alla Francia ed all’Inghilterra, di dichiarare a noi 
la guerra , che avremmo dichiarato alla Spagna. Non so 
come il Conte deH’Alcudia potesse sperar vantaggi per D. 
Carlo , dalla rovina a cui saremmo andati incontro. Egli 
voleva da noi la ricognizione del suo Sovrano , per la quale 
io aveva insistito presso lui , onde l’ottenesse a Vienna, 
Berlino e Pietroburgo; ma dopo essersi lasciato persuadere 
che non era opportuna, non rigettava l’ idea di porci soli 
al cimento. Questo sdegno però non fu di lunga durata ; 
io gli spiegai qual era la nostra posizione, quali gl’ interessi 
della sua causa e del nostro Stato da tutelare, e che più 
oltre non potevamo progredire nel sistema già quasi troppo 
ardimentoso dal Re seguito. Uomo leale, di gran carattere, 
per nobiltà d’animo insigne, il Conte delt’Alcudia comprese 
la ragione , cessò il suo sdegno e si ristabili prontamente 
fra noi la buona intelligenza. Se noto quest’ incidente non 
di gran rilievo , è per trarne l'osservazione , che ben di 
frequente, facendo quanto sta in noi per giungere ad uno 1 
scopo, per servire una causa, si deve non solo combattere 
cogli avversari, ma superare le difficoltà che suscitano’ le 
pretensioni degli amici. 

Vili. Si conchiusc e si celebrò in quest’anno il matri- 
monio della Serenissima Principessa Filiberta , sorella del 
Principe Eugenio di Carignano, con S. A. R. il Conte di 
Siracusa fratello del Re Ferdinando delle Due Sicilie. Era 
viva in Napoli la memoria dell’Angusta Regina Mari» Cri- 


Digilized by Google 



72 

slina figlia di Vittorio Emanuele I, e tanto ancor lagrimata 
I’ immatura sua morte , che l’ idea di rivedere in quella 
Reggia un’altra Principessa di Savoia, sorrideva a tutti i 
voti. Fu quest’aflare condotto a buon termine , mercè Io 
zelo del Commendatore Ramirez , Ministro presso Carlo 
Alrerto della Corte di Napoli, e del Conte di Vignet, che 
presso questa risiedeva come Regio Inviato. Mi sia lecito 
qui di nominare questo degno personaggio, che in quella 
Capitale mori poco dopo , vittima del colera morbo. Egli 
aveva desiderato recarvisi, come ad un clima favorevole alla 
sua malferma salute; c vi trovò la morte che mai non cesso 
di deplorare ; poiché se tolse a me un amico , tolse alla 
patria un diplomatico pieno di caldo affetto, al Re un sud- 
dito , il cui zelo ed i talenti non erano a quelli di alcun 
altro minori. 

IX. Fu scelto per succedere al Conte Vignet in Napoli, 
il Marchese Fabio Pallavicini. Luigi Filippo vide di mal 
occhio che s’ impiegasse nella diplomazia un gentiluomo, 
che aveva preso parte nella spedizione della Duchessa di 
Berry; ma appena il Re ebbe ragguaglio delle osservazioni 
della Francia, ordinò al Marchese Pallavicini di tosto par- 
tire per la sua destinazione; e al Marchese Brignole scrissi 
di dire semplicemente al Re Luigi Filippo, che noi vede- 
vamo da lui impiegati molti che gli erano stati come le- 
gittimisti contrarii; nè doveva mostrare maggior avversione 
per uno straniero. Altronde, prove della partecipazione del 
Marchese Pallavicini all’ impresa della Duchessa di Berry 
non ci erano mai state comunicate. 

X. Più sopra, nominando la Francia, dissi che le nostre 
relazioni non peggiorarono; or’ è d’uopo che spieghi quale 
ne fosse la natura. Dalla rivoluzione del 1850, che aveva 
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balzato dal trono il ramo primogenito dei Borboni per so- 
stituirvi Luigi Filippo d’Orleans, la diffidenza fra i due Ga- 
binetti aveva preso il luogo di quella franchezza di rapporti 
che esisteva, secondo l'antica consuetudine, col Re Carlo X. 
E vero , che la Corte di Sardegna non amò mai che la 
Francia esercitasse influenza nello Stato; e non vedeva mai 
di buon grado che gli Ambasciadori dei Re Cristianissimi 
talvolta facessero prova di stabilirla; ma siccome la mede- 
sima attitudine ripugnava quando era presa dall’Austria, si 
condussero sempre gli uomini di Stato che mi precedettero, 
fin dal tempo del Re Vittorio Amedeo li , in modo da 
temperar le pretese delle due Corti rivali e nostre formi- 
dabili vicine; inclinando sempre a quella delle due che più 
rispettava la nostra indipendenza, e così togliendo all’altra 
il prestigio di dominarci. Ma in tempi di rivoluzione la 
cosa è diversa; e la sola salute dello Stato è norma a chi 
ne ha la responsabilità. Luigi Filippo inalberando il vessillo 
tricolore , accettando la Corona dagli eroi delle barricate , 
era agli ocelli di Carlo Alberto un usurpatore; ed i prin- 
cipii da lui professati considerava come un pericolo per la 
quiete de’suoi Stati. Avrebbe potuto dissimulare; e Luigi 
Filippo non lo avrebbe amalo nè più nè meno degli altri 
Sovrani legittimi, ai quali ben sapeva non ispirare grande 
simpatia. Carlo Alberto invece malfrenando sin dal prin- 
cipio del regno gl’ impeti del suo carattere cavalleresco , 
aveva dato segretamente mano all’ impresa della Duchessa 
di Berry, per rovesciare la Dinastia d’Orleans, nell’aprile 
del 1852. Mancato il tentativo, e stretta in carcere la Du- 
chessa, si ebbero tracce in Parigi della cooperazione del Re 
di Sardegna; e il rancore per tali servigi manet alta niente 
reposlum. Pero a Luigi Filippo, inviso alle altre Corti, e 
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che aveva bisogno della pace, conveniva dissimulare: retti* 
causa bellandi profunda lubido imperii (1). Napoleone non 
solo per compiere il suo trionfo sulla rivoluzione , e per 
conservare il potere, ma per estenderlo con immoderata smania 
di gloria e di amplissimi domimi, portò le faci della guerra 
in ogni parte d'Europa. La condizione del Re de’Francesi 
era tutt'altra: non era salito al trono per via di segnalate 
imprese, ma per 1’ incerto voto di una plebe rivoltosa, cui 
le armi erano state messe in mano da quella scaltra fazione, 
che in Carlo X ' combatteva un principio. Laonde per con- 
solidarsi, egli aveva bisogno di evitare ogni querela, di sof- 
focare ogni rancore. L'acrimonia deH’Ambasciatore Marchese 
di Rumigny , fu a tempo mio il solo sintomo che questo 
esisteva. Non toccava mai il punto essenziale onde sorgevano 
le ire; ma gli venivano in acconcio le menome circostanze 
per dimostrarla. Si lagnava, che il Re accogliesse in Corte 
legittimisti francesi, che non si presentassero all’Ambascieria; 
che non permettesse ai Sudditi di S. M. di fregiarsi della 
Legiou d'onore ; che i giornali Francesi fossero proibiti , 
quei soli eccettuati, che erano ostili alla nuova dinastia, ed 
ai cambiamenti succeduti nel 4830. Questi argomenti erano 
fonti perenni di scaramuccie diplomatiche, da me sostenute 
nelle conferenze col Marchese di Rumigny. Io aveva bel 
ripetere sul primo gravame, che il Re nel suo palazzo po- 
teva ammettere quei signori di Frauda da lui prima cono- 
sciuti , o che per la loro posizione sociale avevano diritto 
all’onore di essere accolti, e non escluderli, perchè le loro 
politiche convinzioni gl' impedivano di sottomettersi al Rap- 
presentante del Re dei Francesi; che inoltre strana era la 
querela, mentre in Francia vi erano sudditi sardi, condan- 

(1) Sallust. de bello Jugurt. 
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nati dai nostri Tribunali, ed impiegati, sia nell’Armata, sia 
nell’ Amministrazione. Aveva bel ripeterlo: egli ripigliava 
pochi giorni dopo il discorso, e sempre con eguale successo. 
Quanto alja Legion d’onore, mi limitava ad osservare; che 
fino dal 4815 crasi adottato il principio di non permettere 
che se ne fregiassero quei che n’erano decorati; ed essen- 
dosi mantenuto durante i Regni di Luigi XVIII e Carlo X 
tale sistema, non era giunto il momento di variarlo ; seb- 
bene col tempo vi si sarebbe pensato. Infatti si modificò 
alcuni anni dopo, permettendo di portarla a quelli, che al- 
l’avvenire ne sarebbero da Luigi Filippo decorati. La proi- 
bizione dei giornali era più difficile a difendersi, e su questa 
non mi dava mai tregua l’Ambasciatore risentito. Chiedeva 
in grazia, che almeno uno dei favorevoli a Luigi Filippo 
si ammettesse, dacché le porte erano aperte a quegli ostili. 

10 mi schermiva dicendogli: essere forse buono per la Francia 

11 sistema che la reggeva ; ma considerandolo il Re come 
pericoloso al vero bene del nostro paese , sotto il triplice 
rapporto della Religione, della morale e delle abitudini, non 
era conveniente si lasciassero introdurre giornali, che lodando 
e magnificando quel sistema, parevano censurare quello che 
da tanti secoli felicitava lo Stato, e che eravamo in dovere 
di mantenere, non porgendo occasione agli incauti di de- 
siderare non necessarie innovazioni. Aggiungeva: dolermi, 
che fra i tanti giornali amici a Luigi Filippo uon fossevene 
uno, che riunisse, all’amore di sua causa, quello della Re- 
ligione ed il rispetto dovuto alle diverse forme di Governo; 
che all’istante sarebbe ammesso; ma finché il loro spirito 
non diverrebbe in tali argomenti migliore al nostro punto 
di vista, non si cambierebbe la presa determinazione. Sic- 
come il Ministero Francese faceva le medesime istanze al 
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Marchese Brignole, e che ne riceveva eguali risposte, non 
era punto edificato della nostra ostinazione; di che derivava 
una tal quale freddezza, per cui le nostre relazioni erano 
inen che buone , sia in apparenza , sia in realtà. Furono 
però sempre salve le forme esterne, poiché in questa parte 
i Francesi sono maestri d> cortesìa, ed io mi faceva un do- 
vere d’ imitarli. A misura poi che si allontanava 1’ epoca 
delle ingrate memorie, scemò l’ irritazione; o forse più ac- 
corti i successori del Marchese di Rumigny nell’Ambasciata 
mi diedero argomento a persuadermene. 

XI. Non notai nell’anno scòrso il passaggio per Torino 
delle LL. AA. RR. i Duchi d’Orleans c di Nemours. 
Vennero negli ultimi giorni di giugno ; furono ricevuti ai 
confini dal Conte Balbis di Sambuy e dal Maggior Gene- 
rale Olivieri. Videro il Re; ma non si arrestarono che 24 
ore; poiché la notizia dell'attentato di Alibaud , che aveva 
sparato un colpo di fucile contro Luigi Filippo, fu cagione 
che affrettassero il loro ritorno a Parigi. Essi avevano vi- 
sitate le Corti di Berlino c di Vienna; correva l’opinione 
che fossero in cerca di spose; ma nessuna Corte si curava 
ancora di unire i destini di una Principessa a quelli della 
Famiglia d’Orleans. Non credo che pensassero alla sorella 
del Principe Carignano; ad ogni buon fine il Re dispose 
che si recasse, appena seppe che verrebbero i Duchi , in 
un Convento in cui soleva ritirarsi. Nolo tal cosa, poiché 
il Marchese di Rumigny, Ambasciatore di Luigi Filippo , 
non dissimulò di averla osservata con qualche dispetto. 

XII. L’Inghilterra a noi così poco favorevole, a motivo 
della Spagna , volle in quest’ anno intervenire a sostegno 
dei Valdesi delle Valli di Pinerolo , che non avevano ra- 
gione alcuna di lagnarsi del generoso modo con cui erano 
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dal Re trattati. S’incaricò il signor Foster di trasmettermi,, 
accompagnata da una sua nota, una rappresentanza di al- 
cuni sudditi Valdesi al Re, che richiamavano contro Pap~ 
plicazione degli Editti antichi, mantenuta iti vigore a loro- 
riguardo. 11 Re a fronte di sì potente avvocato , e delle 
circostanze del momento , non piegò nel sostenere i suoi 
diritti e respingere la straniera intervenzione. A tale ef- 
fetto ebbi ordine di rispondere ufficialmente all'Inviato Bri- 
tannico: essere il Re sorpreso, che alcuni fra i suoi sudditi 
avessero cercalo un’intermedio straniero, per sottomettergli 
le loro rappresentanze; che, quanto al modo con cui erano 
trattati i Valdesi , il Re dacché era salito al trono non 
aveva emanato alcuna disposizione che restringesse le con- 
cessioni loro accordale dai suoi Predecessori; che non era 
dì sua dignità far caso .dell’epiteto di odioso, dato agli E- 
ditli che i suoi Antenati avevano emanati in tempo di guerra 
civili e di ribellione per parte dei sudditi Valdesi; Editti 
d’altronde assai men severi a riguardo dei Protestanti, che 
non lo fossero quelli emanati a riguardo dei Cattolici 
in altri Stati. 

Questa risposta, specialmente per l’ultima allusione, potè 
spiacere all’Inviato Inglese; ma chiuse la discussione, e non 
si cedette alle rimostranze del possente Governo. Vi era 
inoltre una circostanza assai pungente, che non conveniva 
esprimere nella risposta ufficiale alla nota del signor Foster, 
in cui si menzionavano i Trattali che guarentivano ai Vai- 
desi i loro privilegi; ma che potè benissimo essere cnun- 
ziata senz’ aria di recriminazione nei discorsi verbali. Nel 
Trattato conchiuso all’ Aja nel 1690, fra il Duca Vittorio 
Amedeo, l’Inghilterra e gli Stati generali , c nel Trattato 
di Torino del 1704, fra il medesimo Sovrano, e la Regina 
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Anna d’Inghilterra, vi furono articoli segreti riguardanti i 
Valdesi. Il primo aveva per oggetto di far loro perdonare 
le ribellioni di cui eransi resi colpevoli, di far cessare le 
misure di guerra prese in loro odio, e di restituir loro il 
beneficio degli Editti di tolleranza : nel secondo nulla di 
più si stipulava a loro favore; ma è questo Trattato me- 
desimo, quello in cui lTnghiilerra s’impegnava a guarentire 
alla Casa di Savoia la successione eventuale alla Corona di 
Spagna; e mi pareva che non era il momento a scegliere 
dall’Inviato Britannico, per richiamarne la memoria. 

XIII. Quest’altitudine sostenuta non verso una, ma verso 
tutte egualmente le Potenze, rese a poco a poco persuasi 
i Ministri accreditati presso il Re, che noi non ammette- 
vamo influenza, e ancor meno ingerenze straniere', e che 
i loro passi non sortirebbero mai alcun effetto se , non si 
limitavano agli affari che riguardavano esclusivamente le 
loro Corti. Al tempo stesso , semprechè si trattava di questi 
affari, io poneva la più grande premura in soddisfarli, o- 
gni qual volta avevano ragione ; si che per parte mia credo 
mai non abbiano avuto a lagnarsi di lentezza , o di poca 
sollecitudine. In tal modo si adattarono non solo al sistema 
che era giusto seguire, ma mostrarono di essere paghi dei 
loro rapporti col Ministro degli Affari Esteri. Lagnavansi 
bensì delle poche comunicazioni che da me ricevevano sopra 
gli affari politici in generale, e sulle vedute del Re intorno 
ai medesimi; ma come poteva io pascolare la loro curiosità* 
mentre avrei dovuto più volte ingannarli e dir loro ciò 
che era il segreto del Re e il mio , nè da rischiare che 
fosse divulgalo? Ingannarli, ripugnava al mio carattere; e 
fo qui formale dichiarazione, di non aver loro mai sciente- 
mente mentito in qualunque affare di rilievo m’ interpcllas- 
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sero ; ed ove fosse impossibile dir il vero, volgeva il di- 
scorso in modo da far loro comprendere , che su quell’ar- 
gomcnto non li farei paghi. In tanti anni di Ministero e 
di quasi quotidiane conferenze con tanti Diplomatici , che 
ogni arte adoperavano per indagare ciò che non sempre 
conveniva palesar loro, mi convinsi che non era poi cosi 

difficile il trarsi d’impiccio senza menzogna, ed essere ve- 

rissimo, che molte volte il miglior modo d'ingannare, senza 
deviare dalla linea delle cose oneste , è dire la verità su 

quanto si può, e tacere su quegli argomenti sui quali non 

si vuole esprimere. Se parlo di tale contegno , è perchè 
ho 1’ amor proprio di ricordare , che giustizia su questo 
particolare mi fu resa da tulli i Ministri delle Estere Po- 
tenze . 

XIV. A proposito di lealtà , dichiaro in questo luogo ; 
che le corrispondenze dei Ministri esteri non furono mai 
sorprese, ne dissigillate, nè lette. In tredici anni di Mini- 
stero, una sola eccezione ebbe luogo a questo sistema , e 
fu per certi dispacci del signor Quadrado Incaricato d’ Af- 
fari di Spagna non riconosciuto ; dispacci confidati ad un 
viaggiatore che diede luogo a sospetti. Ma eravamo allora 
in tali relazioni colla Spagna ed in uno Stato più di o- 
stilità, che di pace; onde mi credetti in diritto di praticare 
quest’atto cosi ripugnante al mio modo di sentire, che non 
ebbi più animo di rinnovarlo. Se mai accadde che qualche 
estero Ministro abbia spediti dei dispacci alla posta, coll’in- 
tendimento che io ebbi quando scrissi alla Corte di Vienna 
intorno al Conte Brunetti, come dirò a suo luogo, mancò 
lo scopo: io non ne ho mai letto alcuno, nè di Francia , 
nè d’Austria, uè di Napoli, nè di qualunque altra Corte, 
nè quelli diretti agli agenti diplomatici, uè da questi alle 
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loro Corti. Quod honestum sit id esse solum bonum , (1) 

10 dichiarava Cicerone: quanto più dobbiamo professare tal 
massima noi, eruditi da ben più alta sapienza! 

CAPITOLO VI. 

Affari ed avvenimenti dell’ armo 1858. 

I. Nei primi mesi di quest’anno si commosse tutto Ì1 
Corpo Diplomatico residente presso il Re ; fu agitala la 
Corte ; fu messa a repentaglio la mia posizione , per 
un affare di minima importanza, c che meglio troverebbe 

11 suo luogo nelle collezioni degli aneddoti , che in un 
Memorandum politico. E il grande affare delle barbe , ossia 
merletti pendenti dall’acconciatura del capo delle Dame in 
in Corte. Prescrive l’etichetta, che siano di color nero, 
riservando il bianco alla Regina ed alle Reali Principesse. 

Conviene parlarne , poiché per non men frivoli cagioni 
vi sono esempi di serii dissapori fra le Corti ; c in que- 
st’occasione più d’uno dc'Minislri fece naufragio, mentre 
credettero che sarei io la vittima della loro suscettibilità 
oltraggiata. 

La signora d’Obreseoff, moglie del Ministro di Russia, 
fosse per giungere grazia alla sua beltà , scusabil cosa in 
donna , ovvero per uniformarsi al costume adottato a S. 
Pietroburgo, che concede i merletti bianchi; con questi si 
presentò a Corte. Spiacque la cosa al Re , ed ordinò al 
Conte Gazelli Gran Mastro di Cerimonie , di aggiungere 
all’ avviso di un nuovo Circolo , qual esser doveva per le 
Dame il colore delle barbe. I signori del Corpo Diplo- 
matico trovando incongrua tale comunicazione, si lagnarono 

(l) De finii), bonor. Lib. III. Cap. XI. 
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meco. Sostenni, come era dovere, il diritto del Gran Ma- 
stro, solo interprete delia volontà del Re in materia d’e- 
tichetta, ma non riescii ad acquietarli. I più ardenti erano, 
il signor d’Obrescoff personalmente interessato nella discus- 
sione, ed il Marchese di Rumigny Ambasciatore di Francia. 
Menando essi gran rumore , il Re volle che indirizzassi 
una circolare al Corpo Diplomatico , in cui fosse stabilita 
l’etichetta di Corte ; avvertendo, che se v'era fra le con- 
sorti de’ Diplomatici alcuna, cui non convenisse conformar- 
visi, le LL. MM. non si adonterebbero della sua mancanza 
alla Corte. Questa comunicazione sollevò tutte le ire, quasi 
fosse vilipeso il decoro de’ Sovrani , nella legge che si 
imponeva ai loro Rappresentanti. Il Conte Brunetti cre- 
dette propizio il momento per compiere il mandato di 
espellermi dal Ministero , e attizzò lo sdegno de’ colleghi 
imputandomi quanto era accaduto ; quindi si propose in- 
dirizzarmi in risposta una nota collettiva assai risentita. 11 
Commendatore Ramirez Ministro della Corte di Napoli , 
uomo di senno e che dava ad ogni cosa il suo vero valore, 
mandò a vuoto il progetto , affrettandosi di rispondermi 
urbanamente. Gli Inviali della Gran Bretagna e della Prussia 
si calmarono ma l’ Ambasciatore di Francia , il Conte 
Brunetti ed il signor d’Ohrescoff mi diressero note acerbe 
ed in uno stile, che mi obbligò a ribatterle con una fer- 
mezza degna di miglior argomento. Si lusingavano che il 
Re troncherebbe la discussione , mantenendo bensì 1’ eti- 
chetta , ma sacrificando in olocausto alle ire diplomatiche 
il Ministro. Il Marchese di Rumigny per più spingere , la 
cosa, mi diresse un’ultima nota, che non è troppo qualifi- 
carla d’ insolente, e che io ricevetti la sera del 13 marzo. 

AI mattino del l i risposi , che aveva immediatamente 

a 
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spedito un corriere a Parigi, coll’originale di quella nota ; 
incaricando il Marchese Brignole di lasciar apprezzare dal 
Re dei Francesi , se il linguaggio del suo Ambasciatore 
era conforme alle istruzioni di lui, ed alle buone relazioni 
ch’egli doveva mantenere colla Corte di Sardegna. Sluper 
fatto il Marchese di Rumigny, comprese il suo errore ; e 
si rivolse al signor Foster, onde, composta la differenza, 
con altro corriere prevenissi il Marchese Brignole, che ogni 
discussione essendo terminata, più non era il caso di pre- 
sentar la nota clm mi aveva offeso. Troppo tardi si era 
ravveduto, ed io lasciai andare le cose pel loro corso. Al 
signor d’Obrescoff che insisteva per una soddisfazione, scrissi 
die il tutto aveva comunicato a Pietroburgo, d’onde aspet- 
tava la risposta. Poco tempo dopo il Marchese di Rumigny 
ed il signor d’Obrescoff furono chiamati in congedo dalle 
Joro Corti : il primo ebbe un’altra destinazione; il secondo 
non fu più impiegato nella carriera diplomatica. 

II. Se questa discussione in cui riescii vincitore avesse 
avuto qualche risultamento vantaggioso allo Stato, ne avrei 
provato maggior compiacenza; ma sebbene futile fosse un 
semplice affare di etichetta , dovetti andarne soddisfatto 
poiché d’allora in poi, quei pochi membri del Corpo di- 
plomatico che avevano delle velleità altere, presero tutt 'al- 
tro tuono; e con tutti in generale si stabili quella desi- 
derabile natura di relazioni , che alimenta la fiducia e 
serve a trattare gli affari con quei modi che ne scemano 
le difficoltà e meglio corrispondono agli interessi delle Corti. 
Dirò brevemente la sorte del Conte Brunetti, cui quest’af- 
fare diede pure il tracollo. Non era dicevole lagnarmi di 
lui officialmente, nè chiedere al Principe di Metternich il 
suo richiamo; ma sapeva che a Vienna tutti i dispacci dei 
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diplomatici si aprivano, e me ne prevalsi. In una lettera 
particolare al Conte di Sambuy, feci uno sfogo sul conte- 
gno del Ministro austriaco ; contegno più atto a seminar 
dissapori, che a mantenere la buona armonia, per cui non 
avrei mai potuto accogliere con fiducia le comunicazioni che 
da lui mi sarebbero fatte; aggiungendo però che non era 
il caso di parlarne col Principe. Il mio calcolo non andò 
fallito: la lettera fu dissugellata; il Principe qualche tempo 
dopo, dimenticandosi il modo con cui aveva conosciute le 
mie intenzioni, ne parlò col conte di Sambuy; e tolse quel- 
l’occasione , per querelarsi della riserva che io serbava 
verso il Ministro austriaco, non conforme all’inlimità delle 
relazioni delle due Corti. Il Conte di Sambuy me ne in- 
formò; e di nuovo scrissi di mio proprio pugno: che non 
vi era luogo a recriminazione, ove non vi era stata lagnanza} 
e non comprendeva come una lettera sorpresa alla posta 
potesse dar luogo a discussioni ; che l’intimità delle due 
Corti non m’astringeva ad informare il Conte Brunetti di 
tutti gli affari ; e che doveva esser pago che si avessero 
per la sua persona quei riguardi, ai quali il Ministro d’Au- 
stria aieva diritto. Trattava meco allora il Conte Brunetti 
per la reciproca consegna dei malfattori: terminato l’affare, 
e sottoscritta l’analoga convenzione, andò in congedo , nè 
piò fece ritorno, neppure per presentare le lettere di ri- 
chiamo, che il Principe di Mettermeli fu sollecito di spedire. 

III. Troppo mi sono forse trattenuto sopra argomento, 
la cui momentanea importanza scompare a fronte di piò 
gravi interessi: farò pertanto ritorno alla politica; ma prima 
voglio far menzione ancora di uno scritto, che il Re com- 
pose in quest’anno, e fece stampare col titolo di Réflexions 
historiques , ritenendone però tutti gli esemplari; Me lo 
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diede a leggere; ma volle che gli fosse restituito. Un solò 
credo rimase fuori delle sue mani, e fu quello che mi com- 
mise di mandare aH’eminenlissimo Lambrusebini, perchè lo 
rassegnasse a Gregorio XVI. Rispetto la volontà di Carlo 
Alberto, non accennandone gli argomenti; ma non priverò 
il suo nome del dovuto encomio , dicendo che quel libro 
conteneva molte gravi riflessioni, che onorano assai la sua 
mente, ed il suo cuore. Torna a sua gloria il ripeterlo; e 
perciò aggiungo al mio suffragio quello assai più rilevante 
del sopraccitato Cardinale , il quale cosi mi scriveva addi 
9 maggio : Le riflessioni storiche per Lui dettale, bastano 
a dichiararne grande ed elevata la mente : sono frutti di 
lumi attintila purissime fonti , di maturo giudizio, e di 
una lunga meditazione sugli avvenimenti sì antichi che 
moderni , che la storia , chiamata dal romano filosofo 
Magistra rerum, ci mette d’ innanzi agli occhi. 

IV. Lagrimevol cosa è , passare da questo argomento 
alla memoria dei tristi avvenimenti della causa di Don Carlo, 
dal nostro Re, anche in quest’anno, sostenuta. Lagrimevole 
davvero: poiché la rovina, cui a gran passi andava incontro, 
non accadde per vicende sgraziate di guerra; che anzi molli 
furono i fortunali combattimenti; ma perchè direbbesi che 
siasi fatto quanto era in potere degli uomini a Estella, ove 
risiedeva Don Carlo, per rendere nullo il valore de’soldati, 
e le vittorie de’duci. Si segnalò in quest’anno Cabrerà nel 
Regno di Valenza, e in Aragona; liberò la piazza di Mo- 
rella, valorosamente difesa dal Conte Negri; sconfisse più 
volte i Cristini ; ma intanto , che si faceva a Estella ? Si 
richiamava dall’estero Maroto, per porlo di nuovo alla testa 
dell’armata ; si faceva il processo ai migliori Generali ; si 
condannavano a morte Elio e Zariategui, che dovettero vita 
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e libertà ai clamori dell'esercito; nessuna misura si adottava, 
onde trarre a buon fine l' impresa, e si trattava pur di un 
Trono, del Trono delle Spagne! Sperai che le discordie, 
gl’intrighi, le persecuzioni terminerebbero, quando D. Carlos 
si uni in matrimonio con l’Infante Maria Teresa da Bra- 
ganza sua cognata , Principessa di animo risoluto ed im- 
paziente di salire i gradini della Reggia; ma m’ ingannai: 
continuarono anzi nel più deplorabil modo. Aveva il Re 
presso di sé l’Arcivescovo di Cuba, noto come Padre Ci- 
rillo , fin da quando, sotto il Regno di Ferdinando VII, 
come Consigliere di Stato era insieme al Vescovo di Leon 
c al Duca deH’Infanlado , il sostegno della causa monar- 
chica: uomo di Stato distinto per lumi, scaltrezza e dirit- 
tura di giudizio ; ma il suo senno non poteva vincere la 
fatale congerie di funeste circostanze , che perder dovean 
Don Carlo, soffocandolo direi quasi fra le trame degli am- 
biziosi i quali pensavano a profittare gli uni sugli altri del 
futuro trionfo, non a conseguirlo. Io aveva indizii di questo 
deplorabile stato di cose; ma era lungi dal conoscerlo esat- 
tamente; poiché sia il Conte d’Orgaz che trattava gli affari 
di Don Carlo, sia il Conte dell'Alcudia , col quale era in 
corrispondenza, e che quest’anno venne in Torino, sia gli 
altri agenti di quel Principe che capitavano fra noi , mi 
davano ben altre idee, e accennavano la mancanza del de- 
naro come l’unica cagione del non essersi già terminata vit- 
toriosamente la guerra. Il Re, anche in questo anno, diede 
generose prove del suo interessamento per quella causa; e 
tanto più francamente , in quanto che la rottura esistente 
col Governo della Regina, da noi chiamata allora l’Infanta 
Isabella, ce ne dava il diritto. 

Il Conte d’Orgaz era ricevuto con ogni distinzione, bene 
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accolti gli Spagnuoli che fuggivano le sventure della guerra 
civile, e riparavano di preferenza in questa terra ospitale, 
ove erano certi di trovare simpatìa d’affelli, più pregievole 
assai dell’obolo col quale si soccorreva la loro nobile e ge- 
nerosa indigenza. Le liberalità però non furonp grandi, e 
non oltrepassai nei soccorsi agli emigrati la somma di lire 
oOrn. annue; poiché si limitavano a coloro, che per età o 
condizione di stalo non erano alti alle armi ; agli altri io 
diceva che ne’ campi di Navarra , e di Aragona dovevano 
essi fra le file dei prodi alimentar la vita affrontando la 
morte, e non ir mendicando nei paesi stranieri. Ma a gloria 
della Spagna , furono questi ben pochi. Quella generosa 
Nazione non ha bisogno di sprone , quando si tratta del- 
l’onore : non lo ripeterò mai abbastanza. ' 

V. La nostra attitudine non avendo variato, diede luogo 
all’ Inghilterra di adottare misure quasi ostili a nostro ri- 
guardo. Lord Melbourne, primo Ministro, avea pur dichia- 
rato nella Camera de’Pari ; che il Trattato della quadru- 
plice alleanza non costituiva un’alleanza offensiva e difensiva, 
per cui la Gran Brettagna dovesse guerreggiare contro qua- 
lunque Potenza ostile alla Regina di Spagna; e che ognuno 
poteva impegnarsi a sostenere i diritti di Don Carlos. Frat- 
tanto però il Conte Minto, primo lord delPAramiragliato, 
aveva dato istruzioni ben diverse ai Comandanti dei legni 
da guerra, che incrociavano sulle coste della Spagna. Eb- 
bero essi ordine di visitare i bastimenti sardi, ed impedire 
quelli della Regia Marina, se si avvicinavano, di sbarcare 
armi , o portar soccorso ai Carlisti. Ciò diede luogo nel 
Parlamento ad energiche interpellanze, per parte del nobile 
Conte d’Aberdeen; e le sue onorevoli parole fanno troppo 
fede del concetto in cui era tenuta la Corte di Sardegna, 
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e del credilo di cui godeva la nostra marina militare, perchè 
io possa dispensarmi dal riferirla. 

Rivolgendosi a Lord Minio, così si esprime: « Il nobil 
» Conte ha detto, che la forza navale inglese sulle coste 
» della Penisola aveva per istruzione di comportarsi colla 
» maggior gentilezza possibile nel fermare le navi sarde; 
» ma come supporre, che un Uffiziale sardo, che punto 
a non è al dissotto degli Uffiziali della Gran Bretagna , 
» potrebbe essere impunente distratto o impedito nel suo 
» cammino? Chi mai, conoscendo il carattere di quella 
» nazione militare, potrà supporre, che il Comandante di 
» un legno sardo si assoggetterebbe sommessamente al- 
» l’essere fermato da una nave inglese? 

» In caso consimile, altro non polrebbesi aspettare che 
» che di vedere la nave sarda farsi affondare: e poi le 
» popolazioni soggette ai Reali di Savoia, tuttoché inferiori 
» in paragone all’Inghilterra, ma animate da quegli alti 
» spiriti militari che le distinguono, risentirsi indegnate e 
» chiedere la dovuta soddisfazione, e la pace di Europa 
» venirne perturbata. » 

Non era dunque tanto insensata, come certi politici di 
nuovo conio pretendevano, la nostra condotta negli affari 
di Spagna; poiché ispirava sul conto nostro ad un chiaro 
uomo di Stato, qual è Lord Aberdeen così generose pa- 
role; largo compenso all’adirata disapprovazione di Lord 
Palmerston. Non avrebbe il nobil Conte alzato la voce 
a nostro favore, se agli occhi suoi il Re non fosse stato 
nel suo pieno diritto, ma egli con retto intendimento, 
mentre conosceva l’Inghi!lerra legata a sostenere, la Regina 
di Spagna, non poneva in non cale le ragioni per cui la 
Sardegna batteva un’altra via. 
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Dai varii discorsi che si tennero su questo argomento 
nel Parlamento inglese nel luglio, inferii con somma sod- 
disfazione , che le nostre relazioni colla Gran Bretagna 
non erano nella loro essenza alterate, e che la momentanea 
disparità per una cagione estranea cesserebbe, tosto che 
gli affari passassero in altre mani. 

Siansi o no mantenute le istruzioni date dal Lord del- 
l’Ammiragliato , relativamente alle navi sarde , lo ignoro; 
so bensì che non ebbe luogo alcuna visita , nè motivo a 
noi di querela. 

VI. Non dovendo più parlare nel 1838 della Spagna , 
mi sia concesso nominare ancora una volta il veramente 
nobile Conte dell’Alcudia; non tale soltanto per la chiarezza 
del sangue dei Saavedra che scorrea nelle sue vene , ma 
eziandio per la fermezza di carattere che sostenne nelle 
più dure prove. Padre di numerosa prole ; dovizioso di 
beni di fortuna; innamorato di sua patria; quella abbandonò 
perdette i ricchi poderi , espose i figli alle vicende della 
rea fortuna, per mantenere intemerata la fede eh’ egli a- 
veva giurata a D. Carlo e per adoperarsi a Suo servigio. 
Lasciala V ienna, quando più l’opera sua non vi era neces- 
saria, si ritirò in Genova, ed ivi morì nel dolor dell’ esi- 
gilo, ma col conforto di non aver mancalo mai all’onore. 

VII. Reggeva a Buenos Ayrcs la Republica Argentina, 
qual Dittatore, il celebre Rosas ; e la reggeva da tiranno. 
Non avevamo alcuna simpatìa per lui, ma più di lo mila 
sudditi del Re , stabiliti ne’territori della medesima , e il 
gran commercio de’Genovesi al Rio de la Piata , per cui 
si dovevano sempre tener legni da guerra in quelle acque 
per proteggerli, rendeano necessario che la loro situazione 
fosse guarentita nell’ interno del paese e i loro interessi 
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messi a riparo dalle prepotenze del Dittatore. Perciò scam- 
biossi un protocollo , mediante il quale si riconobbe dal 
Re P indipendenza di quella Repubblica , e si stabilirono 
ofiìcialmenle le relazioni internazionali. 

Non vi era l’istessa urgenza per li sudditi di S. M. 
nella Repubblica Orientale dell’Uraguay , che immuni da 
ogni prepotenza facevano quasi esclusivamente il commercio 
di cabotaggio in quelle acque ; però doppia ragione si a- 
veva di riconoscere questa Repubblica , che con generoso 
modo trattava le genti straniere , sebbene non legata da 
stipulazioni diplomatiche. Gli atti Ufficiali furono sottoscritti 
nell'anno 1 837 , ma in questo comunicati al Governo 0- 
ricntale e da lui ratificati. 

Vi fu chi censurò presso il Re il consiglio da me da- 
togli, di riconoscere quelle Repubbliche, come una devia- 
zione dai priucipii monarchici. Sorrisi , quando il Re me 
ne parlò ; non credeva mai che sarei accusato di troppo 
affetto alle Repubbliche. Quanto poi all’idea che il Re non 
dovesse riconoscerle, era assurda, quasi fossero fondale fra 
tribù selvaggie, nè avessero porti ai quali approdare , nc 
popoli colti coi quali stabilire relazioni. 

Un Consolato generale da molti anni erasi eretto in 
Buenos Ayres , che comprendeva nel suo distretto i vasti 
territorii della Repubblica Argentina, e quelli della Banda 
Orientale. Nell’anno scorso fu diviso, ed eretto un nuovo 
Consolato generale* in Montevideo pel solo Stato dell’ Ura- 
guay. Al tempo stesso volgendo la sollecitudine per la 
prosperità del commercio e sicurezza dei Sudditi , dalle 
acque dell’America al Mar Nero; proposi a S. M. ed ef- 
fettuai Io stabilimento d’un altro Ufficio Consolare in Ga- 
latz, e furono le prime relazioni stabilite coi Principati di 
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Moldavia, e di Valachia. la quest'anno poi , non volendosi 
lasciar senza protezione la Bandiera sarda, nè al Messico, 
nè all'Oceano pacifico , quattro Consolati generali furono 
stabiliti a Lima , Valparaiso, Guayaquil e Vera Crux. 

Vili. A tutela della società, si era conchiusa fin dal 
4856 una convenzione col Gran Duca di Toscana, per la 
reciproca consegna dei malfattori. In questo, tre altre per 
eguale oggetto furono stipulate colla Francia, coll’ Austria 
e col Duca di Lucca. La Francia volle eccettuati i delitti 
politici; e ben a ragione: poiché quelli che avevano, vio- 
lando ogni legge nel 4830, fondato il Governo, non po- 
tevano considerar colpévoli quanti in altri Stati cercassero 
d’imitarli. Tale idea prevale in molti, a’giomi nostri: s’in- 
voca l’umanità; si scusa l’errore; si loda il pensiero; se ne 
censura appena l’atto, quando trattasi di chi ha cospirato con- 
tro gli ordini legittimi. Quest’idea è affatto contraria ad ogni 
principio di giustizia; e nell’applicazione più funesta , che 
se si estendesse agli altri delitti; minori tutti, al paragone 
di quelli che altre volte si comprendevano fra i crimini di 
lesa Maestà e di alto tradimento. L’assassino, il ladro, il 
falsario sono terribili per gl’individui; i delinquenti politici 
Io sono per un’intiera società: ed è davvero strano il concetto 
che non abbia ad aversi riguardo a chi minaccia, e offende 
separatamente pochi membri della stessa società: e la pietà, 
la pubblica universal tutela debba coprire, riparare, far salvi 
coloro che la rovina tentano di quegli ordini, che la quiete, 
la sicurezza, i diritti guarentiscono di un’intiera Nazione. 
Si comprende, che stabiliscano tal massima coloro che vo- 
gliono riservarsi rifugio e scampo in caso di non riescila 
di tentate cospirazioni ; ma che la professino altri, alieni 
dal prendervi parte, non può spiegarsi se non per la ten- 
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denza dell’età presente ad adottare tutti i principi! , cui 
stupida riverenza pel falso spirito filosofico fa considerar 
come sublimi. Però l’umana società non riprenderà stabile 
situazione, finché il terrore e la vendetta delle leggi noti 
perseguano in qualunque terra i malaugurati che ne tur- 
bano il riposo. Le Nazioni devono essere solidarie le une 
verso le altre della lor sicurezza interna; e quella che pro- 
tegge ed accoglie nel suo seno i nemici di un'altro Stato, 
si dà essa stessa in mano ai nemici suoi , e ne giustifica 
gli attentati. Principi! son questi che non piacciono, perchè 
la falsa dottrina ti condanna. Imparino gli uomini la vera, 
e li rispetteranno. 

IX. Gol medesimo intendimento di favorire l’incremento 
del commercio, si conchiuse col Belgio una convenzione per 
la reciprocità nei diritti di navigazione: ma più importante 
assai fu il trattato cogli Stati Uniti d’ America, il quale 
fa epoca nella storia delle nostre relazioni internazionali , 
per la massima antica, alla quale si derogò. Questo trat- 
tato di commercio e di navigazione sottoscrissi in Genova 
col Plenipotenziario dei medesimi Stali , il signor Natha- 
niele Niles. Era massima del nostro Governo, di non con- 
discendere mai a simili stipulazioni. Le idee di libero com- 
mercio, di dilatare le relazioni internazionali per promuovere 
l’industria c le arti, ancor non avevano prevalso in Europa; 
e si temeva, che ponendo le nostre manifatture in concor- 
renza colle straniere , fossero per soffrirne pregiudizio i 
sudditi che le esercitavano. Dopo la riunione del Ducato 
di Genova ai Regii domimi, quella massima fu mantenuta 
per favorire lo sviluppo , l’aumento della navigazione na- 
zionale; e infatti il numero delle navi costrutte, ed armate 
in Genova per veleggiare in tutti i più lontani lidi, fu 
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considerevolissimo ; non essendovi mare in coi la Regia 
bandiera non siasi veduta. Gran beneficio anche da questo 
lato ebbe 1 J opulenta ed industriosa Capitale della Liguria 
dalla sua riunione; poiché sebbene la perizia ed il valore 
de’Genovesi sul mare fossero da più secoli riconosciuti; è 
un fatto, che i Barbareschi infestando le acque , non ar- 
divano mai le navi della Repubblica uscire dal Mediterraneo, 
dall’Arcipelago e dall'Adriatico; non trapassavano lo stretto 
di Gibilterra^ le colonne di Ercole erano per loro un vero 
non plus ultra. 

I trattati del 1816, conchiusi colla mediazione dell’In- 
ghillerra, liberando da ogni timore d’affronto, di preda e 
di schiavitù i naviganti Liguri , non tardarono passare lo 
stretto per solcar l’Oceano; e fu neirAmerica, specialmente 
nelle antiche Colonie Spagnuole, ove si diressero, e stabi- 
lirono case di commercio , corrispondenze , sedi di affari 
diversi ; a segno che , eccettuate la Bandiera Inglese , la 
Francese e quella degli Stati Uniti, era la Sarda che più 
frequentava quei lidi. Il porto di Genova era bensì aperto 
a tutte le Nazioni; ma i diritti differenziali che gravitavano, 
sia per la navigazione, sia pei carichi sui bastimenti esteri, 
li escludevano materialmente; e gli armatori genovesi erano 
soli ad esercire con vantaggio il commercio. A questi te- 
mevasi di recar danno accordando agevolezze alle Bandiere 
estere: dall’altro canto i negozianti, che non avevano navi, 
desideravano l’ opposto ; poiché stabilita l’eguaglianza nei 
diritti, e potendosi servire indistintamente delle navi estere 
o nazionali pel trasporto delle merci, ne ridondava una di- 
minuzione ne’prezzi di trasporto; quindi più facilità di esi- 
tarle, maggior numero di concorrenti e più libero campo 
alle speculazioni. Avevano le due parti grandi sostenitori. 
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e divisa era l’opinione degli uomini di Stato più intelli- 
genti nell’Economia politica. 

Il mio voto in simili affari non poteva essere che secon- 
dario; sia per non avere io mai fatto uno studio profondo 
di simili materie, sia perchè esse erano affatto estranee 
al Dicastero di cui era capo, non dovendovi prendere parte 
che quando si trattasse di stabilire, per mezzo di transa- 
zioni diplomatiche colle Estere Potenze, il nuovo sistema. 
Però il mio voto aveva a pronunziare, sia nei consigli a! 
al Re, sia perchè doveva pure occuparmi a fondo dell’ar- 
gomento; essendo mio ufficio negoziare e conchiudere. Os- 
servava pertanto; che mentre tutte le nazioni si aprivano 
scambievolmente i porti, e trovavano questa via utile pei 
loro interessi, la Sardegna non doveva essere la sola a 
mantenere un sistema , che se dava nel porto di Genova 
gran preponderanza alla bandiera Sarda , l’ avrebbe però 
a poco a poco esclusa da quelli delle altre Nazioni, sempre 
che non avesse portato prodotti del suolo, o dell’industria nostra; 
e questa non essendo all’altezza di quella di Francia e d’Inghil- 
terra, le derrate non essendo proprietà esclusiva nostra, non 
vi sarebbe stato gran mezzo di concorrere con vantaggio colle 
estere bandiere. L’idea poi di togliere il monopolio, che 
certi negozianti armatori di molte navi esercivano a danno 
del commercio in generale , e dei negozianti di mediocri 
capitali in particolare, mi pareva giusta è più consentanea 
alle viste amministrative d’ uno Stato , eh’ esser devono 
sempre paterne verso tutte le classi dei sudditi. Per tali 
considerazioni io fui favorevole alla stipulazione dei trattato, 
e mi accinsi con tutta l’alacrità ad agevolarlo. N’e fu con- 
seguenza lo stabilimento delle Legazioni nei due Stati, ed 
un maggior numero di Consolati nel Nord d’America. 
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X. A proposito di questi, non avendone ancora parlato, 
mi viene in acconcio di osservare; come questo ramo im- 
portante di pubblica amministrazione , destinato a tutelare 
in tutti i Litorali del globo le persone e gli interessi dei 
sudditi, andò soggetto a molle variazioni e censure. Quando 
io entrai al Ministero, il bilancio dei Consolati era consi- 
derevolissimo; gli Ufficiali Consolari in Affrica e Levante 
erano largamente retribuiti. In quegli scali, erano essi in 
tale condizione, attese le loro attribuzioni dal lato politico > 
che li pareggiava ai Diplomatici e la giurisdizione che 
esercivano si nel civile , che criminale , per cui conveniva 
fossero provveduti in modo da poter mantenere il decoro 
della carica e dar credito alle loro funzioni ; non che a 
sceverarli dal sospetto di non essere imparziali, che ingiu- 
stamente ancora si concepisce coutro chi non ha mezzi 
conosciuti di far fronte alle spese. Fuori d’ Affrica e di 
Levante , le attribuzioni si limitavano alla protezione dei 
sudditi, alla spedizione dei bastimenti, e ad altre incum- 
benze secondarie; ciò nondimeno erano i Consoli provveduti 
di assegnamenti personali, di spese di rappresentanza su- 
periori assai all’ importanza dei loro ufficii ; specialmente 
in molti porti ove per la poca o nessuna frequenza di 
bastimenti sardi si riduceva la carica ad un titolo onori- 
fico , e a fatica nessuna. I diritti e le varie tasse che si 
pagavano dai padroni de’ bastimenti erano tulle a profitto 
dell’erario, e compensavano in parte la spesa dei Consolati. 

Si gridava assai contro questo sistema ; qualche abuso vi 
era stato per parte di alcuni Agenti Consolari , qualche 
larghezza nel Ministero degli Affari Esteri a loro riguardo : 
era una cosa e l’altra esagerata ; e tra il vero ed il falso, 
l’amminislrazione di questo ramo si giudicava disordinata, 
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onerosa , mal concepita , ed essere di necessità assoluta 
una pronta riforma. 

Io avrei desiderato potermene occupare a mio agio , 
quando avessi avuto campo di verificarne i difetti, e di pen- 
sare alle mutazioni opportune. M’avvidi però che non mi 
si concederebbe tempo; gli uni volevano chiarire i disordini 
di quell’ ammiuistrazione per servirsene di censura contro 
il Maresciallo Conte Della Torre che mi aveva preceduto, 
c che certamente non era tale da temere i loro assalti ; 
altri avevano in pensiero di togliere i Consolati dalla di- 
pendenza della prima Segreteria di Stato per gli Affari 
Esteri ; sia per la gelosia che ispirò sempre questa agli 
altri dicasteri, sia per diminuire la sfera delle mie attribu- 
zioni. Conobbi che questo era in gran parte il motivo di 
tante vociferazioni; volendosi sul bel principio del mio Mi- 
nistero, farmi conoscere da meno de’ miei Predecessori. Fu 
dunque forza , per deludere tal progetto, non frapporre 
indugio ed occuparmi d’uua nuova organizzazione consolare, 
alla quale si provvide colle Regie Patenti del 45 luglio 4855. 
Furono tolti molti assegnamenti personali, ed alcune spese di 
rappresentanza; si sostituirono assegnamenti locali secondo Tira- 
portanza dei posti , e ridotti ai più importanti solamente. 
Non si fissarono stipendii personali che pei Vice Consoli 
ed Applicati in Affrica e Levante: quanto agli altri Con- 
soli fu loro accordato invece di stipendio l’ottanta per cento 
sui diritti di Consolato, ed il 40 per OjO su quelli delti 
di Cancelleria. Riusci questo cambiamento senza dubbio 
più economico, ma disgustò molti Consoli clic furono pre- 
giudicati nei loro interessi , c impedi di diminuire i diritti 
da’quali era gravata la Regia bandiera, per sovvenire alla 
spesa de’Consolati. Pure era impossibile far economia non pa- 
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gando i Consoli, se non si retribuivano altrimenti; e questa 
retribuzione doveva di necessità cadere sul commercio e 
sui Capitani di navi mercantili. Si suggeriva da taluno, di 
più non considerar come carriera quella degl’impiegati Con- 
solari, ma di sceglierli fra i Regii sudditi stabiliti nelle città 
ove risiedevano; e ovunque mancassero sudditi , nominare 
qualche individuo della Nazione stessa. Nè gli uni, nè gli 
altri avrebbero avuto d’uopo di stipendio, poiché per l’o- 
nore annesso alla carica sarebbero paghi di assumerne le 
incombenze. Io era decisamente contrario a questo sistema: 
sapeva anche per l’esperienza acquistata all’estero, che sem- 
pre che gli interessi della Bandiera , cui deve servire il 
Console, sono in contraddizione con quelli del Governo, 
di cui è suddito, le rappresentanze sono assai fiacche , poco 
efficaci; e se incontrano serii ostacoli sono lungi dal voler 
insistere ed urtare. Vi sono delle eccezioni, ma poche; al- 
tronde i Capitani de’bastimenti hanno poca fiducia nei 
Consoli non nazionali , e pagano ancor più a malincuore 
i diritti fissati dalle tariffe. A ciò aggiungasi una conside- 
razione di decoro per la dignità dello Stato. Volendo noi 
e non a torto, stante l’attività e la capacità nel maneggio 
degli affari de’Genovesi, dar grado non ultimo fra le altre 
marine mercantili alla nostra , conveniva aver Consoli in- 
dipendenti dagli Stati esteri, per proteggere i sudditi; as- 
sistere i Capitani dei bastimenti ; studiare e suggerire i 
mezzi di aumentare le nostre relazioni commerciali, di dare 
incremento alla marina mercantile , e più importanza alla 
medesima presso le Autorità locali. Nè ciò poteva sperarsi 
da’sudditi legati al suolo, ove avrebbero avuto a promuovere 
i vantaggi di un paese che non era il loro. Durante tutto 
il tempo del mio Ministero , andai assai guardingo nella 
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scelta degli Uflìziali Consolari ; li voleva di conosciuta pro- 
bità, intelligenti, disinteressati e religiosi ; a quest’ ultima 
qualità poco si bada , ed è della massima importanza ; e 
a più d’uno io feci osservare , che non avrei creduto mai 
che fosse sinceramente fedele al Re chi non si rammentava 
de’ suoi doveri verso Dio: non pretendeva che si segnalas- 
sero in atti di pietà , ma che non si facessero rimarcare 
in senso contrario. La cosa era più essenziale negli Scali 
del Levante e dell’Affrica , ove trovandosi in coutatto coi 
Musulmani , non voleva che fossero di scandalo pei nome 
Cristiano. Si chiamerà tal. mia idea bachetloncria ; ma servì 
mirabilmente anche agli interessi materiali che dovevano 
tutelare , il concetto in cui erano per la loro condotta i 
Consoli sardi. Eccezioni ve ne furono: è impossibile altri- 
menti ; ma poche. Di preferenza sceglieva i Genovesi , 
perchè essendo Liguri quasi tutti i padroni di navi , deside- 
rava che trovassero per assisterli dei concittadini ; ma la 
carriera era aperta egualmente ai Piemontesi, ai Savojardi, 
ai Sardi. Agli occhi miei non vi fu mai differenza fra i 
popoli di una , o dell’altra Provincia dello Stato , sia per 
la carriera Consolare, sia per qualunque altro impiego da 
me dipendente. La qualità di sudditi del Re li poneva al 
mio cospetto tutti in egual condizione. Per immedesimare 
colle gran famiglie gli ultimi venuti a farne parte, conviene 
accarezzarli ; ne si fa in ciò torlo agli altri. Esistono pur 
troppo queste rivalità da Provincia a Provincia ; ma se chi 
governa è imparziale, a poco a poco si dileguano. Nomi- 
nerei di buon grado alcuni Consoli che più si distinsero , 
ma non voglio pregiudicare la considerazione cui hanno 
diritto quelli che non comprenderei nella lode. Alcuni si 
lagnarono del mio rigore : comprendo la querela in chi 

' 7 
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ne fu l’oggetto; ma un solo non havvi, che nel suo interno 
non sappia che non vi fu mai dal canto mio nè arbitrio, 
nè ingiustiziar. 

E questo basti in quanto ai Consolati; ai quali col tempo 
divisava di dar forma migliore, quando l’esperienza che in 
molti anni di Ministero andai acquistando, mi fece conoscere 
le mutazioni necessarie. Mi vi preparava, allorché lasciando 
l’ufficio , lasciai ad altri la cura di attivare molti de’ miei 
concetti . 

XI* Poiché ho parlato di Consolati, che dovevano essere 
piuttosto menzionati nell’anuo 1855, parlerò delle Poste 
ancora; quantunque avrebbero avuto, in ordine di data, luogo 
nel 4856; ma non volli allora interrompere il filo di me- 
morie politiche per trattar di queste materie. 

Le Poste dipendono in altri Stali dal Ministro delle Fi- 
nanze, o da quello dell’Interno, secondo che si considerano 
come ramo di prodotto, ovvero di amministrazione interna. 
In Piemonte, come a Napoli e nella Spagna, furono sempre 
sotto la dipendenza del Primo Segretario di Stalo per gli 
Affari Esteri. I miei emoli, come volevano togliermi i Con- 
solati, divisavano pure togliermi le Poste. 

Nel pubblico si desiderava generalmente che gli arrivi e 
la partenza dei Corrieri, ristretti a tre giorni per settimana, 
fossero aumentati. Io era di quest’avviso; ma non di quello 
di rinunziare ad esserne il capo. Il Conte della Valle, uomo 
di molti talenti, che aveva servito sempre con zelo e retto 
anche il Ministero degli Affari Esteri, era Direttore Generale 
delle Regie Poste ; avvezzo al sistema vigente, nemico di 
innovazioni che gli avrebbero arrecato soverchio lavoro e 
fastidio, non mi secondava nei progetti di miglioramento, 
e vi si dichiarava apertamente avverso ; nè voleva cedere 
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ad un Ministro meno attempato , che era stato per tanti 
anni sotto i suoi ordini. Vi furono fra noi dissapori; e mi 
avvidi ch’egli inclinava verso chi meditava sottrarre dal mio 
Ministero l’Amministrazione delle Poste; tentai di farlo en- 
trare nelle mie viste, di richiamarlo meco all’antica fiducia, 
poiché non cessava d’apprezzarlo: fu invano; forza mi fu a 
mio gran rammarico di proporre al Re di dare ad altri la 
carica. Mi costò assai per mille considerazioni , ma io era 
in posizione, che se era vinto in un solo affare d’ impor- 
tanza, non avrei potuto proseguire; nè voleva essere spoglialo 
«Iella direzione delle Poste, ch’è di sommo rilievo pel Mi- 
nistro degli Affari Esteri , il quale ha da essere padrone 
delle corrispondenze, nè mai dipendere da altri, nè affidare 
i suoi dispacci a mani che non siano a lui risponsabìli. 
Altronde mi stavano a cuore le' riforme, che si richiedevano 
con ragione dall'ùniversale. 

XII. Mi sia qui lecito di dir due parole di elogio al 
degno Marchese Doria di Cavaglià, Segretario generale in 
allora delle Regie Poste; a lui voleva affidarne la direzione, 
quando il Conte della Valle fu collocato a riposo; ma non 
riescii a persuaderlo, ripugnando a quel carattere di vero 
gentiluomo, occupare immediatamente il posto donde si ri- 
moveva il suo Capo; preferì rimanere nel secondo luogo; 
e doppiamente apprezzandolo per questo tratto di nobile 
animo, come per tutte le altre sue qualità, dissi al Re che 
era d’uopo fare un’altra scelta (1). Cadde questa sul Ge- 
nerale Pallavicini, che altamente corrispose alle vedute del 
Re; c mercè le sue cure e li suoi studii, si compì la nuova 

(1) Essendo morto nel 1812 il Generale Pallavicini, non potè più 
ricusare il Marchese Doria di Cavaglià l’ impiego d'ispettore Generale 
delle ltegie Poste, che ritenne lodevolmente lino all'anno 18 iS. 
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organizzazione delle Poste; il servizio de’Corrieri fu quoti- 
diano; escludendo solo l’ impostazione e distribuzione delle 
lettere nelle Domeniche e nelle quattro principali solennità 
. dell’anno. Si salutò il beneficio, ma più assai si gridò contro 
l’eccezione. Si lamentava di non aver che tre volte per set- 
timana le lettere, e il pascolo de’giornali esteri : se ne ac- 
cordarono sei , e si insistette pel settimo ; anzi venne da 
Genova una rappresentanza al Re, per dimostrare la ne- 
cessità di togliere quelle eccezioni. Tenni fermo; poiché se 
tutti non consideravano che in uno Stato cattolico non era 
un grand’atto di fervore verso ciò che si deve a Dio, il far 
quanto si pratica perfino in Londra, sotto un Governo pro- 
testante, lo considerava bene il Re, c non si lasciò smuo- 
vere nè allora, nè poscia. Io sempre previdi che tale mi- 
sura non avrebbe durato oltre al mio Ministero ; e infatti- 
appena uscii nel I8Ù7, fu tolta: ma era ben deciso a no» 
piegarmi , qualunque fosse l’autorità delle persone che 1» 
consigliavano. Se non diamo a Dio ciò che è di Dio ; se 
gli uomini di Stato arrossiscono di tributargli que’ segni 
pubblici di rispetto che sono un dovere per loro, nou meno 
che pei privati; non si ha diritto di chiedere agli altri che 
' diano a Cesare ciò che è di Cesare, e che rendano osse- 
quio ai Ministri come investiti del suo potere. 

Sia lode al vero ed alla religione di Carlo Alberto i 
nell’osservanza di questa misura, che non escludeva nè la 
sua Persona, uè la Reai Famiglia, nè i Ministri, era esat- 
tissimo. Ogni qualvolta s’allontanava dalla Capitale , io av- 
vertiva i Direttori delle Regie Poste, che nelle Domeniche 
non si mandassero alla Corte le corrispondenze , neppure 
quelle dirette a Sua Maestà. Il Re Io sapeva, ed appro- 


Digitized by Google 



— 101 — 

vava che dalla severità di una misura presa in omaggio del 
Re dei Re, non si escludesse l’augusta sua Persona. 

Questo periodo farà sorridere ; e come quello intorno 
alla religiosità dei Consoli, forse sdegnerà coloro che chia- 
mano misticismo qualunque cosa si faccia in ossequio della 
Religione, che vorrebbesi esclusa dalle considerazioni di chi 
presiede alle cose pubbliche. Cosi però non la pensava uno 
scrittore, cui i sofisti non chiamano certo arnese di sagre- 
stia , che anzi venerano altamente. Macchiavelli considera 
l’osservanza del culto Divino come ragione della grandezza 
degli Stali , e il dispregio del culto , cagione della loro 
rovina (1). Nel libro 1, capo XII de’discorsi sopra Tito 
Livio, dice ancora : quelli Principi e quelle Repubbliche 
le quali si vogliono mantenere incorrotte , hannp sopra 
ogni altra cosa a mantenere incorrotte le cerimonie della 
Religione, e tenerle sempre nella loro venerazione. Perchè 
nessuno maggior indizio si puole avere della rovina di 
una Provincia , che vedere dispregiato il cullo Divino. 
Potrei citare scrittori in tal materia assai più autorevoli ; 
ma uol sarebbero per certa gente cui di preferenza adduco 
lo storico Fiorentino , avvertendoli ; che sarebbe inconse- 
guente di averlo per oracolo quando appoggia i loro prin- 
cipii, e non farne caso quando pronunzia qualche sentenza 
che non è d’accordo colle altre loro idee. 

XIII. Faccio ritorno alla politica ed alla diplomazia. Il 
Principe di Mettermeli si era finalmente convinto, io credo, 
che nè l’idea di farmi cadere era attuabile, nè la mia per- 
manenza al Ministero tanto funesta. Capi probabilmente , 
che se io voleva la Corte di Sardegna sciolta in tutta l’e- 
stensione del termine dall’influenza austriaca, come da qua- 
(t) La mente di un uomo di Stato, Cap. 1, § 4. 
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lunque altra; io però professava tali principii, da tranquillar 
pienamente l’Austria; per cui non mai per me si darebbe 
mano a cosa a’ suoi danni, che non fosse lecita e giusta, 
e i rivoluzionari d’Italia non troverebbero in me un ap- 
poggio, nè favore di sorta. Pertanto il Principe Felice di 
Sclnvarzemberg, scelto a succedere al Conte Brunetti come 
Inviato straordinario c Ministro Plenipotenziario dell’Impe- 
ratore, fu munito senza dubbio d’istruzioni diverse da quelle 
che aveva ricevute il Conte Brunetti, poiché il suo contegno 
fu ben diverso. Diplomatico di non comune talento, e assai 
perspicace, non cadde mai negli errori de’ suoi predecessori, 
assumendo il contegno di protettore della Corte, e di aio 
del Ministro degli Affari Esteri ; e non avvenne mai , in 
tutto il tempo che rimase presso di noi, ch’egli m’abbia, 
parlando anche delle cose interne dello Stato , dimostrata 
la pretensione d’ingerirsene , nè di dettarci la condotta a 
seguire. Lo accusavano , che mentre egli era in giro per 
la città, voleva che la carrozza lo attendesse alla porta della 
Regia Segreteria, affinchè la gente vedendola giudicasse che 
egli avea meco lunghe conferenze, ove tutti gli affari con 
lui si discutevano. Io non me ne avvidi mai, e credo che 
si è esagerato , e mal interpretata la fermata della carrozza 
che lo attendeva in un luogo centrale; ma qual fosse l’in- 
tenzione di cosa si poco notabile, il fatto è che non si è 
reso mai molesto con pretensioni fuor di luogo. Sosteneva 
bensi gl’interessi della sua Corte con insistenza e calore ; 
ma era suo dovere. Nella società lo trovavano caustico, e 
pungente, e non piaceva a molti: con me seppe rispettare 
la suscettibilità del Ministro del Re; e non ebbi che ad essere 
soddisfatto di nostre relazioni; quantunque bene spesso le 
mie risposte non fossero analoghe a’ suoi desideri! , nè a 
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quelli della Corte Imperiale. Ho luogo a credere che i suoi 
dispacci contribuirono a dissipare la diffidenza che si era 
di me a Vienna concepita; ed a far si, che si avesse una 
giusta idea della mia opinione politica non austriaca , non 
francese, non inglese, ma sarda; unicamente sarda, come 
l’ho sempre mantenuta, e manterrei mille volte se dovessi 
ricominciare la carriera che ho terminato. 

XIV. L’ Imperatore d’ Austria venne in quest’ anno a 
Milano per l’incoronazione; e trasferitosi nella città di Pavia, 
vi ricevette visita del Re Carlo Alberto ; il quale non 
volendo che avesse ombra di convegno politico , nou mi 
tolse in sua compagnia ; Perdei cosi l’occasione di abboc- 
carmi col Principe di Mettermeli che era coll’Imperatore , 
e di conoscere personalmente^quel grande uomo di Stalo, 
che tanto primeggiò sugli altri ai di nostri per talenti , 
e per influenza in tutti gli affari d’ Europa ; finche an- 
ch’egli fu soverchiato dal turbine rivoluzionario , che non 
rispetta i cedri, mentre fa piegare le più umili piante. 

Forse egli adesso rivolgendo in mente i tanti atti vera- 
mente memorandi della sua gloriosa vita politica, si lagnerà 
con amarezza seco stesso , di aver così prontamente rico- 
sciuto Luigi Filippo d’Orleans qual Re , sulle rovine an- 
cora sparse di sangue delle barricate ; di non aver dato 
più efficace soccorso, qual conveniva alla Potenza Austriaca 
a Don Carlo ; e per ultimo di non aver preso 1’ armi 
contro quel nido di rivoluzione , eh’ era la Svizzera , ed 
assicurato al Sonderbund la vittoria, alla causa dell’ordine 
in Europa il trionfo. 
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CAPITOLO VII. 

Affari, ed avvenimenti dell’ anno 1 839. 

I. Onorevole esordio delle cose che narrerò in quest’anno, 
è il discorso dell’illastre personaggio che presiedeva pel Re 
il Consiglio di Stato ; discorso pronunziato a S. M. nel- 
l’csprimere i voti di quel ragguardevole consesso , al rin- 
novarsi dell’anno. 

V edranno i censori di quell’ epoca la prosperità dello 
Stato ognor crescente , sempre nuovi beneficii per parte 
del Sovrano , alleggerimento di contribuzioni , ricchezza 
nell’ erario , provvida economia per aumentarla , speranze 
di sempre miglior avvenire, giustificate. Vengano ora a 
dirmi che non si provvedeva ai bisogni della popolazione, 
del commercio, dell’industria e delle arti : rimproverino i 
sussidii dati a Don Carlo, ai generosi Spagnuoli; i posteri 
imparziali avranno documenti a giudicare fra loro e noi. 

Discolrs pbonoscé par S. E. le Maréchal Còmte de la Tour 
AU SOM DU CoSSEIL d’EtAT A S. M. 

SIRE, 

J’ai l'honneur de mettre àux pieds de V. M. les homntages 
et les voeux de son Consei l d’Elat. Chaque année, Sire, 
en m’ acquitiant de ce devoir, fai le bonheur de pouvoir 
ajouter ò l’ expression de notre fidélité inviolable et de 
notre entier dévouement « son Rogai Service, celle de nos 
respectueuses félicilalions polir le bienfatts multipliés que 
pendant son cours V. M. avait répandus sur ses peuples; 
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»»a«s Vanne qui se termine mainlenant, en signale à l’hi- 
stoire et de plus nombreux, et de plus inattendus encore 
qu’aucune de celles qui se sont écoulées. En effet, à nolre 
prosperile commerciale déja si remarquable, V. Ai. vient 
ajouter celle que nous assurent les nouveaux traités qui 
ont eu lieu et qui ouvrent , pour aitisi dire , à la navi- 
gation et à V industrie nationale , de nouvelles mers , de 
nouvelles et vastes contrèes. Notre florissunle agricolture 
va voir ses produits s’accroitre encore par l’ouverture de 
nuoveaux canaux et par l’utile emploi des sommes , que 
l’Etat prospere du trésor permei d’anticiper aux Coni- 
munes et aux Provinces qui veulent entreprendre des tra- 
vaux d’utilité pubblique. A Gènes, à l’aide de la muni- 
ficience Rogale , s’ouvre une vote splendide , également 
avantageuse au Commerce et au bien ètre de ses habitans. 
Enfiti, Sire, votre Capitale vous rend gràces celle annèe 
et de V embellissement de ses Eglises et de l’erection d’un 
monument qui rivalise , cornine objet d'art , avec ce qui 
existe ailleurs de plus parfait dans ce genre ; mais qui 
a de plus V inapréciabte avantage de nous représenter les 
trails du Héros dont Vous descendez, Sire, et que Uà - 
stoire cèlèbre cornine le restauratali', j’oserais dire, cornine 
le second fondateur de celle ancienne Monarchie. Cepen- 
dant, Sire, toutes ces oeuvres diverses , loin d’avoir pése 
sur vos peuples, n’ont ménte point altère le syslème d'é- 
conomie que vous avez élabli dans vos fmances. En effet, 
si à la fin de V exercice 1856 «» excèdent de plus 
de 050,000 francs fut verse dans la caisse de réserve ; 
la vérification des comples de V exercice 1827 que vient 
de terminer votre Conseil d’Etat , nous assure que V ex- 
cèdent de la dite année s’éleve à 2,500,000 francs, qui 
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peuvent avoir la t nème destination; et tout nous fait pré - 
sager que les resultate de l’exercice courant ne seront pas 
moins satisfaisans. /lussi. Sire, la confiance dans l'Etat 
prospère dti pays , qui a permis à V. M. de se livrer 
à r impulsion de son coeur palernel en diminuant des 
des impóls qui étaient établis depuis de si longues an- 
nées , est partagée par tout son Conseil ; et nal de nous 
ne dotile quen suivant le systeme de stride economie que 
V. M. a prescrit uvee tant de sagesse dans les differentes 
branches du Service public, non seulement l’exercice 1839 
se suffira à lui-mème , mais que tnalgrè la diminulion 
des impùts , il y aura encore un excédent que V. M. 
pourra, cornute dans les années précedenles, consacrer à 
la gioire de son Règne et au bonheur de ses peuples. 

Il Conte Della Torre che pronunziò questo discorso, era 
l’uomo di Stato più rispettabile del Regno. Come Gover- 
natore di Torino, vedeva ogni giorno il Re; nè mancò 
mai di esprimergli con quel senno, in coi a ninno va se- 
condo, quanto era più conforme alla gloria ed al bene dello 
Stato. Non si tralasciava perciò da chi temeva quel senno 
e l’efficacia dc’suoi consigli sull’animo di Carlo Alberto 
di diminuire l’alto concetto di sue parole. Il Gualterio 
ne’suoi libri non ne risparmia il biasimo alla condotta po- 
litica; ma nulla perciò gli toglie di quella riputazione che 
è fondata su basi troppo solide, e cosi generalmente rico- 
conosciuta nel paese e da tutti i gabinetti d’Europa, per 
temere gli strali dei maligni censori; il che non si riferisce 
al Gualterio, ma a qualunque siasi gli abbia somministrati 
argomenti privi di peso e di valore. Il nome del Conte 
Della Torre rimarrà nella storia, mentre si dimenticherà 
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quello de’ suoi emuli. Le nuove condizioni del Piemonte 
hanno aperto a quel degno personaggio nuovo campo di 
gloria; e i discorsi da lui pronunziati nel Senato, fanno 
fede che egli nella tarda età è sempre il medesimo. Quei 
discorsi a difesa dei diritti della Chiesa, a difesa della Mo- 
narchia, intenti a impedirne i disastri, ad evitar che se ne 
scemi la gloria, saranno monumenti perenni, che in un’età 
corrotta non mancarono nel paese nostro uomini di carat- 
rattere e degni di perpetua rimembranza. Più nulla ag- 
giungo: Integritatem atque abstinentiam in tanto viro 
referre, iniuria virtulum fuerit (1). 

II. Mi perdoneranno i lettori benevoli, coloro che apprez- 
zano la vera virtù, questa a me cara digressione, cui di propo- 
sito diedi luogo in quest’anno che per me fu lieto poiché riescii 
in cosa che assai mi premeva. Ciò fu il ristabilimento della Nun- 
ziatura Apostolica; ristabilimento al quale l’influenza di mas- 
sime erronee aveva sempre opposto ostacoli insuperabili, che si 
traducevano nelle conferenze diplomatiche come esigenze deco- 
rose della Reai Corte: in verità altro non era se non che si 
amava di aver meno possibile di relazioni colla S. Sede, e si 
temeva presso il Sovrano l’influenza di un Rappresentante 
del Sommo Pontefice. Così fu al tempo di Carlo Ekascele III; 
cosi dopo. Fra’ miei più caldi voti vi era che un regno 
cattolico non respingesse più a lungo la rappresentanza del 
Papa; ed ha ragione il signor Gualterio nelle sue memo- 
rie sui rivolgimenti Italiani, di censurarmi; poiché non 
intesi mai far cosa grata a chi pensa come lui in fatto di 
Religione e di politica. Ma qui farò un’osservazione che 
viene a proposito, per giudicare con quale veracità quel- 
l’autore scrisse le sue memorie, e apprezzare le ottime 

(1) Tac. vit. Agric. 
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fonti ove attinse le ragioni erronee che ad ogni capitolo 
va spacciando come tesori di verità. Egli fa venire in To- 
rino nel 1840 Monsignor Gizzi senza carattere ufficiale, 
fioche venne accreditato come nunzio. Monsignor Gizzi fu 
per varii anni Incaricato d’ Affari della S. Sede, fino al 
1835, in cui ne parti e gli succedette il Canonico Campo- 
donico; questi vi era nel 1859. Fu Monsignor Massi il 
il primo Nunzio; Gizzi non lo fu che due anni dopo. Se- 
condo il Gualterio, la Società Cattolica ed i Gesuiti lavo- 
ravano a tanta impresa. Creda queste favole chi, se non 
fossero da molti ripetute le inventerebbe per accreditarle ; 
io dirò il vero, e lo dirò senza inorpellarlo agli occhi di 
coloro, che non credono prudente palesare le proprie opi- 
nioni. Pongo a parte ogni riguardo, ogni riserva, ogni 
umano rispetto: sono affari .quorum pars magna fui, e se 
alcuno sorgesse a smentirmi, vi sono per confonderlo i do- 
cumenti autentici delle mie asserzioni. 

Non troverò strano che alcuni de’ lettori scherniscano la 
mia premura pel ristabilimento della Nunziatura Apostolica; 
coloro che intendono la Religione, e quanto ad essa si ri- 
ferisce in altro modo, l’approvarono. La Religione non fu 
da Dio istituita pei cenobii e gli eremi solamente , o per 
le femmine devote, ma lo fu per le Corti, per gli Uomini 
di Stato. Essa regna c regnerà sempre malgrado i suoi 
nemici; e se un Ministro la serve, non fa che il suo dovere, 
senza essere nè baciapile, nè gesuita; tremenda ingiuria di 
moda. Or io scorgendo nel Re così bei sentimenti di fede, 
e di rispetto per la S. Sede, desiderava ne desse pubblico 
argomento ricevendo un Nunzio. 

Non è vero ciò che dice il Gualterio al Capo 58; che 
fosse massima della Casa di Savoia non voler nella sua 
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Corte un Rappresentante officiale di quella di Roma, mentre 
vi furono sempre, o Nunzi od Incaricati d’Affari. Io non 
violai, come egli aggiunge, questa consuetudine: fu sospesa 
al tempo del Re Carlo Emanuele III la Nunziatura , per 
l’ambizione di Monsignor Merlini, che non avendo conseguita 
nel 1751 la sacra Porpora quando furono promossi i Nunzi 
di Vienna, Parigi e Lisbona, diede luogo ad una discus- 
sione. Se Benedetto XIV avesse ceduto alle istanze del Re, 
la successione de’ Nunzi non sarebbe stata interrotta. Or 
dunque non di violar una consuetudine si trattava, ma di 
appianare una difficoltà. Per richiamar la Nunziatura , si 
era trattato altre volte ma con poca efficacia; io mi vi ac- 
cinsi , ed ebbi la ventura di riuscire. Non era negozio da 
affidarsi alla Legazione, poiché le vie officiali non potevano 
condurre ad alcun risultato. 11 Conte Broglia, Ministro del 
Re, era zelante pel servizio, scrupoloso esecutore de’ miei 
ordini; ma troppo timido e rispettivo, per condurre a buon 
fine una pratica cosi gelosa. Io di proposito lo aveva desti- 
nato a quella Legazione , perchè mi bastava avere in Roma 
un uomo grato alla Santa Sede; quanto agli affari di rilievo, 
serbava a me esclusivamente di trattarli. Nel 1839 la so- 
lenne canonizzazione di cinque Santi, mi porgeva un pre- 
testo plausibile per recarmi a Roma; un pio desiderio mi 
vi chiamava, e il bisogno di qualche riposo dopo quattro 
anni d’ indefesso lavoro senza un giorno di sollievo. Questi 
erano i molivi apparenti e palesali del mio viaggio; il vero 
doveva rimanere segreto. Se si fosse saputo che io teneva 
in petto il ristabilimento della Nunziatura; che non avreb- 
bero detto al Re, per intralciarlo ed impedirlo? 

Ili, Fui accolto dalla Santità di Papa Gregorio XVI con 
bontà paterna: io era per Lui antica conoscenza. Mi trovava 
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nella Spagna, quando il Cardinal Giustiniani nel 1826 lasciò 
quella Corte, e m’affidò, sino all’arrivo di Monsignor Tiberi 
suo successore, gli affari della Nunziatura. Per la nomina 
dei Vescovi alle Diocesi degli Stali d’America, antiche co- 
lonie della Monarchia spagnuola, fatta dal Sommo Pontefice 
Leon XII, si era la Corte di Madrid esacerbata contro la 
Santa Sede. Il Nunzio entrato già nella Spagna, trovò chiuso 
il passo a poche stazioni del confine, e fu obbligato a re- 
trocedere in Francia. Mi toccò in quella difficile emergenza 
il grave incarico di trattare gli affari di Roma, e special- 
mente quello, per cui tanto sdegno si era sollevato. Il Car- 
dinale Capellari membro della Commissione straordinaria che 
si occupava della questione Spagnuola, conobbe i dispacci 
che indirizzava al Cardinale Segretario di Stato, e le mie 
opinioni. Non furono a lui discare, poiché anche dopo il suo 
innalzamento al Pontificato , ne serbò benevola memoria. 
Gregorio XVI amava assai Carlo Alberto e desiderava com- 
piacerlo. L'Eminentissimo Lambruschini porporato meritevole 
di ogni maggior elogio, era Segretario di Stalo e divideva 
quei sentimenti. Si trattò facilmente l’affare: da ambe le parti 
le disposizioni essendo buone e rette, si superarono le dif- 
ficoltà e ci ponemmo d’accordo. 

Prima di conchiudere, ogni cosa partecipai al Re che fa 
soddisfattissimo del buon avviamento dell’affare, e mi spedi 
appositamente un corriere per darmi facoltà di porre fine 
a tal negozio. Allora caldamente raccomandai al S. Padre 
ed al Cardinale Lambruschini grande accorgimento nella 
prima nomina, affinchè cadesse in un Prelato di alto merito 
sotto tutti gli aspetti. Non poteva tal desiderio essere meglio 
appagalo: Monsignor Massi, Vescovo di Gubbio, fu un 
vero regalo della Santa Sede , come mi annunziò il Car- 
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dinaie Segretario di Stato , quando mi confidò che sopra 
lui si avevano le viste. 

IV. Terminato quest’affare lasciai l’alma Metropoli del- 
l’Orbe Cristiano , mostrandomi premura il Re di avermi 
presso di sè. Quando si seppe la gran novità in Piemonte, 
alla quale nessuno pensava, produsse non poca sensazione. 
Le gelosie si risvegliarono: si disse che aveva abbandonato 
le tradizioni della Corte; tradizioni però di alcuni lustri sol- 
tanto ; che la Santa Sede eserciterebbe in Piemonte una 
giurisdizione contraria all’autorità reale; che quella dei Ve- 
scovi ne sarebbe pregiudicata, ed altre simili cose clic non 
avevano altro fondamento che poco amor di Religione, gran- 
de attaccamento a’priocipii bevuti nelle scurite universitarie, 
nelle massime sgraziatamente prevalse sotto gli auspicii del 
Marchese d’Ormea, e del Conte Graueri. Alcuni Vescovi 
se ne allarmarono, ma furono pochi; la maggior parte si 
rallegrò, che tra la Santa Sede e il Re si stringessero vieppiù 
le relazioni che legano i Sovrani cattolici al Capo della 
Chiesa. Nel Corpo diplomatico , nella Corte , fece ottimo 
effetto: ne ridondava lustro e decoro a questa, ed il primo 
avrebbe un nuovo distinto Capo che il precedesse. A me 
bastava aver compito il desiderio del Re , aver i suffragi 
della più eletta parte delle persone, di aver reso un pub- 
blico attestato de’sentimenli religiosi di Carlo Alberto. 
Però conveniva dissipare le inquietudini di coloro che si 
erano lasciati persuadere, che il Nunzio eserciterebbe giu- 
risdizione con autorità straordinaria nello Stato. A tal ef- 
fetto, quando Monsignor Massi era per giungere, diressi a 
tulli i Vescovi una Circolare per annunziare loro la nomina 
del Nunzio , il quale non aggiungerebbe che un membro 
al Corpo diplomatico , ma farebbe fede degli intimi rap- 
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porti esistenti colla Santa Sede, ed era presagio della loro 
continuazione ed incremento. Cosi dissipai i timori : non 
piacque in principio a Roma tal Circolare; ma quando sep- 
pero il giusto motivo, cessò ogni dubbio sull’intenzione con 
cui l’aveva dettata. Per ora non mi occorre dir altro sulle 
nostre relazioni colla Santa Sede: ma a mia soddisfazione, 
e per provare a quanti suppongono che io abbia sorpreso 
l’animo del Re nel ristabilimento della Nunziatura, accen- 
nerò solo che tengo un grazioso biglietto di sua mano , 
che mi scrisse da Racconigi il 50 agosto di quest’anno , 
nel quale vi sono le seguenti espressioni: « Celte Noncia- 
« ture obtcnqe comme nous en étions convenus , est un 
« cvénement qui vous fait infiniment honneur, et pour lequel 
« je vous porte une vraie gratitude. » 

V. Il Trattato di commercio couchiuso nell’anno scorso 
cogli Stati Uniti d’America, produsse immediati effetti nella 
nuova via in cui ci eravamo posti, c due altri ne furono 
conchiusi in quest’anno, uno colla sublime Porta, e l’altro 
colla Svezia. Quando si trattò di questo , le antiche diffi- 
coltà ed opposizioni vennero in campo ; ma furono più 
agevolmente superate ; un nuovo principio era adottato , 
nè si potea più indietreggiare. Cosi non fosse pur troppo 
vero, ogni qualvolta si toccano le massime d’un Governo; 
poiché se è salutare quando si tratta di andar nella via 
dei miglioramenti, è assai funesto ove la nuova via è tale 
da condurre a precipizio. Non era il caso nella materia in 
questione : i trattali di Commercio appartengono al vero 
progresso , cui ogni onesta persona applaude ; non è quel 
progresso d’idee, e di principii che equivale a mutamento, 
e fa traballare le fondamenta d’ogni più solida Monarchia,, 
d’ogni più ben regolata Repubblica. 
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VI. La causa di Don Carlo camminò in quest’ anno a 
gran passi verso la catastrofe, che poi la spense : noi frat- 
tanto seguivamo a favorirla , Carlo Alberto era troppo 
generoso per abbandonar nella cattiva fortuna il Pretendente 
che aveva , con la speranza di miglior risultato , assistito. 
Però al tempo stesso conveniva porre nei nostri 'atti quella 
misura che la politica consigliava a tutela degli interessi 
dello Stato. Le altre Corti , tranne la Francia e l’Inghil- 
terra che attivamente sostenevano la Regina Isabella , ser- 
bavano inazione e guardavano con indifferenza , se non 
reale, apparente almeno gli interessi di Don Carlo, la cui 
causa consideravano disperata. Dal Quarlier generale in- 
tanto si facevano continue istanze perchè noi ci pronuncias- 
simo decisamente , ed inducessimo le altre Corti a dar 
efficace aiuto a quel Principe. Monsignor Cirillo Arcivescovo 
di Cuba personaggio de’più abili nel maneggio de’pubblici 
affari ch’io abbia conosciuto nella Spagna, era allora presso 
Don Carlo : egli mi scrisse per animarci a passi risoluti, 
il Conte d’Orgaz in Torino non tralasciava con nobile zelo 
di sollecitarmi e verbalmente , c con note semi-ufficiali. 
Rispondendo al primo il 9 maggio non tralasciava di dargli 
qualche consiglio, di palesargli la condizione di D. Carlo, 
e quanto poco poteva sperare dalle Potenze: gli feci com- 
prendere che si erano raffreddate , vedendo sempre la 
guerra ristretta in poche Provincie, e condotta con tanta fiac- 
chezza. « Essere indispensabile uscire dallo stretto circolo 
» nel quale si erano mantenute finallora le operazioni del- 
» l’esercito ; essere indispensabile marciar avanti; se man- 
» cavano i mezzi pccuniarii ricordassero, che secondo Mac- 
» chiavello non mancò mai l’oro ai soldati che sanno ma- 

» neggiare il ferro. La causa essere Spagnuoia; quanto 

8 


Digitized by Google 



— i 14 — 

» meno si calcolerà, sopra aiuti stranieri, tanto più gloriosa 
» sarà l’impresa; far d’uopo non solo di valore, ma di 
» unione per conseguire il trionfo; credessero ad un amico, 
» non aversi a far conto sopra estranee forze o soccorsi 
» di alcuna sorta; parole lusinghiere che poi non fossero 
» seguite' da effetti, non voler io pronunziarle ; di gran 
» cuore vedrei l’Europa prender parte pel trionfo della 
» causa di Don Carlo, però già eravamo al punto di non 
» veder altro che voti, ed esser urgente di far uno sforzo 
» e dar prova al mondo di ciò che può il valore Spagnuolo; 
« non aspettassero che nuove complicazioni ponessero in 
» maggiori pericoli la causa del Re. » Questa, soggiun- 
geva , essere la verità , tanto più fermamente espressa 
in quanto sapeva come si pensasse, e che si volesse in- 
torno alla causa di D. Carlo dal Nord al Mezzogiorno 
d’Europa. 

Ma non era possibile che si facesse profitto di tali avvisi: 
le cabale erano incessanti, la discordia cresceva fra i Ge- 
nerali, in due parti divisa la Corte, stanchi i popoli, la 
diffidenza universale. Io seguiva attentamente queste con- 
dizioni e i loro movimenti, e non celava al Re, che la 
sua generosa attitudine non avrebbe ormai avuto per noi 
altra conseguenza che la rottura esistente, con discapito 
de’ nostri interessi, colla Spagna, e il mal umore dell’In- 
ghilterra e della Francia. Continuammo a declinare come 
per l’avanli le continue istanze ed offerte che ci facevano 
i Diplomatici inglesi e francesi, onde porre fine alla nostra 
vertenza. Non volevamo intermediarii: la questione era sarda; 
troppo parziali i mediatori; più dignitoso, come soli ave- 
vamo incominciatala contesa, soli finirla. Ma era tempo di 
provvedervi; e il Marchese Brignole Ambasciatore a Parigi 
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che aveva qaalche rapporto col Marchese Miraflores Am- 
basciatore della Regina, scandagliò il terreno; seppe che 
non si pretenderebbe da noi, nè la ricognizione dell’ Infanta 
Isabella come Regina, nè l’abbandono di nostra simpatia 
per D. Carlo, ma solo che ci mantenessimo neutrali; che 
si ristabilissero i Consoli delle due Potenze. In questi ter- 
mini la cosa era accettabile, e si trattò: prolungando però 
la conclusione dell’accordo, finché non fosse disperata l’im- 
presa di Don Carlos. 

VII. Mentre queste pratiche si seguivano , il Conte 
d’Orgaz nel luglio mi diresse una lettera il cui fine era , 
oltre il chiedere nuovi soccorsi, porci in aperta ostilità col 
Governo della Regina ; risposi conGdenzialmente nei se- 
guenti termini, 

Monsieur le Comte — Confonnément au désir que f ott e 
Excellence m’en avait exprimé, j’ai soumis au Roi mori 
Auguste Souverain la lettre quelle m’a fati l'honneur 
de m’adresser le 7 de ce mois. Si Sa Majesté n’eut écoutè 
que la voix de son coeur et les sentimens qu'Elle professe 
pour Charles V, sa résponse ne serait pas. douteuse; mais 
Elle na pu à moins de mettre en halance toutes les con - 
siderations qu’un Souverain doit avoir sous les yeux , 
aaant de prendre une determinalo» de si haute impor- 
tale. 

Le Roi a donne plus d’une fois des preuves effectives 
de rintérèl qu’Il prend au triomphe de la cause Monar- 
chique en Espagne. Ce n’est pas seulement les droils 
éventuels de sa Maison , confirmés par plusieurs traités 
publics, aux quels la violalion de la loi Salique porle 
alleiate, qui L'y ont déterminé ; car II ne s’esl pas dis - 
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simulò que la mori de Ferdinand VII a donné lieti d 
une guerre de principes , et que toutes les Couronnes 
ètaient intéressées à la lutte si noblement soutenue par 
une grande partie des Espagnols. L' opinion de Sa Ma - 
jeslé n’a pas ètè cachée , toutes les Cours de l’Europe 
Vont connue, et Elle en a éprouvé , plus que iout autre , 
les consequences, puisque la Sardaigne est la seule, entre 
toutes les Puissances, qui ait eu des discussions sérieuses 
uvee le Gouvernement de l'Infante Isabelle. 

Le Roi ne regrette pas ce quii a fait , ni le parti 
quii a pris ; il ne peul cependant point mettre de còlè 
les intérèls de ses sujets et prendre une pari active quel- 
conque dans les affaires d’un pays indèpendant , lorsque 
toutes les Puissances qui partagent son opinion , gardent 
une neutralité absolue et s’abstiennent de loute interven- 
tion. S. M. n’a pas changé de principes quatti aux af- 
faires d'Espagne ; son opinion est invariable ; Mais la 
guerre se prolonge; les souffrances du Commerce augmen - 
tent ; la nécéssile d'y mettre un terme se fait sentir 
tous les jours de plus en plus; et pour alleindre ce but 
le Roi croit devoir évi ter d’aigrir davantage le Gouver- 
nement de l'Infante , et de déplaire en ménte tems à des 
Cours uvee les quelles il lui importe d'ótre en bornie 
harmonie. 

Sa Majesle m’a ordonné de développer toutes ces con - 
siderations dans la réponse que je ferais à la lettre de 
V otre Excellence ; parcequayant toujours pour base de 
ses déterminations des principes ftxes , les conséquences 
qui en dérivent sont trop jusles, trop évi dentes pour échap-> 
per à la pénétration de Votre Excellence et à celle de 
son Auguste Souverain. 
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Sa Majesté m’a encore ordonné de vous dire, Monsieur 
le Comte, quelle est loin de croire que le triomphe de 
la cause Monarchique en Espagtie puisse dépendre des 
secours qui lui viendraient de l’étranger : le courage des 
descemlants de Pélage en est un garant bien plus sur , 
et les bons Espagnols n'ont jamais compiè dans leur luttes, 
que sur cux tnèmes ; leur victoire nen a élé que plus 
belle, et l’histoire en conserve des souvenirs aussi glorieux 
qu ineffacables. Dans cette ménte guerre les succès de Ca- 
brerà, ceux qua obtenus auparavant Zumalacarregui , 
n'ont pas dèpendu des subsides élrangers , mais du dé- 
vouement hèroique des Provitices fidèles et des Rogalistes 
Espagnols. Si les résultats n'ont pas été plus grande, il 
appartieni a Charles V scul d'en rechercher la cause qui 
est indépendanle de la marche polilique et de l' action des 
autres Cabinets. 

Ayant dèclaré par ordrc de mon Souv er ain la conduite 
quii est obligé de suivre rèlativement à la guerre civile 
‘ de l’Espagne , je dois encore dire à Coire Excellence , 
quaucune Cour ne petti aussi franchement et aussi loya- 
letnenl s'exprimer que celle qui la première, après la mort 
de Ferdinand VII, a non seulement montré quelle était 
son opinion sur le droit de Charles V à la succession , 
mais a fait ce qui était en son pouvoir polir aider ce 
Prince gèncreux. Et certainement, si les autres Puissunces 
qui suivent la mème tigne politique eussent fait, en pro- 
portion de leurs forces et de leurs moyens, ce qu'u fait 
le Roi, Il ne serait pas dans le cas de refuser de pren- 
ci Ire encore une fois l'iniliative pour le soutien d'une si 
belle ' cause. Le Roi n'entend pas jugei' la conduite des 
autres Cabinets , car elle s'explique facilement par les 
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graves circostances dans lesquelles se trouve V Europe , 
mais II peut (l'autant moins s'écarler de la voie de ré- 
serre adoptée par eux , que ces mémes circonstances in- 
téressent, plus ou moins, toutes le s Puissances. 

Quoique celle rèponse ne soit pas au fond Ielle que 
Votre Excellence l'a maintefois provoquée par une noble 
insislance , j’espère nèanmoins que vous reconnaitrez , 
Monsieur le Conile , que cest la seule que le Roi pouvait 
m’ordonner d’ ad tesser à Volre Excellence dans les cir- 
costances actuelles. J’ai l'honneur etc. 

Turin le 26 Juillet 1839. 

i 

A voce poi gli dissi, che la proclamazione del Generale 
Maroto facendo comprendere che Don Carlos più non co- 
mandava , ch’egli era in balìa d’una fazione ; aveva ama- 
reggiato il cuore di Sua Maestà per l’e£fetto pernicioso che 
tali avvenimeuti produrrebbero nella Spagna e in tutta l’Eu- 
ropa; e non gli celai che noi dovevamo provvedere in tempo 
ai nostri interessi. 

Vili. Nel prendere questa determinazione, ormai dettata 
da tutte le considerazioni di giustizia e di politica che po- 
tevano influire sull’animo del Re, si andò a rilento, per 
non aggiungere ai tanti disastri della causa di D. Carlo che 
crollava , il tristo effetto che sopra i suoi partigiani avrebbe 
recalo il fine di nostra vertenza 'col Governo di Madrid. 
Questo riguardo un Sovrano lo deve alla propria dignità, 
quando gli è forza cambiar consiglio ; ma largamente ne 
eravamo dispensali, se avessimo soltanto badato a ciò che 
accadeva in Estelia. Il traditor Maroto addì 17 febbraio , 
di propria autorità, ma servendosi del nome di Don Carlos, 
faceva fucilare i Generali Garfia, Guerguè, Sanz, Carmona, 


i 


Digitized by Google 



— 119 - 

e riotendente Uriz. Due giorni dopo altre vittime cadevano 
del suo furore. D. Carlos lo dichiarò traditore, gli tolse il 
comando, ma egli sedusse l’esercito ed aggredì il Quartiere 
Reale. D. Carlos esterrefatto, con nuovo decreto giustifica 
il Generale Maroto, gli conserva il comando, ordina che sia 
cancellato e bruciato l’anteriore decreto , allontana da sua 
persona il Vescovo di Leon , Arias Texeiro , e gli altri 
Ministri invisi a Maroto, in cui balìa si pose. Maroto era 
in rapporto col Generale nemico Espartero ; cedette senza 
combattere le posizioni più vantaggiose. I leali difensori di 
Don Carlos presentivano il vicino tradimento; gli uni s’av- 
vilirono , altri si sollevarono indegnati ; cadde il prestigio 
dell’autoritària confusione crebbe finché si consumò in 
Vergara l’ indegna opera dell’ infido Duce. Non fu straniero 
a tali macchinazioni il Gabinetto di Luigi Filippo, col quale 
era segretamente in corrispondenza Maroto. Or mentre io 
non trovo parole abbastanza efficaci per esprimere l’orrore 
di quanto fece questo perfido, senza ombra di sentimento 
di lealtà e d’onore, convengo che al punto in cui erano le 
cose, non v’era che a scegliere fra nuove scene di sangue 
e la transazione che obbligò D. Carlos a fuggire in Francia. 
Un altro più animoso avrebbe fbrse tentato con alcuni bat- 
taglioni fedeli di correre in Aragona per riunirsi a Cabrerà; 
ma Don Carlos non osò , e non osarono i Generali fedeli 
che erano presso lui, già disperando della causa. 

IX. Questa catastrofe liberò il Re Carlo Alberto da ogni 
scrupolo di delicatezza che ancor poteva ritenerlo dal ter- 
minar la nostra vertenza col Governo di Madrid. Addì 51 
d’ Agosto Espartero e Maroto ponevano fine alla guerra in 
Vergara. Il 5 settembre, il Marchese di Miraflores indi- 
rizzava al Marchese Brignole le condizioni con cui si sarebbe 
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terminata la differenza esistente fra le due Potenze. Nel ri- 
stabilirsi le relazioni interrotte, al Re non si chiedeva altro 
impegno che di serbare la neutralità di fatto fra le parti 
belligeranti nella Spagna; opponendosi all’ invio d’armi, e 
di soccorsi per opera de’suoi sudditi. Questa condizione ono- 
revole , giusta se si voleva por termine alla rottura , non 
pregiudicando alcun principio, non poteva non essere am- 
messa specialmente già avendo D. Carlos abbandonato la 
Spagna. Diedi ordine, in nome del Re, al Marchese Bri- 
gnole di rispondere in modo favorevole, e conchiudere Taffare. 
Rispose egli all’ Ambasciatore di Spagna addì 18 di settembre, 
cioè diciotto giorni dopo che la causa di Don Carlo era 
perduta. In quella transazione ancor la ricotf&scevamo esi- 
stente; tale era infatti in Catalogna ed in Aragona, qui dal 
valoroso Cabrerà , colà sostenuta dal disgraziato Conte di 
Espana: ci fu chiesta la neutralità e vi si consentiva; or 
questa supponeva che noi non credevamo ancor tecpiinata 
la guerra. Penso che non saravvi chi non trovi , che in 
modo più decoroso non poteva finire una contesa che durò 
ben sei anni, a fronte delle acerbe sollecitazioni dell’Inghil- 
terra e della Francia, e del poco incoraggiamento avuto da 
altre parti. Ma l’animo del’ Re fu costante, e non cessò di 
dar più tardi ancora prove del suo affetto per lo sventurato 
Principe. Vennero successivamente in Piemonte distinti Spa- 
gnuoli che avevano sostenuta la causa di Don Carlos , il 
Vescovo di Leon, l’Arcivescovo di Cuba, i Generali Elio,' 
Zariategui, Conte Negri, Mazarasa e molti altri, tutti gentil- 
mente accolli e consolati in quanto era possibile nella loro 
sventura. Il Re li riceveva nel modo più cortese, onorando 
in essi quella generosità di carattere tanto più apprezzabile 
a’ di nostri, quanto più rara. Perchè non potè approdare 
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' a questa terra ospitale il prode e generoso Conte di Espana, 
che aveva sostenuto nella Catalogna la causa di D. Carlo? 
Ferito vilmente da mano traditrice trovò nella fiumana del 
Segre la morte quell’antico guerriero che l’aveva tante volte 
sfidata nei campi di battaglia. L’avversavano più di ogni 
altro i sedicenti liberali di Spagna, poiché non transigeva 
mai. Egli conosceva 

La oltracotata schiatta che s’ indraca 
Dietro a chi fugge, ed a chi mostra il dente 
O ver la borsa, come agncl si placa (t): 

la conosceva ; ma inerme non poteva più schermirsi dal 
pugnale de’suoi prezzolati sicarii. 

X. Al Marchese di llumigny venne per successore nel- 
l’Ambasciata di Francia il Marchese di Dalmazia; tanto più 
grato, quanto era più cortese , e lontano da ogni briga. 
Furono pur mandate dalla Corte di S. Pietroburgo le let- 
tere di richiamo del signor D’Obrescoff, che dopo la di- 
scussione dell’anno scorso era in congedo. L’ Imperatore 
l’aveva in sostanza disapprovato ; ma per dimostrare il suo 
dispiacere di quell’ affare lasciò per qualche tempo il sig. 
di Tutcheff colla qualità d’incaricato d’affari, finché dimen- 
ticata la cosa nominò per suo Inviato il sig. Kakoskine , 
col quale fui sempre in ottimi rapporti. Se non ho parlato 
ancora delle nostre relazioni politiche con quel poderoso Impero, 
è perchè la sua gran lontananza escludeva affari cui il con- 
tatto de’ confini dà luogb. Quanto alle grandi questioni , 
allora è ricercata la Sardegna dalla Russia, quando giunge 
il momento di risoluzioni definitive ; in tempo di pace si 
hanno a mantenere rapporti di buona e leale amicizia clic 

(t) Dante Paradiso Cant. XVI. 
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fruttano per l’epoche diffìcili fiducia, considerazione, e ap- 
poggio di gran peso. 

Xf. Fu lieto il Re nel febbraio, per la venuta di S. 
A. I. il Gran Duca Alessandro Principe ereditario della 
Russia. Splendida fu l’accoglienza, come conveniva al figlio 
dell’Imperatore Nicolò; e fu bel pensiero del Re, per fe- 
steggiare l’ospite augusto nella sua breve dimora in Torino, 
di rinnovar un’antica usanza de’Reali di Savoia disponendo 
un Torneo. Ne fu capo il Marchese Corderò di Pamparato; 
corsero le giostre i più scelti , i più gagliardi Ufficiali di 
vari Reggimenti di Cavalleria. Spettacolo nuovo a’dì nostri; 
e tanto piacque, che si ripeteva per le nozze del Duca di 
Savoia con più fasto ancora, poiché maggior tempo si ebbe 
a disporre così vago esercizio di Cavalieri gentili. Di quello 
del 1839 abbiamo un’elegante descrizione dell’erudito Ci- 
brario. Il Gran Duca partito da Torino, recossi a Napoli 
e Roma, lasciando ovunque grata memoria dell’augusta sua 
persona. 

XII. La Svizzera continuò a presentare in quest’ ann» 
il lagrimevole spettacolo di una Nazione altre volte così fe- 
lice, ed ora divisa dalle fazioni , desolata dallo spirito ri- 
voluzionario, che volle sostituire alla vera libertà di questa 
classica terra la licenza demagogica. Il Vallese si trovò se- 
parato in due campi; l’alto rimase fedele alle tradizioni dei 
Padri; ma il basso fu involto nei lacci del radicalismo, e 
due Governi si trovarono in presenza in quel ristretto paese. 
Nel Cantone Ticino la fazione rivoluzionaria s’ impossessò 
del Governo mollemente custodito dai conservatori, e prese 
numero fra i Cantoni che alla Dieta votavano nel senso di 
demolire il patto federale per sostituire un Governo centrale. 
Grande idea dei moderni novatori, distruggere ogni antica 
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cosa e fare scomparire gli interessi delle città, delle Pro- 
vincie anche indipendenti, a favore di un’unità nazionale, 
che distrugge le nazionalità particolari non meno rispettabili 
e legittime. I conservatori del* Ticino profughi dalla patria, 
ebbero asilo negli Stati del Re; ma non fu loro concesso 
di macchinare contro la quiete del loro paese; non v' era 
alcuna probabilità di successo per loro; sarebbe stato pren- 
der parte alle disgrazie del paese il favorirli. 

XII. In quest'anno ebbe pure luogo il primo congresso 
degli Scienziati italiani in Pisa. Ivi incominciò a ordirsi la 
tela, le cui trame eran di lunga mano preparate: lo svol- 
gerla si lasciava al tempo. Io avversai fin d’ allora 
queste congreghe, tanto applaudite, poiché non me ne oc- 
cultai lo scopo; ma tutti i Sovrani d’Italia un dopo l’altro, 
ad eccezione di Gregorio XVI, furono colti all’amo. Carlo 
Luciano Bonaparte Principe di Canino ne era il primo pro- 
motore; lavorava pel conto suo, nè s’avvedeva , altro non 
essere che lo stromento delle sette. Sembrava .un’ odio al 
progresso delle scienze e delle arti, l’antivedimento di coloro 
che dicevano: scienze ed arti non essere che il pretesto ap-%, 
parente; il vero fine la rivoluzione italiana. Di scienze e 
di arti si parlò in pubblico, ma in privato si vedevano i 
corifei delle varie fazioni liberali della Penisola, per trattar 
d’ affari di ben altra importanza. Si conobbero personal- 
mente, s’affrattcllarono, strinsero amicizia, stabilirono cor- 
rispondenze; si confermarono le speranze, si prepararono a 
travagliar concordi per essere tutti uniti dalle Alpi al Faro, 
pel gran giorno del sospirato risorgimento. Nè tanto si ce- 
lavano, clic fosse scusabile chi spensieratamente applaudiva 
a quelle congreghe stupende; eppure i Sovrani d’Italia tutti, 
eccettuato Gregorio XVI, le accolsero. 0 coeci Reges, qui 
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rem non cernitis istam! era il caso (l’esclamare dopo la 
lettura d’uno scritto che si stampò in Lugano sul congresso 
di Pisa, che tutta ne svelava la tendenza. Io ben sapeva 
che inevitabilmente Toriuo avrebbe la stupenda ventura di 
veder gli scienziati , che il volgo ignaro di tanto nome , 
chiamava comunemente gYinsensati; Io sapea, pur non tac- 
qui, come era mio dovere. Io non dovea supporre ciò che 
non era più un mistero, che già si soffiava con mille man- 
tici il fuoco; ma le stesse cose si dicevano in Napoli al Re 
Ferdinando, in Firenze al gran Duca. Ognun d’essi esser 
dovea il futuro campione d’Italia, e io lo ripeteva ferma- 
mente al Re; mi sorrideva, e mi tollerava. Credo che in 
questa circostanza si offuscò l’animo suo a mio riguardo ; 
ma non indietreggiai: togliermi potea l’ufficio , noi fece ; 
farmi cambiar non mai, nè lo tentò. 

Vaticinavano gli uomini più assennali le conseguenze 
onde sarebbero fertili quelle riunioni: ed io confermava i 
detti loro, .ma indarno e non creduto, come non fu cre- 
duta dai Troiani la figlia di Priamo nel di che precedeva 
jl grande eccidio. 

Tunc etiani fatis aperit Cassandra futuris 
Ora, Dei iussu, non unquam eredita Teucris. (t) 

CAPITOLO Vili. 

Affari ed avvenimenti dell'anno 1840. 

I. Non è affare diplomatico, ma interessa altamente l’u- 
manità e la giustizia, l’assassinio del padre Tommaso su- 
periore dei Cappuccini in Damasco, barbaramente trucidato 
in odio del nome Cristiano dagli Ebrei di quella città. Ne 
fo cenno, perchè egli era suddito del Re, nativo di Sar- 

(1) Eneid. lib. II. 
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degna, perchè presi a cuore l’affare, e per mezzo dei Regii 
Consoli nella Siria mi procurai nozioni esatte sull’atroce 
misfatto, per cui non mi rimase dubbio sui veri autori , 
quantunque i partigiani della proscritta stirpe d’Israele ab- 
biano coluto asserire il contrario. Con ciò non intendo ren- 
der solidari» la Nazione ebrea; poiché anch’ io conosco che 
coloro che vivono fra popoli colti acquistano più miti costumi; 
ma pur troppo quelli che trovansi nei paesi non civilizzati 
ancora, conservano i barbari riti e le perfide tradizioni tal- 
mudiche per cui di quando in quando celebrano sagrifizii 
di sangue umano. 

II. Da gran tempo i moderni aruspici vaticinavano che 
l’anno 1840 sarebbe terribile pel riposo dal mondo. Poco 
mancò che non s’ avverasse il presagio, e che dall’Oriente 
sorgesse il turbine che sommoverebbe l’Europa. 

Il famoso Mehemed-Aly, Viceré d’Egitto , era ogni dì 
più possente ; e resosi di fatto indipendente dalla Porta 
Ottomana, ambiva di elevarsi a gran dominio sulle rovine 
di questa. Il suo figlio Ibrahim aveva occupato la Siria , 
e ogni giorno estendeva le sue conquiste sui territori del* 
Sultano. Minacciato era il trono del giovane Abdhul Me- 
djid, succedalo nell’anno scorso al Sultano Mahmoud; ma 
la conservazione di lui interessava le Potenze d’ Europa. 
La Russia non vedeva di mal occhio che la Turchia e 
l’Egitto colle loro contese affrettassero l’epoca d’nna cata- 
strofe, che aprisse per essa il campo alla desiderata con- 
quista di Costantinopoli; ma non era però mai per tollerare 
che Mehemed-Aly distruggendo l’autorità del Sultano desse 
vita ad un nuovo Impero Musulmano. L’ Inghilterra era 
avversa al Viceré , nè poteva permettere che egli si con- 
solidasse e potesse col tempo opporsi al progetto di aprir 
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pel suo commercio dell’ Indie una nuova via per Suez ed 
il Mar Bosso. L’Austria aveva poi interesse a sostenere il 
Sultano, che essendo ogni dì più debole non le cagionava 
alcuna inquietudine e le conveniva che non si stabilisse , 
lui rovescialo* un Governo a Costantinopoli più forte. In 
diverse circostanze era la Francia protettrice del Viceré 
d’Egitto: essa vedeva nel potere di lui un mezzo di man* 
tenere nell’ Oriente 1’ equilibrio e d’ impedire aumento di 
potere tanto alia Russia che aU’lnghillerra; ma la Francia 
sotto il Regno di Luigi Filippo , non era quella degli 
antichi Borboni, nè quella di Napoleone; l’influenza di lei 
decadeva ogni giorno, e sebbene fortissima sempre per sua 
natura , l’indeboliva il fiacco e vacillante procedimento del 
Re, che nella sola pace trovava il mezzo di mantenersi. 
Le altre Potenze, cioè l’Austria, la Russia, l’Inghilterra e 
la Prussia ben lo sapevano, e senza consultarla, nè chia- 
marla a parte , conchiusero in Londra il Trattato del 45 
di luglio , pel quale il Viceré d’ Egitto era fulminato ed 
astretto a sottomettersi alla Porta. Siccome non iscrivo la 
'storia, e non è questo che un preambolo per condurre il 
lettore alla questione di neutralità che ci riguarda unica- 
mente, cosi non entro in alcun particolare sulla resistenza 
di Mehemed-Aly e sui fatti d’armi che ebbero luogo, mi 
basta il dire, che fufono bombardate Bairuth e San Gio- 
vanni d’Acri dalle squadre unite dell’Inghilterra e dell’Au- 
stria comandate dal Comodoro Napicr. Furono sconfitti dai 
Turchi Ibrahim e Solimano figli del Viceré, che alfine do- 
vette cedere alla forza , evacuare la Siria , restituire al 
Sultano la flotta, riconoscerlo per suo Signore, e sottomet- 
tersi a tutte le condizioni che gli vennero imposte. 

Tutto ciò si fece senza partecipazione, contra la volontà e 
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conira gl’interessi della Francia. Luigi Filippo avrebbe 
forse acconsentito a cose poco gradevoli , per non porre 
mai a cimento la sua autorità ; ma ciò non poteva es- 
sere per parte della Nazione francese , giustamente 
fiera di sua considerazione politica , e della sua influ- 
enza : fu quindi generale in Francia il grido di guerra. 
Il signor Thiers entrato al Ministero degli Affari Esteri , 
si dichiarò in modo a far credere davvero cbe la Francia 
entrerebbe in lizza per difendere il Viceré d’Egitto ed im- 
pedirne la rovina. Accingendosi essa a combattere conira 
le quattro Potenze cbe avevano sottoscritto il trattato di 
Loudra , assai difficile era alle altre di non essere avvi- 
luppate nella contesa e nei disastri cui poteva dar luogo. 
La posizione poi del Piemonte è tale che quando l’Austria 
e la Francia corrono alle armi, esso si presenta quale an- 
tico campo di battaglia, sempre aperto alle loro tenzoni. 

III. Prima di riferire quali furono le istanze dell’ Austria 
e della Francia , per averci alleati in caso che la guerra 
avesse luogo, e quali furono le risposte che diedi in nome 
del Re; giova confutare quanto di contrario al vero fu co- 
municato da persone, o male informate, o da spirito di parte 
preoccupate. Il signor Gualterio al capo 58 delle sue me- 
morie, ne dà conto in modo assai lontano dal vero. Il Principe' 
di Schwarzemberg non ha adoperato mai a nostro riguardo 
quell’arroganza, con cui quell’autore fa che. si esprima in 
modo per noi insultante , e che non avrei mai tollerato a 
costo di qualunque danno: dal canto nostro poi, non furono 
mai pronunziate quelle risposte, che il Gualterio accenna. 
Questo scrittore crede farci onore , narrando che l’Inviato 
austriaco, dopo essersi espresso sul nostro esercito in modo 
sprezzante, disse; che senza il permesso di Vienna, non si 
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chiamerebbero i contingenti sotto le armi; al che si rispose: 
« non da voi si prendono gli ordini, ma dal Re; se Questi 
lo comanda, fra quindici giorni Egli potrà disporre di 400m. 
uomini , i quali varranno almeno uno per uno quanto i 
vostri. » Ma dandoci il merito di una superba risposta, ci 
fa subire un’umiliante intimazione, lasciando supporre che 
in tali termini fossimo coll’Austria, che essa con tanta in- 
solenza ci esprimesse il suo volere. La cosa è troppo as- 
surda in sè ; l’ Austria aveva interesse di assicurarsi della 
nostra alleanza; e non fu certamente così poco accorta pro- 
vocandoci, con quel modo insopportabile , a buttarci dalla 
parte della Francia. 

Non fa bisogno di essere grande ammiratore del senno 
politico austriaco , per comprendere 1’ inverisimiglianza di 
tale racconto. Per verità nè chi ha tal cosa riferito al Gual- 
terio, nè egli che l’ha credula, mostrano grandi cognizioni 
di affari di Stalo. Che il Re poi in quella circostanza abbia 
detto : Io farò la guerra all' Austria, » e solo una serie 
» di ragioni portategli dal Ministero abbia potuto dissua- 
» derlo da quel proponimento , » è incredibile. Se v’ ha 
Ministro che avrebbe adoperato a tal uopo ragioni , sarei 
certamente io ; ma non ne ebbi mai il menomo motivo. 
Bensì da altri si cercava di esacerbare l’animo di Sua Maestà, 
col riferirle , fra le altre cose, aver detto il Principe di 
Schwarzembetg , che visitando le fortezze di Exiles e di 
Lesseillon aveva dato ordini, perchè fossero munite di prov- 
visioni. Il Re me Io scrisse ne’seguenti termini, che provano 
quanto poco credito porgesse a quell’ invenzione. « 11 m’est 
» revenu un propos que l’on altribuc au Princc de Schwar- 
» zemberg, qui serait trop imprudent pour croire qu’il l’aye 
» pu lenir. » Del rimanente come sia bene informato di 
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quegli affari il Gualterio , ne dà prova due pagine, dopo, 
dicendo: che in quei giorni la Cattolica riceveva due po- 
tenti soccorsi, tino dei quali è la nomina dell’ Arcivescovo 
di Torino nella persona di Monsignor Frontoni, già 
Vescovo di Possano, avvenuta con intrighi e carpita al Re, 
sorprendendo la sua coscienza : In quei giorni Monsignor 
Fransoitì compieva l’ottavo anno, dacché era stato trasferito 
dalla Sede di Fossano , a quella di Torino. Cosi si scrive 
la Storia, e se ne traggono conseguenze e riflessioni. Non 
auguro al defunto mio augusto Signore molli panegiristi 
alla foggia del* Gualterio, che intessono le lodi di Lui con 
tanti falsi racconti; ed è per distruggerne l’effetto, ch’io 
debbo su quest’argomento dir più cose, che forse avrei per 
altre considerazioni taciute. 

IV. Ritorno dunque alla questione d’Oriente, per quel 
tanto che -avemmo ad occuparcene. Senza dubbio in questa 
circostanza, come in tutte quelle dei secoli scorsi in cui vi 
fu apparenza di guerra colla Francia, l’Austria cercò di 
avere dalla sua parte il Re di Sardegna; e questo non è 
un insulto, ma una prova che nella bilancia delle forze si 
calcolano anche le nostre. Il Principe di Schwarzemberg 
mi parlò delle eventualità presumibili , e mostrò desiderio 
che il Re dichiarasse qual’attitudine prenderebbe ; nè du- 
bitando che saremmo alleati dell’Austria, esponeva la con- 
venienza di adottare quelle misure che ci ponessero in grado 
di prendere con essa parte alla guerra, lo risposi d’ordine 
del Re, che noi non avevamo avuto parte alcuna alle deter- 
minazioni delle quattro Potenze; che non ci apparteneva averne 
comunicazione, nè ci era stata data. Se si rompeva la guerra, 
non sarebbe per una causa che interessasse la Casa di Sa- 
voia pe’suoi possessi ; non sarebbe guerra di propaganda 
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repubblicana , cui ragion volesse non vi rimanessimo in- 
differenti ; non guerra di principii come quella di D. Carlo 
nella Spagna, cui il Re avrebbe potuto essere inclinato per 
sostenere le sue convinzioni: onde in simil lotta dovevamo . 
essere neutrali, e non far perdere al paese i vantaggi della 
pace, od esporre le Provincie alle conseguenze della guerra, 
se ne divenissero come nei tempi andati il teatro. 

Il Re approvò pienamente questo linguaggio, e mi scrisse 
da Racconigi in questi termini : « Ne vous voyant plus 
« jusqu’à ieudi, je vous expédie celle estafette, mon chér 
« la Marguerite, pour vous dire, que je suis extrémement 
w satisfait de la maniere que vous avez répondu au Ministre 
« d’Autriclie. Vous avez suivi à merveille ma manière de 

« penser Tout ce que Fon dit et on fait en ce 

« moment, se reduira trés probablement en fumèe; mais 
« le grand jour finirà par arriver , et il ne faudrait pas 
« que neus eussions d’avance gàté nolre position. » 

Quelle risposte appagarono, credo, l’Austria; poiché non 
insistette maggiormente onde il Re si decidesse , ed era 
riserva prudente per parte del Gabinetto di Vienna. La 
neutralità era ciò che a noi conveniva ; ma se dal tempo 
di Emmamiele Filiberto fino a Carlo Emmaruele III i Prin- 
cipi di Casa Savoia seppero sempre mettere a profitto le 
circostanze ed i pericoli della loro posizione per rendere 
preziosa la loro alleanza ; evitar la guerra non poterono 
mai. Seguendo queste tradizioni ci era d’uopo ir barcheg- 
giando fra le due parti ; nè la Corte d’Austria ignorava 
che noi eravamo in una circostanza analoga a tante dei se- 
coli scorsi. Non dubitava- certamente , che ove il caso di 
prender l’armi si avverasse, il Re non avendo alcuna sim- 
patia per Luigi Filippo, nè per la sua mal ferma domi- 
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nazione , non si separerebbe dalle quattro Potenze. Com- 
prendevasi pure dal. Principe di Mclternich quale immenso 
errore sarebbe il nostro, di dar prima del momento deci- 
sivo a conoscere le nostre intenzioni. Forse egli avrebbe 
preferito che ci compromettessimo;, ma non poteva darci 
torto se non aderivamo, e se neppure a hii lasciavamo tra- 
vedere altro che la ferma risoluzione di essere neutrali. In 
altro modo operando ci saremmo esposti al risentimento della 
Francia, a proposito di una questione in cui non avevamo 
da essa avutp nè danno, nè ingiuria; trattandosi di affari 
cosi lontani da noi, cosi estranei ai nostri interessi. Se nelle 
conferenze che ebbi col Principe di Schwarzeraberg le mie 
risposte non furono soddisfacenti quanto le avrebbe desi- 
derate, furono però tali da non ispirar-diffidenza a Vienna, 
mentre evitavasi dar motivo di sospetto sulle intenzioni del 
Re al Gabinetto delle Tuiierie. La qual cosa ci fu utilis- 
sima; poiché dileguati i nembi di guerra. Luigi Filippo non 
•ebbe nuovo argomento di rancore, e di giudicare che il Re 
persisteva a vederlo di mal occhio sul Trono. Sapeva bene 
il Re dei Francesi, che l’animo di Carlo Alberto era a- 
iieno da lui personalmente, non dalla gran Nazione.su cui 
regnava; ma appunto n era più grande il dispetto c si do- 
veva evitare di aumentarlo. m 

V. Per mezzo dell’Ambasciatore del Re dei Francesi non 
«ni fu fatta alcuna diretta instanza , relativamente alla de- 
terminazione che prenderebbesi in caso di guerra. 11 signor 
Thiers ne parlò bensì più volte a Parigi al Conte Crolli, 
che vi si trovava in qualità di Ministro, per l’assenza del 
Marchese Brignole. Cercò dapprima d’investigare quali fos- 
sero le idee della Sardegna; e alludendo alle viste che po- 
tevano aversi di aumento di domimi in Italia, accennò il 
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cambio della Savoia e della Contea di Nizza con altre Pro- 
vincie di maggior convenienza e di piò facile difesa. Rispose 
il Conte Crotti, ebe sebbene fosse difficile difendere la Sa- 
voia e Nizza, il Re non cederebbe mai il paese che fu la 
culla di sua Famiglia , e le era al pari della Contea sempre 
stato fedele. Pur replicò il signor Tliiers: la Francia volere 
i suoi anlicbi limiti; c cercò persuadere il Ministro dell’op- 
portunilà di una lega colla Francia , esponendone i futuri 
vantaggi. Il Conte Crolli lo pregò di considerare, che noi 
eravamo più di qualunque altro in grado di conoscere i 
nostri interessi; e che venendo il caso di decidere, si fa- 
rebbe ciò che l’onore e la retta intelligenza dei nostri in- 
teressi richiederebbero; per ora la prudenza consigliava una 
saggia riserva, e perciò la Sardegna si dichiarava neutrale. 
Queste risposte analoghe alle istruzioni che aveva il Conte 
Crotti ricevute, furono dal Re approvate; e quando il signor 
Thiers con vivacità gli disse: se la Francia dichiara la guerra 
all’Austria, sarete costretti ad unirvi a noi = Costretti mai, 
rispose il Conte, a meno che fossimo minacciati dall’ Austria; 
cosa da non supporsi. a= E che fareste dunque , ripigliò 
Thiers, che fareste contro un’ armata? s= Ad un’armata, 
replicò il Regio Ministro, ne opporremo un’altra, e si u- 
nirà a, quella Potenza che rispetterà la nostra neutralità! 

Il Gabinetto francese non potè avere altre spiegazioni; 
alle interrogazioni più larghe ed indirette che erano a me 
fatte, risposi sempre in modo da appoggiare le» parole 
del Conte Crotti; non diedi mai luogo a discorsi positivi 
e lasciai la Francia, come aveva lasciato l’Austria, incerta 
sulle futare determinazioni dei Re. 

V. Malgrado tutte le sopraccennate considerazioni, no» 
si doveva dimenticare l’antico assioma politico: si vis pa- 
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ceni para bellum ; Infatti Io star sonnacchiosi nella persua- 
sione che la guerra non «scoppierebbe, sarebbe stata una 
vera spensieratezza; tanto sono le circostanze che in un 
istante possono far mutare d’aspetto le cose e precipitare 
gli avvenimenti. Io dunque rappresentai a S. M. che dopo 
aver fatto conoscere a tutte le corti ferma decisione di 
mantenere la neutralità, conveniva non dissimularci, che 
rolla la guerra, sarebbe pure difficile che fosse dalle po- 
tenze belligeranti rispettata: doversi prevedere, che la Fran- 
cia per far guerra all’Auslria ci chiederebbe il passaggio 
per le sue truppe, minacciando forzarlo: mentre l’Austria 
ci solleciterebbe di tener custoditi i passaggi delle Alpi, e 
il non consentirlo sarebbe egual cosa che dare ad essa di- 
chiarazione di guerra. 11 solo modo, io diceva di sostenere 
almeno in principio, l’adottato sistema, è aver l’armata in 
órdine e poter dire al primo che voglia farci forza; io sono 
•contro a chi non rispetta la mia neutralità. Ottanta mila 
uomini da porsi in campo non saranno mai, come alleati 
tenuti in poco conto nè dalla Francia nè dall’Austria, e 
impedirannp che l’una e l’altra c’ imponga la sua volontà 
questo solo essere argomento valido; inefficaci al contrario 
le negoziazioni diplomatiche, anche sostenute da altre Po- 
tenze. Dopo molti altri riflessi, conchiusi coll’esporre al Re 
che la neutralità era un tema a sostenersi difficile, da pa- 
rere quasi un problema: impossibile poi assolutamente, se 
gli sforzi della diplomazia non tasserò sostenuti da un esercito 
allestito. Si opposero tante considerazioni di economia, di 
prudenza e di paura, che temetti di avere invano palesato 
l’opinione mia al Re, cui altri dava cosi diversi consigli 
«ria io francamente ripeteva: « In che meglio impiegar le 
ricchezze dell’erario, aumentate con tanta cura, se non per 
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mantenere la dignità della corona ed i politici interessi 
dello Stato? » Riescii dopo tanta insistenza, e 40 mila 
uomini furono chiamati sotto le armi per accrescere la 
forza dei Reggimenti. 

Dileguati i timori della guerra, molti avranno disappro- 
vato il dispendio come inutile; ma non è inutile mai quando 
ha per fine di mantenere la dignità , l’ indipendenza e la 
sicurezza dello Stato. E in questo modo che noi mantene- 
vamo la posizione presa in Europa da Vittorio Amedeo li, 
e da Carlo Emmancele III. Quello era armamento consi- 
gliato dalla politica, perchè motivato da circostanze generai» 
indipendenti dalla nostra volontà, dalla nostra sfera d’azione; 
non mosso per baldanza, per poca cognizione delle nostre 
forze, e senza nessun riguardo alle gravezze cui espone 
i sudditi ed ai pericoli - che si attirano sul Regno. 

^ II. In quel tempo la Corte di Napoli aveva una di- 
scussione speciale colla Gran Bretagna, che fu in procinto- 
di divenir seria assai. Non avrei a parlarne, se per troppo 
zelo non vi avesse inavvedutamente , e senza prima chie- 
dere istruzioni , preso parte il Marchese Crosa , Inviato 
del Re presso Sua Maestà Siciliana. Accenno con questo 
racconto una di quelle prepotenze , che abbondano nella 
vita politica di Lord Palmerston, così fortemente da quanti 
v’hanno di più degni fra gli uomini di Stato dell’Inghil- 
terra disapprovata c respinta , come contraria al carattere 
generoso di quella Potenza; che se subì qualche ecclisse, 
fu sotto l’influenza di queU’iracondo Ministro. 

Per un trattato del 1816, l’Inghilterra avea ottenuto 
insieme colla Francia e colla Spagna dalla Corte delle due 
Sicilie varii vantaggi speciali pel suo commercio , conve- 
nendo che la Bandiera britannica e gl’ Inglesi sarebbero 
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pareggiati in pgni cosa a quelli delle Nazioni più favorite. 
Il Re di Napoli nel 1858 , concedeva il monopolio dello 
zolfo alla Compagnia Taix francese, per dieci anni. Buona, 
o cattiva fosse la misura , non mi spetta esaminarlo : era 
un’atto di amministrazione interna che non riguardava le 
nazioni estere. Ma vi erano negozianti Inglesi che lavora- 
vano gli zolfi, e si trovarono pregiudicati dall’ obbligo di 
intendersi , per la vendita , colla Compagnia che aveva 
assunto il monopolio: non erano però pregiudicati più di 
quello che lo fossero i sudditi di Sua Maestà Siciliana; nò 
vi era clausola nel trattato del 1816, che potesse riferirsi 
a tale caso. Lord Palmerslon non ostante si lagnò come 
di una violazione del trattato; il Principe di Cassaro Mi- 
nistro dell! Affari Esteri ebbe la debolezza di promettere , 
che per deferenza all’Iaghilterra, il Re aggiusterebbe l’af- 
fare degli zolfi. A Lord Palmerston ciò non bastò ; e 
addi 16 di marzo il signor Tempie Ministro Britannico a 
Napoli indirizzò copia di un dispaccio minaccioso, che chie- 
deva la pronta rivocazione del contralto e un’ indennità pei 
sudditi Inglesi. Il Re scorgendo che si voleva come diritto 
ciò , eh’ egli intendeva concedere per favore , respinse la 
pretesa jdel Gabinetto di Londra. Tutti i’suoi Ministri erano 
d’ accordo in tale opinione , ad eccezione del Principe di 
Cassaro, che diede la sua demissione, e fu esiliato. Al 25 
marzo il signor Tempie intima con sua nota , che se la 
Corte di Napoli fra una settimana non dichiara di revocare 
la concessione degli zolfi, ed indennizzare i pretesi danni dei 
sudditi inglesi, manderà l’avviso all’ Ammiraglio Stopford , 
Comandante la squadra a Malta , di catturare i legni 
napoletani. Varii Ministri di altre Corti essendosi adoperati 
invano per comporre la differenza , il Marchese Crosa che 
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non aveva alcuna istruzione , e aveva viste le inutili 
pratiche de’suoi colleglli, pensò d’intromettersi in^ tale af- 
fare, offrendo la sua mediazione, che fu accettata dal Go- 
verno napolitano e dal signor Tempie. Nella comunicazione 
che mi diresse , egli diceva , che il Principe Scilla Mini- 
stro degli affari Esteri aveva richiesti i suoi buoni ufficii ai 
14 di aprile, e, in tal caso, io approvava in nome del Re 
tanto più di buon grado , in quanto eravamo lieti che la 
Legazione sarda potesse rendersi utile ad una Corte, eolia 
quale esistettero sempre, a tempo mio, le più franche re- 
lazioni di buona amicizia. Ma dal Ministro di Sua Maestà 
Siciliana mi viene comunicala una nota in data dell’ otto , 
del Marchese Crosa, che offriva egli la mediazione : il che 
cambiava assai l’aspetto della cosa; non essendo mai stato 
nostro pensiero che gli Agenti diplomatici s’intromettessero 
senza previo ordine negli affari che non riguardavano il 
servizio di Sua Maestà. La mediazione non ebbe alcun ri- 
sultato. In principio il signor Tempie parve aderire al pro- 
getto d’accordo pacifico del Marchese Crosa e di sospendere 
le misure di rappresaglia , già adottate con la cattura di 
varii legni mercantili : il Re di Napoli pur consentiva ; 
ma il signor Tempie pretese di nuovo Timmediata revoca 
c 1’ indennità. Il Marchese Crosa che aveva sostenute le 
ragioni di Sua Maestà Siciliana , scorgendo il pericolo di 
una rottura formale coll’ Inghilterra , cambiò sistema , e 
cercò persuadere la Corte di Napoli di cedere a tutte le 
pretese britanniche. Il Re sorpreso, gli ricusa un’udienza; 
pone il sequestro sui legni Inglesi che sono nei porti , e 
minaccia quello delle proprietà dei sudditi britannici. Il Mar- 
chese Crosa si trovò compromesso: aveva agito senza istru- 
zioni; e dalle note uftìziali risultava che la mediazione era 
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siala offerta da lui., non chiestagli. Egli per giustificarsi 
assicurò, che la nota degli otto fu per compiacenza da lui 
scritta con quella data e dopo le istanze fattegli addi 24; 
ma in tal caso soverchia era stata la sua cortesia in cosi 
delicato affare , e malgrado la ottima sua intenzione non 
avendo riescilo a condurre a buon termine il negozio, fu 
forza richiamarlo. Egli non si rammentò, « che l’uffizio di 
mediatore è il più scabroso di quanti possono toccare ad 
un Diplomatico, e che bisogna andar ben circospetto prima 
d’ incaricarsene (1)». il Ministro che assume la responsabi- 
lità di una mediazione senza esservi autorizzato , deve es- 
sere preparato a subirne le conseguenze , se non riesce. 
Suppongo che il Marchese Crosa lo fosse ; nè la giusta 
considerazione, cui egli ha diritto, vien meno pel suo ri- 
chiamo da quella Corte , reso necessario sì , ma non mai 
da attribuirsi a suo demerito: fu egli infatti, qualche tempo 
dopo mandato come Ministro all’ Aja. La questione degli 
zolfi fu poi terminala mediante i buoni uffìcii della Francia. 

Vili. I rumori di guerra per gli affari d f Oriente, il 
pensiero della neutralità a serbare, o l’unione delle nostre 
armi con una delle vicine Potenze da meditare secondo 
gli interessi della Corona, non impedivano die si volgessero 
le cure alle altre occorrenze del Regio servizio , per pro- 
curare allo Stalo tutti i benefizi che la moderna civiltà 
dei popoli richiede. A queirintento si conchiuse coll’ Au- 
stria un trattato, cui le altre Corti italiane aderirono, quella 
di Napoli soltanto eccettuata ; trattato che guarentiva la 
proprietà letteraria , cosa sommamente desiderata dagli au- 
tori delle Opere, e dal gran numero dei librai e tipografi, 
che il vantaggio, il lustro ed incremento dell’arte avevano 
(1) Viquefort de t'Ambassadeur et <lc scs fonctions Livre II, Séction XI. 


Digitized by Googte 



. — 138 — 

a cuore. N’ebbi per un istante applausi ; mi chiamarono 
men nemico del progresso ; e di vero in ciò che al buon 
ordine non s’ oppone non lo fui mai. Vi furono scritti in 
prosa e in versi , per celebrar tanto benefìcio del Re , 
tanto lume nel suo Ministro. Peccato che non erano a 
quel tempo in uso i monumenti ; forse avrei veduto 
eretto in onor mio un obelisco t non so in qual piazza ! 
E vero che il beneficio non era un’ ingiuria alla Chiesa ; 
troppa oltracotanza sarebbe pensare a meritarlo : tacquero 
però in breve le lodi mie , e con ragione ; che non era 
degno di tanto incenso. Il trattato fu da me promosso , 
sollecitato, a Vienna , a Modena, a Firenze , a Roma , a 
Lucca, e indarno a Napoli; da me conchiuso e sottoscritto 
col Principe di Schwarzemberg , Ministro Imperiale ; ma 
il lavoro lo aveva affidato coll’ approvazione del Re a tre 
Magistrati, il Conte Sclopis, chiaro giureconsulto e Sena- 
tore nel Reai Senato di Piemonte, il Conte Avel, egregio 
Consigliere di Stalo, e il Cavaliere Cibrario, distinto let- 
terato Collaterale nella Regia Camera dei Conti. Essi se 
ne occuparono cou maturità di giudizio e con piena co- 
gnizione di quanto occorreva provvedere in simile mate- 
ria, non d’ultimo interesse per la coltura delle scienze e 
delle arti. 

IX. Conchiusi pure un trattato di amicizia, commercio 
e navigazione colla Repubblica Orientale dell’ Uraguay ; il 
signor Ellauri, Ministro degli Affari Esteri della medesima, 
essendo venuto a tal effetto in Torino. In un articolo del 
medesimo si stabili , che nel caso in cui una delle due 
alte Parti contraenti fosse in guerra con una terza Potenza, 
la bandiera neutrale dell’ altra assicurerebbe il legno , le 
persone , *le merci , eccettuali gli oggetti di contrabbando 
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di guerra , gli Uffiziali e i soldati al servizio effettivo del 
nemico , e libera ne sarebbe la navigazione da qualunque 
parte ai porti dello Stato nemico dell’uno o dell’ altro. 
Principio questo che a noi altamente conveniva di ammet- 
tere ; quantunque la Regina dei mari 1’ Inghilterra segua 
il contrario. Ma ciò che conviene ad essa per l’ immensa 
sua forza marittima, non è egualmente vantaggioso ad altri 
Stati , specialmente al nostro , che in quanto alla marina 
mercantile non è ad alcun altro inferiore. Molti sono i 
bastimenti sardi che potrebbero essere catturati; il compenso 
nella cattura di altre navi assai dubbioso; in ogni caso mi- 
nore del danno. Una massima positiva del diritto delle 
genti sulla questione, non esiste. L’ opinione che la ban- 
diera neutrale non assicura le merci , ha prevalso sempre , 
e trae sua origine dalle leggi romane (1). Vattel , ed altri 
pubblicisti 1’ ammettono ; in pratica poi si è sempre usato 
di non rispettare le merci spettanti al nemico , sebbene 
non oggetti di guerra , quantunque imbarcate sopra legni 
neutrali. La questione non potrebbe essere definita che 
dal diritto convenzionale, per mezzo di trattati fra le pri- 
marie Potenze marittime; ma è assai difficile che si pon- 
gano su questo punto d’accordo. 

X. Collo scopo sempre di favorire la Bandiera sarda 
si ristabili un Consolato ad Atene, per cui si attivarono 
le nostre ‘relazioni colla Grecia. Un altro fu eretto in El- 
seneur, affinchè se qualche bastimento nazionale si recasse 
nel Baltico, trovasse protezione nel passaggio del Sund; 
ed un terzo alla nuova Orleans, dichiarandosi Consolalo 
Generale quello di Nuova York. A misura che lo sviluppo 
della nostra marina mercantile andava aumentando, conve- 

(I) Azuni droit maritane. Cliap. HI. 
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«iva accrescere il numero degli Uffizii Consolari; e nella 
speranza che l’ardire dei naviganti genovesi, e l’ industria 
dei negozianti spingesse più lungi la Bandiera sarda sì 
eresse perfino un Consolato in Macao nella Cina. Oltre 
al pensiero di giovare al commercio, aveva fissa in mente 
l’ idea di aumentare la considerazione dello Stato; ed Ita- 
liana essendo la Corte di Sardegna, aumentava la consi- 
derazione politica dell’Italia, appena' prima, dagli interessi 
della Religione cattolica infuori, geograficamente conosciuta 
sia nell’ Atlantico, sia nell’Oceano indiano. Era tutto ciò 
d’ incentivo ai Genovesi, per più oltre spingere la naviga*- 
zionc; industriosi, accorti, osservavano soddisfatti quanto si 
faceva onde profittarne a suo tempo, e sì tosto se ne offe- 
risse la congiuntura. 

XI. Erano tali atti e tali cure importanti per favorire gli 
interessi materiali , e dar lustro alla Corona ; di massima 
importanza erano poi le negoziazioni intavolale colla Santa 
Sede, per legittimare le pretese tradotte in pratica dai Ma- 
gistrati in opposizione ai principii della Santa Sede; legit- 
timarle in quanto la condizione attuale delle cose esigeva; 
circoscriverle a queste esigenze, ed arrestarne l’abuso. Mi 
hanno sempre detto troppo ligio a Roma: io l’era certamente 
in quanto esser lo debbe un Cattolico nelle materie spi- 
rituali; ma trattandosi dei diritti del Re, io li difendeva 
e li voleva chiariti , onde togliere ogni dubbio al più scru- 
polosi. Porre in sicuro la coscienza, esser deve la prima 
cura di un ministro, ma tranquillo da tal Iato, con grande 
animo può trattare delle materie che escono dal dominio 
spirituale. Sommo desiderio si aveva di sopprimere le de- 
cime, che in Sardegna formavano il principal reddito del 
Clero. Non mancavano Magistrati che al Re attribuivano 
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il potere di toglierle e dotare altrimenti gli Ecclesiastici. 
Il Re non la sen liva in egua! modo; le decime essendo di 
diritto Divino, non di competenza dei Governi secolari. Co- 
nosceva l’opportunità di abolirle; poiché poco si- pagavano 
e davano luogo a malcontento , dovunque lo spirito di fede 
era infievolito; ma voleva il Re che fosse coll’autorità della 
Santa Sede, ed io ne intavolai la pratica. Monsignor Massi 
Nunzio di Gregorio XVI col suo zelo e col suo vivo im- 
pegno pel bene della Religione, e per giusto rispetto alle 
intenzioni di Sua Maestà, si adoperò mai sempre per se- 
condarmi, appoggiando a Roma tutti i miei uffici. Gran 
desiderio aveva di condurla a termine, e vi lavorai negli 
anni seguenti ancora. Se non vi riuscii meglio, non fu mia 
la colpa. 

La Santa Sede va a rilento nel conchiudere simili affari 
cltp toccano tanti interessi; chiedeva il parere dei Vescovi, 
studiava le conseguenze , non era certa che il Clero non 
ne sarebbe pregiudicato. Il supremo Consiglio di Sardegna 
che insisteva, spiegava poi tali massime d’indipendenza dal- 
l’Autorità Apostolica, che pose insuperabili ostacoli al buon 
esito. Credevano derogare i Magistrati alia Maestà del Prin- 
cipe, se altro aspetto davano alle domande, che di una con- 
disceudenza officiosa, come fosse diritto inerente alla potestà 
Sovrana far da sé ciò elle si chiedeva. Con tal massima , 
che può professarsi nei paesi protestanti, ma non mai negli 
Stati uniti alla Chiesa , si troncava ogni possibilità di fa- 
vorevole riscontro. Che buon grado potea averci Roma di 
tale condiscendenza, se si chiedeva una cosa desiderata, ma 
si chiedeva come già nostra? Potea pur rispondere , e se 
noi fece, fu vera longanimità: « credete averne il diritto, 
servitecene, perchè ricorrete alla Santa Sede? se ricorrete, 
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perché ostentale il diritto? » Lo ripeto: sempre quando non 
era costretto a valermi dei lavori altrui , era quasi certo 
del buon esito, quantunque fosse ardua la materia; ma non 
riesciva mai, ove essi più che al conseguimento della cosa 
avvisavano a stabilire principii, che è impossibile siano am- 
messi a Roma. Impossibile ; poiché l’autorità del Vicario 
di Gesù Cristo non è istituzione umana, e non è in potere 
del PonteGce derogarla; nè Dio permetterà mai che vi de- 
roghi. Queste mie osservazioni fanno inarcar le ciglia a 
quanti sul diritto canonico professano dottrine contrarie, ma 
io non per questo posso tacerle. Esse spiegano quelle che 
ho seguito nel lungo corso di mia carriera; senza mai oc- 
cultarle, anzi in varie risposte al primo Segretario di Stato 
per gli affari di Sardegna e ad attiri Capi di Dicastero le 
manifestai esplicitamente. Oltre le decime da abrogarsi, trat- 
tossi di nuovi tributi da imporsi al Clero (ue parlo adesso, 
poiché viene in acconcio ; sebbene non credo che sia in 
questo, ma nell’anno 1841 che se n’è trattato), ed anche a 
tal riguardo si voleva porre in principio ; spettare al Re 
di pien diritto questa materia, malgrado il disposto dei sa- 
cri Canoni. Ma il Re, seguendo l’esempio de’suoi Augusti 
Predecessori, non meno religioso di loro, ordinò che si ri- 
volgesse l’istanza a Roma; ed io v’acconsentiva senza esitare, 
sceverandola però dalle dichiarazioni ingiuste e ingiuriose 
alla Santa Sede. M’accadeva più d’una volta, malgrado gli 
ottimi sentimenti del Re, d’aver con Lui serie discussioni 
intorno a simili affari , quando mi avevano prevenuto 
personaggi da me dissenzienti e con sofismi e proteste 
• di gran rispetto all’Autorità Reale giungevano a far im- 
pressione sull’animo di Lui. Ma, lode al vero, Ei soffriva 
che parlassi con tutto l’ardore che ispira la cognizione di 
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sostenere il giusto; e qualunque fosse l’opinione sua, tosto 
che io gli diceva: non si può in coscienza , Egli si alte- 
rava per un istante, ma la causa era vinta. Un giorno, 
a proposito di una questióne con Roma, mi disse con ca- 
lore queste precise parole: « Je suis dévoué au Pape ,' 
« je donnerai mon sang. pour l’Eglise; mais comment irai-je 
« soutenir conlre moi une chose en laquelle j’aurais pre- 
te sque loute la Magistrature contraire et uue grande partie 
u du Clergé? Je connais votre dévouement , j’ai grande 
« estime pour vous, mais en cette chose je ne puis ótre 
« de votre avis. Trois TSvèques m’ont assure que j’ai 
« raison, ètes vous plus théologien qu’ eux ? » Un’ altro 
giorno mi chiese pure, se presumeva saperne più del ce- 
lebre Marchese d’Ormea e del Conte Bogino? A tali vive 
espressioni io non aveva che una risposta; « Sire, rispetto 
l’autorità, il carattere e la sapienza di tanti chiari perso- 
naggi, ma presso a Vostra Maestà io non devo essere l’eco 
delle loro opinioni, bensì enunciar candidamente la verità, 
quand’anche fosse impugnata da tutti i savii della terra , 
nè ripetere altro, se non che: non si può in coscienza. » 
E in questo modo , senza il corredo di tanta dottrina , 
più d’una volta moveva il cuore del Re a dispetto de’so- 
fismi che aveva sentiti. Certamente la ripetizione di queste 
discussioni non mi rendeva a Lui più grato ; i contradit- 
tori, benché si apprezzino, sono molesti. Io lo sapeva; era 
perfino sorpreso che mi tollerasse: però non tacqui oghi 
qual volta il dovere Io richiedeva. 

XII. Forse più grave questione era quella dell’ immunità 
personale. Nel concordato col Papa Benedetto XIV, vi si 
era provveduto, ma la pratica era ben diversa. Gli eccle- 
siastici colpevoli sono imprigionati, e non sempre si chiedeva 
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la facoltà al Vescovi; non sempre si rispettava il decoro e 
T indipendenza del Clero dai Tribunali laici. 

A quest’inconveniente desiderava porre riparo, lamentando 
da un lato le violazioni del Diritto Canonico e io scandalo 
che ne seguiva; dall’altro 1’ incaglio che arrecava alla buona 
amministrazione della giustizia, ogni contesa fra le due au- 
torità, c l’ impunità dei colpevoli che ne era spesso la con- 
seguenza. Intavolai una negoziazione a tal oggetto colla 
Santa Sede; e sebbene non sia stata firmala la convenzione 
che nel marzo 1841; per non ritornare sull’argomento, ne 
parlo in questo poiché vi si die principio, vivendo ancora 
Monsignor Massi, che mi confortava a condurre a termine 
un affare di tanta importanza. Malgrado la difficoltà del ne- 
gozio, l’Eminentissimo Lambruschini pose dal canto suo ogni 
sollecitudine. Gregorio XV’I poi era sempre inclinato ad 
esaudire i voti del Re; onde ci fu accordato quanto poteva 
ragionevolmente sperarsi. 

11 Guardasigilli Conte Barbaroux ne fu lieto come di un 
gran successo. Carlo Alberto mi scrisse dalla Sardegna ove 
crasi recato nell’aprile del 1841, rispondendo all'annunzio 
della conclusione : » C’est une grande et belle oeuvre, à 
» la quelle vous avez puissamment contribuè et qui ne peut 
» à moins quo d’apporter Ics bénédictions du Seigneur. »• 
Sembra pur vanità il riferire tali graziose parole del mio au- 
gusto Sovrano; ma esse provano il suo attaccamento alia Santa 
Sede, e avrei' torlo ad ometterle; che se provano pure la 
benignità di Lui a mio riguardo ; la sua lode è un vanto 
per la mia famiglia, nè debbo privarne i nipoti per troppo 
basso sentire di me stesso, o per la tema di biasimo. 

So che fra i Vescovi e nel Clero vi furono alcuni cui 
non piacque la convenzione. Severi seguaci dei principii del 
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Diritto Canonico , non li videro di buon occhio derogati ; 
ma lo erano dall’autorità legittima, lo erano per ovviare a 
maggiori danni, lo erano per tanti altri motivi che c su- 
perfluo e non conveniente di palesare ; motivi che furono 
posti in bilancia dal Santo Padre e dal Re. Fu dunque la 
convenzione sull’ immunità personale un’opera degna ad un 
tempo della sollecitudine del Re pel buon andamento della 
giustizia , e prova della benevolenza del Sommo Pontefice 
verso un Monarca che non dimenticava essere per grazia 
di Dio Signore indipendente ne’suoi Stati, ma figlio sempre 
della Romana Chiesa e a lei devoto. 

XIII. Anche qui mi occorre rilevare famosi errori del 
già citalo Gualterio. Egli dice al Capo 38: I concordali 
conchiusi colla Corte di Roma falli sotto V influenza di 
quel partito che dominava il paese ed a suo esclusivo 
profitto, non a quello di Fioma nè della Religione, pro- 
vocavano universali recriminazioni. Ora in tutto il Regno 
di Carlo Alberto non si è conchinso alcun Concordato colla 
Santa Sede, e se cosi si chiama la Convenzione sull’ im- 
munità personale, essa fu tutta nelle viste del partito op- 
posto al Clero; cosi che se vi fu recriminazione, fu unica- 
mente in alcuni membri del Clero; di quelli appunto, cui 
il sagace autore dice che erasi ad esclusivo profitto conchiusa. 
Quanto alla storiella della Bolla che da Roma giunse im- 
provvisa allo stesso Conte Avet Ministro di Grazia e 
Giustizia, per proibire la decretala soppressione della giu- 
risdizione del Tribunale dei Santi Maurizio e Lazzaro, basti 
il dire; che gli affari Ji quest’Ordine non erano a tempo 
mio trattati in consiglio, nè riferiti dal Ministro di Grazia 
c Giustizia, lo poi non ebbi a confondermi vedendo scoperto 
il preteso intrigo della Bolla, di cui non mi sovvengo aver 

. 40 
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mai avuto notizia ; e il Re non ebbe certamente luogo a dire: 
« Si faccia come se la Bolla non fosse giunta. » Cosi fu 
fatto , asserisce lo Storico: cosi non fu fatto, dirà la storia. 
Per maggior prova aggiungo, che il Regio Editto il quale 
abolì quel Tribunale, insieme a tutti gli altri di giurisdi- 
zioni speciali, non fu emanato che nel 1847 , due giorni 
prima dell’annunzio delle riforme. 

Non verrò mano a mano confutando sempre gli sbagli 
e i falsi supposti di quest’autore; perchè i varii fatti sui quali 
l’ho già convinto di avere scritto senza cognizione dei me* 
desimi , e i pochi che dovrò aggiungere bastano , onde i 
lettori abbiano luogo a difGdare dell’ Opera dell’Orvietano 
scrittore. 

XIV. Nel settembre, il Conte Barbaroux fu a sua ri- 
chiesta , e per molivi di salute , logorata in tanti anni di 
pubblici ufficii, esonerato dalle incombenze della Gran Can- 
celleria e Dicastero di Grazia e Giustizia ed affari Eccle- 
siastici, e nominato in sua vece il Conte Avet nella qualità 
di Reggente. Da più anni Consigliere di Stato, la sua pro- 
- mozione non poteva dispiacere che agli emoli ; io ne fui 
pago , perchè aveva avuto campo di conoscere nella sua per- 
sona qualità pregievoii, e fra le altre schiettezza di carattere, 
per cui non si arrenderebbe facilmente agli intrighi. Fino 
al termine del mio Ministero l’ ebbi per collega franco e 
leale, nè ebbi mai motivo a cambiar di concetto a suo ri- 
guardo. Certamente non eravamo d’accordo sui principii di 
Diritto Ecclesiastico. Egli aderiva a quelli della maggior 
parte della Magistratura , ma con meno tenacità sosteneva 
l’opinione sua senza astiar la mia ; nè vi fu mai tra noi 
freddezza e disgusto. Credo che il non essermi stato av- 
verso negli ultimi anni , gli abbia impedita la fiducia del 
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partito, alle cui .mene egli non fu iniziato; e quindi le ri- 
compense dopo il successo. Non gli valse aver aderito alle 
riforme; aver presentato alla reai firma il Regio Editto che 
aboliva tutte le giurisdizioni speciali, ed abrogava ogni pri- 
vilegio di foro; le lettere patenti che agevolavano la libertà 
della stampa; l’Editto che stabiliva un Magistrato di Cas- 
sazione; non gli valse, chi il crederebbe? aver controssegnalo 
lo Statuto fondamentale. Uscito dal Ministero nell’ aprile 
del 4 848 non fu finora giudicato degno di assidersi fra i 
Padri della patria in Senato. Lo vediamo starsi ad osser- 
vare se gli uòmini nuovi operano meglio degli antichi per 
la prosperità, per la gloria, per l’indipendenza dello Stato. 

XV. Nel settembre ebbe luogo la seconda riunione degli 
scienziati Italiani, che convennero in Torino. Pochi ne vidi; 
quelli soltanto che mi erano particolarmente raccomandati. 
'A nessuna delle sedute intervenni: recarmivi col bieco sguardo 
della disapprovazione, della diffidenza , non era dicevole ; 
far buon viso a chi sapeva che tramava lo sconvolgimento 
d’Italia, sarebbe stala una finzione; e non ne ho adoperato 
mai. Presiedeva il congresso l’eccellentissimo Conte Ales- 
sandro Saluzzo (1); ogni cosa andò stupendamente c col 
dovuto ordine; non vi fu parola pubblica o scritto, o di- 
scorso da ferire la suscettibilità del più rigido ccnsoje; non 
vi fu nulla di tutto questo; v’ intervennero molte persone 
di massime rette, aliene da ogni idea di novità pericolose 
c fatali: si lutto ciò è vero : eppure fu questo congresso 
come il precedente, e come lo furono quelli degli anni 

(i) Ministro ili Stato, Presidente della Sezione degli Interni al Con- 
siglio di Stato, autore dell'applaudita opera Ilistoire Militairc dtt 
* Piemoxt figlio del Conte Angelo Saluzzo di Monesiglio fondatore in- 
sieme al celebre La Grangia, e al dottor Cigna della Regia Accade- 
mia delle Scienze. 
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seguenti, utile soltanto a stender in Italia le fila della grau 
cospirazione europea. Dirlo allora pareva proferir cosa , 
non che assurda, la più disennata che uscir potesse dai 
labbri di persoua colta e civile: adesso l’hatmo pubblicato 
per la stampa que’mcdesimi che ne fecero parte, qual era 

10 scopo, quali i lavori. Allora non potevano occultarsi di 
vederlo quanti, collocati in alte, scorgevano più da lontano 
svolgersi i futuri avvenimenti. 

XVI. Nel novembre essendo in Genova, mi trovava in- 
disposto e non poteva recarmi presso il Re. Egli mi scrisse 
che aveva intenzione di nominare il cavaliere Luigi di 
Collegno Ministro di Stato, e al luogo suo come Presidente 
Capo della Riforma divisava nominare Monsignor Pasio 
Vescovo d’ Alessandria; però profittassi del riposo a cui 
era astretto, per riflettere su tal suo progel^. Io vidi tosto 
che si trattava sotto colore di promozione, di togliere la 
suprema direzione degli sludii e le Università dalle mani 
di un personaggio che per li suoi sentimenti religiosi, per 

11 suoi talenti, per la severità de’ suoi principii faceva 
ombra a coloro che avevano diverse idee sulle tendenze 
da darsi olla pubblica istruzione. 

In affari di tanta importanza per lo Stato, io non poteva, 
nè doleva adulare; nè aver il rimprovero di non essermi 
opposto ai danni che ben prevedeva sorgerebbero da tal 
cambiamento, vi pensai e nel miglior modo possibile, per 
non ferire il Re , seguendo le voci di mia coscienza , in 
una lettera rispettosa gli rassegnai le mie riflessioni. Non 
potersi con profitto degli studii togliere all’ Università il 
Cavaliere di Collegno; che anche sotto la sua sorveglianza 
s’ insegnavano da alcune cattedre dottrine , le quali erano 
ben lungi da ciò che esstr doveano per informare uomini 
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che conoscessero ciò che devono a Dio e a! Re; che quelle 
dottrine avevano la sanzione di un secolo , che lo stesso 
Cavaliere di Collegno col suo zelo , riuscito ben era a 
moderarle , non a farle variare ; e Monsignor Pasio non 
avrebbe continuato mai nella via dell’ attuai Capo della 
Riforma. Aggiunsi che Sua Maestà nel decreto di ere- 
zione del Consiglio di Stato, aveva stabilito di aggregarvi 
* dei Vescovi , cosa che non si era effettuala mai. Se' Sua 
Maestà nominando un Prelato alla direzione degli Studii 
voleva dare un segno di sua devozione alla Chiesa, meglio 
era darlo nominandolo Presidente della Sezione dell’ Interno 
al Consiglio di Stato; il mio suggerimento essere un’ema- 
nazione del suo pensiero con diversa applicazione, ’ma assai 
più utile al suo servizio ed al bene dello Stato. La mia 
lettera non produsse alcun effetto ; si voleva il mio volo 
favorevole non il mio consiglio; questo però mi era chiesto, 
c quello io non poteva darlo. Tale c il contegno prescritto 
ai Consiglieri dei Principi non solo dalla Religione , ma 
dai doveri che derivano dalla legge naturale. Citerò un’au- 
tore non sospetto a chi di cose di Chiesa poco si cura. 
Puffendorf nel suo trattato De officio hominis el civis , 
così si esprime : qui constilo suo rectoribus civitalibus 
adsislunt, in omnes reipublicae parles aciem mentis coiuer- 
tant .... salutoni reipublicae in omnibus consiliis prò scopo 
habeanl, non proprias opes aut potenliam: affectibus Princi- 
pimi, adulando, non velificentur .... nihil quod dici opor- 
tel , dissimulati; nihil quod tacere oporlet eliminenl (I) 

I signori dell’Università non s’adontino per quanto ho detto; 
rispetto quelle aule d’onde sono usciti così chiari ingegni, 
e nelle quali io pure imparai giovanetto amore allo studio. 

(1) Lib. II, Cap. XVIII. 
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Appunto perchè le rispetto , duoimi che in quel deposito 
di tanta scienza si serbino massime e dottrine che ne of- 
fuscano lo splendore ; e duoimi che invece d’ interpretare 
il diritto Canonico siccome lo interpreta la Chiesa, somma 
maestra in materie che ad essa spettano, s’interpreta invece 
alla foggia de’suoi nemici che bevvero alle impure fonti dei 
pretesi Riformatori del secolo decimo sesto. Se la verità 
sola si sentisse su quella cattedra di giurisprudenza Eecle-* 
siastica e Civile , non si vedrebbero tanti , per ogni altra 
parte inclinati al bene, deviare dalle regole del retto e del 
giusto quando si tratta degli interessi della Santa Sede , 
dell’Episcopato, del Clero, de’pii Istituti; non si vedrebbero 
le violazioni dell’ immunità , lo spoglio de’ beni legittima- 
mente posseduti , poiché nelle scuole non imparerebbero i 
futuri Magistrati, per servirmi di un concetto del Cavaliere 
di Collegno sovramentovato , a rendere a pesare ciò che 
è di Dio (1). Verità sono queste che I’ età presente di- 
leggia e non cura: più assai l’alletta spogliare, avvilire la 
Chiesa; ma, viva Dio, esclamò quell’alto spirito del Conte 
di Montalemberl : Il y a certaines spoliations , pour le s 
quelles il ny a pas de prescription; certaines iniquitès , 
pour les quelles il ny a point de pardon; les spoliations 
et les iniquitès infligées « l'Eglise. Envain le flot des 
siècles et l’oubli de toules les prosperités humaines sentile' 
avoir recouvert le rocker: il vieni tòt ou tard le moment 
du reflux, et le rocher reparait inébranlable et sacre. (2). 

* 1 * * 

(t) Considerazioni sull’insegnamento del diritto Canonico. 

(2) Discours prononcé a la Chambre des Pairs le 1G avril 1844. . 
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CAPITOLO IX. 

Affari ed avvenimenti dell’anno 1841. 

I. Sia pace, all’ anima di Monsignor Massi , che il IO 
gennaio vidi spirare tranquillamente , colla serenità di un 
uomo che visse per morire. Ogni ora di ritaglio che poteva 
sottrarre ai moltiplici affari del Ministero, durante la lunga 
malattia di lui, la passai presso al suo letto , e mi vi tro- 
vai nell’ultima sua notte. 

Non fu presagio di lieta ventura, in sul principio del- 
l’anno, la morte di tanto degno amico; nè cesso di lamen- 
tarla mai. In lui fiducia intiera avevano i Vescovi , lo ri- 
spettavano i grandi, lo amava il Re, cui disse più d’una 
volta franche parole con evangelica libertà . Egli non aveva 
mai avvicinato le Corti; le scaltrezze diplomatiche non im- 
parate; il vero , e non altro che il vero usciva da quella 
bocca intemerata. Ricordomi che un giorno vidi il Re , 
dopo un’ udienza data al Nunzio. Questi gli avea parlato 
dei doveri di un Sovrano verso la Chiesa, verso lo Stato 
con tutta la forza d’ un uomo che altamente esprime ciò 
che profondamente crede : il Re ne era ancor commosso , 
c dicea sentire tutto il peso dei gravi obblighi cui porta 
seco la corona, e parea sgomentato , quasi sentisse deside- 
rio di lasciarla : ne vi sarà fra quanti 1’ avvicinarono chi 
noi creda, poiché sanno tutti, che Carlo Alberto di quanto 
ha di lusinghiero l’autorità Sovrana, non godeva inai, nè 
risparmiava fatica di sorta , come non fosse egli il Re , 
ma l’ultimo de’suoi sudditi. La morte del degno Rappre- 
sentante di Gregorio XVI lo afflisse immensamente. Le 
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esequie all’ onorevole salma ebbero luogo nella cattedrale 
con sontuosa pompa , e ne pronunziò 1’ orazione funebre 
Monsignor Fransoni Arcivescovo di Torino ; il quale in 
quella circostanza diede forse per la prima volta a dive- 
dere al pubblico, essere egli animalo dallo Spirito di Dio, 
da quello zelo per la causa della Chiesa cjie più tardi se- 
gnalò cosi mirabilmente. Fu un fremito fra gli astanti , 
quando pronunziò" le seguenti parole , che se non souo te- 
stualmente esatte , poiché ritenute a mente, ne esprimono 
però tutto il pensiero: « Alcuni credono che la presenza 
« di un Nunzio scemi l’autorità dei Vescovi e loro dispiac- 
« eia. Io lo dico qui, e lo giuro al cospetto di un cadave- 
re re che mi ricorda la mia tomba : ho fatto plauso alla 
« venuta di un Nunzio Pontificio che stringe i legami 
« della Chiesa Subalpina colla Santa Sede ». 

Queste franche parole riferite al Re non gli dispiacquero; 
poiché i malevoli non avevano ancora susurralo alle sue 
orecchie contro al venerando Arcivescovo. Fatti allora ac- 
corti dei generosi sentimenti di Monsignor Fransoni , inco- 
minciarono a censurare gli alti suoi; e tante assurde cose 
inventarono, che giunsero a diminuire nell’animo di S. ML 
quciralto concetto che così giustamente aveva pel tanto de- 
gno Prelato ; e del quale diedegli chiare prove conferen- 
dogli nello scorso anno il Collare del Supremo Ordine 
della SS. Annunziata. 

Non tardò guari la nomina di un altro Nunzio ; e fu 
scelto dal Sommo Pontefice Monsignor Gizzi Arcivescovo 
di Tebe , già stato vari anni in Torino come Incaricato 
d’ Affari della Santa Sede , quindi Nunzio nella Svizzera. 
Le sue doti , ed i suoi talenti lo rendevano egualmente 
accetto. 

/ ^ . 
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li. Il Re fece un viaggio nella Sardegna, coll’animo di 
couoscere la condizione dell’Isola , i bisogni della mede- 
sima, gli effetti dell’abolizione dei feudi. Il buon Sovrano 
avrebbe desiderato avere contezza di -tutti i gravami, di lutti 
i disordini, di tutte le miserie, ond’era afflitta quell’eletta 
parte de’suoi domimi : non ne ebbe alcuna. Le sole lodi 
de’grandi giunsero alle sue orecchie; non senti clic i plausi 
di un popolo alloca ancora incorrotto e fedele, che vene- 
rando nel Re il rappresentante di Dio, di gran cuore e- 
sultava al suo aspetto. Se vi fu chi volesse fargli noto che 
gli evviva alla sua sacra Persona non andavano più oltre, 
e non riflettevano il Governo, fu studiosamente allontanato. 

10 seppi tali cose; ma non era in inio potere porvi rimedio. 

Si era applaudita dal popolo l'abolizione dei feudi; ma 

quando si videro rigidamente astretti a pagare fin all’ultimo 
soldo all’erario i tributi che prima con molta longanimità 
riscotevano i Signori , il beneficio perdette il suo pregio. 
Per provvedere alla pubblica quiete si erano costrutte nuove 
carceri; però il numero dei banditi, e dei malandrini au- 
mentò a dismisura; e i ferimenti , gli omicidii , le viola- 
zioni di proprietà tenevano ognor più in angoscia i galan- 
tuomini. Vi è qualche cosa di grande nel carattere del popolo 
di Sardegna: ospitale, generoso, sprezzatore della morte , 
rammenta i costumi dell’età patriarcale; ma al tempo stesso 
è indomito e violento; fa d’uopo grande arte per gover- 
narlo: si desidera tuttavia chi la trovi. 

III. Mentre Carlo Alberto era in Sardegna, passò per 
Torino la Regina Cristina di Spagna, donde l’aveva espulsa 
Espartero che assunse in vece di lei le redini del Governo 
e la tutela della giovanella Sovrana Isabella. Alcuni di prima, 

11 Cavalier Zea Bermudez, antico Ministro di Ferdinando VII, 
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l’aveva preceduta per iscandagliare qual ricevimento si 
farebbe a quella Sovrana. Dottrinario di prima stampa,' 
nemico di quanti professano principii assoluti , al tempo 
stesso assolutissimo in* pratica, e senz’ombra di applicazione 
dei principii liberali che ostentava, mi era particolarmente 
avverso quando io era a Madrid , nè meno io a lui ; nè 
poco cooperai alla sua caduta nel 1826, quando gli suc- 
cedette nel Ministero il Duca dell’Infantado. Ora lutto mel- 
lifluo , e detestando meco la marcia della rivoluzione so- 
stenuta al di là dei Pirenei da Espartero, voleva insinuarmi 
la convenienza di manifestare la riprovazione dovuta al Reg- 
gente col dignitosamente accogliere la Regina Madre. L’arte 
sua non era da tanto a persuadermi che dopo il contegno 
tenuto nel tempo della guerra civile, e mentre tanti Gene- 
rali e Ministri di Don Carlo erano fra noi , mentre le 
nostre massime non variavano, fosse decoroso di mostrare 
premura per la Regina che ci aveva sempre considerati 
come nemici. Essa per l’Augusta Casa cui apparteneva, e 
per mille altri titoli aveva diritto ad ogni più festosa acco- 
glienza; ma sarebbe stata la cortesia un atto a ritroso degli 
antecedenti, nè l'avrebbe essa stessa apprezzato. Certamente 
avrebbero applaudito i dottrinarli , ma se la cosa sarebbe 
stata pienamente conforme alle loro abitudini , non lo era 
alle mie. Il Cavaliere Zea dal modo con cui io aveva a- 
scoltate le sue insinuazioni, capì che perdeva il tempo, e 
se ne parli. La Regina giunse a Torino; cambiò i cavalli 
alla Posta senza scendere di carrozza ; e proseguì il suo 
viaggio. Affinché poi nessuno dia taccia di troppa durezza 
a tal procedimento verso l’Augusta Donna ; dirò che essa 
veniva da Napoli, ove non vide nè il Re suo fratello, nè 
la sorella sua, sposa dell’ Infante Don Sebastiano, i quali 
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s’ allontanarono dalla Città di proposito, (piando essa vi 
giungeva. 

IV. Il più importante avvenimento di quest’anno fu la 
negoziazione del Matrimonio di S. A. R. il Duca di Savoia 
con l’arciduchessa Maria Adelaide, figlia dell’ Arciduca 
Ranieri e della Sorella di Cablo Alberto; matrimonio che 
non piacque ai nemici dell’Austria, ma consiglialo al Re 
dal giusto desiderio di dare al suo erede nel Regno per 
compagna ed a’ suoi sudditi per futura Sovrana una Prin- 
cipessa, che altamente fosse arricchita di tutte quelle doti 
che la rendono cara al Consorte e l’affetto guadagnano 
non men che la devozione de’soggetti. Vi riesci pienamente 
e vi fecero plauso i fedeli servitori della Corona , che nei 
moltiplici legami di famiglia che uniscono le auguste Stirpi 
di Savoia e di Lorena non videro mai minacciata l’ indi- 
pendenza dello Stato; 

V. Di un’altra alleanza nuziale si trattò in -quest’anno. 
La Corte di Brasile ci fece conoscere che sarebbe gra- 
dito il matrimonio del - Serenissimo Principe Eugenio 
4Ì Carignano colla sorella dell’ Imperatore , Donna Ja- 
nuaria. Nell’ anno 4839 egli aveva passato molti mesi a 
Rio Janeiro, mentre si riattava la Reai nave sulla quale 
egli aveva salpalo da Genova per far il giro -del mondò. 
Un’orribile tempesta presso le isole Malvine impedì di addop- 
piare il capo Horn, ed obbligò il Maggior Generale Albini 
a «retrocedere. Fu all’ Imperiai Corte accolto con larghe 
dimostrazioni di onore, che facenno fede dell’alta conside- 
razione in cui era tenuta la Casa di Savoia. Il Principe 
con la cortesia de’suoi modi, con quella nobiltà di tratto 
che lo distingue aveva guadagnato ogni cuore a quella 
Corte, d'onde derivò il dentario dell’augusto connubio, 
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La cosa era tanto più significante quanto che Don Pedro II 
non avendo ancora figli, l’erede presuntiva del Trono era 
la Principessa Januaria ; quindi alti destini si promette- 
vano allo Sposo. 

Pel Principe di Carignano la proposta era accettabile ; 
ma considerazioni politiche contrabbilanciavano la beila pro- 
spettiva; onde fu il Re per gran tempo sospeso; c lo era 
pure il Principe. Imperocché trattavasi di stabilirsi al Brasile, 
finché l’Imperatore avesse eredi; nè si concederebbe prima 
alla sorella di assentarsi ; 1’ epoca del ritorno era dunque 
incerta. Ripugnava sopra tutto al Re , che un Principe del 
sangue di Casa Savoia figurasse qual marito di uu’ Impe- 
ratrice e padre d’imperatori e non ne avesse il titolo. Per 

condizione si voleva che fosse dichiarato Imperatore, se la 

* 

sua consorte saliva al trono. Tal cosa si sarebbe ottenuta 
a Rio Janeiro; però io trattava quell’ affare a malincuore. 
Bella era l’-alleanza, ma riguardando quel ramo della Reai 
Casa come appartenente al Piemonte , non cercai mai di 
persuadére il Re a decidersi pel suo allontanamento. Vinse 
al fine nell’ animo suo la considerazione , che il Principe 
Eugenio aveva altri destini ad attendere; e l’esempio del- 
l’estinzione del ramo primogenito mancato ai di nostri ci 
fece accorti , che non conveniva cercare straniere venture. 
Tutti i nostri voli saranno sempre, che la stirpe di Carlo 
Alberto per molte generazioni regga questi domimi, ma 
in politica, in affari di Stato conviene sempre prevedere 
anche ciò che più dispiace , e non abbandonarsi mai alle 
lusinghe de’nostri desiderii. Le negoziazioni furono rotte , 
ma nella guisa più onorevole; e non si diede motivo alla 
minima freddezza coll’ Imperiai Corte del Brasile. Il Re vo- 
leva che in simili affari si usassero que’ riguardi che con- 


Digìtized by Googte 



— 157 — 

vengono ad un’amica stirpe di Principi, e che tutta la delica- 
tezza e la cortesia delle vecchie Corti ne formasse il fregio. 

VI. Mentre si meditava sulla decisione a prendere in 
tal affare, essendo il Re in fìacconigi ricevette la visita di 
Francesco IV, Duca di Modena; Sovrano di piccolo Stato 
ma di mente atta a reggere un’ Impero. Ebbi 1’ onore di 
conferire con lui, e mi rimase il desiderio che ogni Prin- 
cipe avesse quanto Egli quel retto sentimento del giusto e 
del vero , per cui si guadagnano i viluperii dei tristi , e 
le benedizioni dei buoni. 

VII. Trovandosi tuttavia la Corte nella Reale villa, ebbe 
luogo un’ importante cambiamento nel Ministero. Carlo 
Alberto non era inclinato a tali mutazioni, e non a torto. 
I Ministri che non hanno speranza di godere a lungo della 
fiducia del Sovrano, quella non hanno neppure di acqui- 
stare fama eh’ è grande incentivo ad oprar cose oneste e 
belle. E fatta anche astrazione del desio di un buon nome 
come prender possono amore agli affari , se temono di 
dover in breve lasciare l’ufficio ? Non fu la volontà del Re 
che diede luogo al cambiamento , ma quella del Conte di 
Pralormo che mal fermo in salute, e disgustato di una più 
lunga ingerenza negli affari dello Stato ebbe il suo ritiro. 
Mi forni tale circostanza una prova che Carlo Alberto 
non inclinava ad affidare la direzione degli affari a persone 
che professassero opinioni veramente monarchiche. Il Ministero 
degli x\ffari Interni venne offerto al Conte di Collegno ; e 
ciò sembrerebbe indicare il contrario ; ma se avesse avuto 
volontà di affidarglielo , a me ne avrebbe dato l’incarico , 
c non al Cavaliere Villamarina, che non poteva approvare 
quella scelta. Sospettai che fosse una cosa intesa , c che 
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1’ o fferla non era che per far credere a quelli della mia 
opinione che camminar voleva con noi. 

II Conte di Collegno per delicatezza d'animo fece qualche 
obbiezione all’ indossarsi la responsabilità di un Ministero : 
voleva prima parlare col Sovrano. Le obbiezioni furono rap- 
presentate a Sua Maestà come un rifiuto , e più non si 
trattò di lui. Al tempo stesso il Marchese di Cavour Vicario 
di polizia riferiva a Sua Maestà, che sulla voce che il Conte 
di Collegno potesse essere nominato Primo Segretario di 
Stato per gli affari Interni il prezzo delle corone e degli 
scapolari era aumentato; additando cosi ch’egli avrebbe il 
suffragio delle persone religiose, e non mai per giusta con- 
seguenza quello degli spiriti illuminati cui conviene appa- 
gare. Tali fole, tali invenzioni si udirono sempre, quando 
si trattò di allontanare un personaggio di alto merito; perciò 
alla tanta riputazione di cui godeva il Conte di Collegno 
non sapendosi che apporre, si cercò di farlo comparire uomo 
di sagrestia più che di Stalo. Questa è legge de’sofisti che 
mantengono ovunque lo spirito della rivoluzione. Lo osserva 
Haller: « Tous ceux qui restaient fidéles a leur devoirs 
qui reconnaissaient un Dieu dans le del et un Roi ott 
un maxire quelconque sur la terre ne pouvaient et ne de - 
vaie/Jt èlre que des gens à préjugés , des itnbécìlles , des 
superstiti eux ete. » (1). 

Vi fu chi credette, che £e il Conte di Collegno assumeva 
l’ufficio, non avrei tardato ad essere io rimosso: la suppo- 
sizione non è impossibile : due uomini di nostro carattere 
non voleva il Re nel suo consiglio. Io dovea essere solo , 
non aver mai chi mi secondasse , non mai un collega col 
quale potessi aprir l’animo mio. Pienamente d’accordo sarei 

(t) Des noras des parlis politiqties. 
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stalo coi Conte di Collegno , e non con danno del Regio 
servizio; eppure è di noi che si temeva. L’astro che seguiva 
Carlo Alberto non lo condnceva a belle venture , e tulle 
gliele promettevano ove dimostrasse fiducia nei liberali. Per 
illudere i Realisti si disse non essersi dato ad uno di loro 
il Ministero, perchè non vollero; ma offerto non fu che ad 
uno; ed in quel modo che ho dello» 

Vili. Il Re riunì le Segreterie degli Affari Interni e 
delle Finanze iu una , e le affidò al Conte Gallina. Poco 
tempo prima aveva tolto le incombenze della Polizia dal 
Ministero dell’Interno, per affidarle alla Segreteria di Guerra 
e Marina. Il Conte Gallina non voleva assolutamente im- 
picciarsene, nè aveva torto; i suoi antecedenti non consen- 
tivano in lui tale ufficio. Mi disse che si era trattato di 
incaricarmene , ma che il Re aveva preferito il Cavaliere 
di Villamarina; a qual fine, i futuri avvenimenti Io hanno 
chiarito. Io lo compresi fin d’atlora; vidi in tutte le mac- 
chinazioni, negli artifìzii, ne’ raggiri di quei giorni la strada 
che andava a battersi, e che la mia posizione sarebbe ognor 
più difficile. Il Re non mi chiese mai consiglio in tali cam- 
biamenti; appena eseguiti me ^ parlava; ma il mio serio 
# contegno accompagnato da rispettoso silenzio gli dava a 
conoscere, che non mi sfuggiva la retta interpretazione di 
ogni cosa, e Carlo Alberto mi capiva nè voleva adontar- 
sene. Giunto non era il tempo di licenziarmi; e sapeva bene 
il Re, che la soddisfazione di dire die io lo aveva lasciato, 
non gliela darci mai. L’onore mio, la mia coscienza vi erano 
fmpegnati ; le amarezze le soffriva pel bene dello Stato e 
per la tenacità delle mie opinioni. 

Oltre la convenzione per l’immunità personale conchiusa 
colla Santa Sede, di cui parlai nel precedente capitolo. 
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una se ne conchiuse coll’Imperatore di Russia per l’aboli- 
zione del diritto d’albinaggio, ed un’ altra coll’Inghilterra, 
relativa ai diritti di navigazione. 

IX. Quanto alla politica, in quest’anno si tenne d’occhio 
ai progressi dello spirito rivoluzionario nella vicina Sviz- 
zera. Vedeva non senza inquietudine in quel paese tanto 
a noi vicino, crescere ogni dì l’audacia settaria. 1 soli can- 
toni di Uri, di Schwitz e di Untervalden si preservavano 
dal funesto contagio; Lucerna ne era stata vittima , e se 
in quest’anno risorse , fu pel voto generale di quel buon 
popolo , che guidato dall’immortale Giuseppe Leu scosse 
il giogo de’radicali. Lo subiva ancora il Vailese; i Gover- 
ni di Zurigo, di Argovia, di Berna insolentivano, tratta- 
vano le estere Potenze come se avessero avuto la forza 
di resistere ; ma ben sapeano che non aveano a temere 
che guerra d’inchiostro. Oh quanto lamentava l’altitudine, 
a parer mio, troppo rispettiva dell’Austria ! Sosteneva essa 
con energiche parole e non mai con fatti li suoi diritti 
violali dal Cantone d’Argovia nella soppressione dei Con- 
venti , di quello di Muri specialmente , antica fondazione 
della Casa di Ilapsburg sul quale aveva incontestabili 
ragioni l'Imperatore. Le note dell’ Austria mi erano gentil-» 
mente comunicale d’ordine del Principe di Mettermeli, dal 
Ministro Imperiale. Esse erano fondate sulla giustizia e 
stese con l’assennalo talento del Principe; ma io non celava 
mai l’opinione mia, clic i rivoluzionarii non si persuadono, 
ne si convertono con ragioni ; non valer con essi che 1| 
forza adoperata a tempo , vale a dire quando si ha diritto 
di adoperarla in difesa della società minacoiata o per ot- 
tenere giusta riparazione de’ torti sofferti. 

X. Morì nel giugno Federico Guglielmo III Re di Prus- 
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sia, ed ebbe successore il Principe erede Federico Gugliel- 
mo IV, che aveva fama d’inclinare a maniera più larga di 
governo; motivo per cui si eccitarono nei sedicenti liberali 
della Germania quelle speranze stesse che avevano i Rostri 
concepite aU’avvenimento al trono di Carlo Alberto. A me 
non tocca giudicare i Sovrani esteri in cose interne dei 
loro Regni; sarebbe temerità, non avendo le nozioni indi- 
spensabili per formar retto coucelto delle cose. Altronde 
F argomento sarebbe estraneo alle memorie esclusivamente 
patrie di cui m’occupo. Dirò soltanto, che il Re era assai 
ansioso di conoscere le cose di Prussia alle quali prendeva 
• il più alto interesse, tenendo quella Potenza in tutto quel 
conto che le si dee. Laonde ogni qual volta si trattava di 
atti che poteano servire alla causa della rivoluzione , non 
tralasciò di osservarli, e di giudicarli con tutto quel senno 
di cui era dotato. Non posso qui a meno di osservare , 
che Federico Guglielmo IV, dall’epoca che sali al trono , 
fino al fine del 4847 , più volte mi fece desiderare che 
non avesse tanta fiducia in chi l’adulava colla speranza della 
Corona Germanica con quelle arti stesse, che si adopera- 
vano per sempre più invaghire di quella d’Italia Carlo 
Alberto. Ebbe Federico Guglielmo i suoi giorni di dure 
prove, e potè conoscere qual è Taffetlo di chi più applaude 
ai Re quanto più ne medita la rovina. Ma egli col suo 
senno si arrestò in tempo, e salvò la dignità e l’indipen- 
denza della Sovrana autorità. 

XI- Accennerò ora le transazioni diplomatiche stipulate 
in quest’anno. La prima fu una convenzione colla Santo 
Sede relativa all’immunità personale del Clero , di cui s» 
trattò nel Capitolo precedente, un’altra fu per l’abolizione 
, del diritto di albinaggio colla Russia, ed il trattalo di na- 
\ H 
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vigazione coll’Inghilterra. Se ne conchiijse un’altro simile 
col He dei Paesi Bassi ; il quale però non fu sottoscritto 
che nel gennaio dell’anno seguente. Tutto mio non è il me- 
rito di questi atti così vantaggiosi al commercio, e che fanno 
fede della sollecitudine del Re pel bene dei sudditi, quan- 
tunque non vi fosse spinto dal clamore dei giornali , nè 
dalle petizioni degli interessati. Io non poteva conchiuderli 
senza il concorso di altri Ministri e specialmente di quello 
delle Finanze, cui spettava in tali materie giudicare di ciò 
che più fosse vantaggioso allo Stato. Quanto alla conven- 
zione relativa all’immunità personale del Clero, mi occorre 
un pensiero. Pubblicisti di nuova scuola hanno fra noi 
recentemente dichiarato che i concordati e le convenzioni 
colla S. Sede non hanno la forza dei trattati conchiusi colle 
altre Potenze. A loro idea non sono più contratti bilaterali 
che obbligano le due parti: obbligano sì sempre la Santa 
Sede; e guai se non li osserva ad litteram; ma eluderli, 
cancellarli, è in facoltà dello Stato, comecché siasi questo 
con ogni solennità di forma astretto ad osservarli. Buon 
per tali Pubblicisti se parlassero per ignoranza; ma essendo 
in ogni dottrina esperti, come possono in buona fede cre- 
dere esclusi dal dovere della legge naturale, che comanda : 
Ut quilibct fidem datain servet (I), coloro, che l'hanno al 
Romano Pontefice impegnata? 

Dovetti pur anco volgere le mie cure alle cautele ne- 
cessarie per tutelare la salute pubblica; e siccome ogni dì 
più prevaleva la massima che le quarantene fossero troppo 
gravose, specialmente quelle cui s’assoggettavano le navi 
provenienti dal levante, pensai al modo di ovviare a tal 
cosa senza pericolo d’infettare il paese. A tal fine si sta- 
li) PutT. de olile, hom. Lib. I, Cap. X. 
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bilirouo degli uffizi sanitarii io Costantinopoli, e ai Darda- 
uelli i quali sotto la sorveglianza della Regia Legazione si 
accertassero che i bastimenti provenienti dal mare d’Azoff 
e dal mar nero fossero immuni da ogni contagio, in modo 
che, muniti degli opportuni documenti potessero nei porti 
degli Stati di Sua Maestà essere ammessi a libera pratica. 

XII. Se le fatiche dei varii Ministri pel bene dello Stato 
corrispondessero alle paterne intenzioni del Re che le pro- 
nioveva, non lo dirò io, ma chiuderò questo Capitolo con un 
articolo deU’a;m«oire historique del 1841, il quale fa fede 
della condizione felice del nostro caro paese, della saviezza 
del Governo, del giudicio che ne portavano gli altri Stati. 
Lo paragonino con quanto nel medesimo atmuaire dello 
scorso anno si scrive, e vedrassi se ho ragione di quello, 
citare, di questo secondo omettere. 

» Un calme parfait rógne dans toul le Royaume. Le 
» pouvoir s’applique d’une part à prendre les mesures ca- 
» pables d’arréler tout clan róvolutionnaire des opinions , 
» de l’autre à écarter les causes qui pourraient y donner 
» lieu. Vigilant gardien de ses privileges, pour s’en as- 
» surer la conservation il appelle a son aide une prudencc 
>* activc, joiote à une modóration habilement calculóe. II 
n s’efforce d’ailleurs de donner aux popolations en amélio- 
» rations matcrielles, civiles et moralcs, ce qu’il croit 
» pouvoir leur refuser en amcliorations politiques. La Na- 
« tion demeure paisiblc, et n’est pas méine troublóe par 
« ces tentati ves isolóes et impnissautes, qui parfois óclatent 
a encore dans les Etats Romains, ou sur le territoire 
« Napolitain ». 
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CAPITOLO X. 

Affari ed avvenimenti dell'anno 4842. 

■ 1 

I. Non ho ancor fallo menzione in queste memorie del 
Principe di Monaco e Mentone, sebbene ogni anno quasi 
vi fosse con lui discussione. Era prima della rivoluzione di 
Francia sotto la protezione del Re Cristianissimo, e soldati 
Francesi formavano il presidio. Il Principe essendo Vassallo 
del Re di Sardegna, ne’dominii del quale, tranne dal lato 
del mare il piccolo stato è ristretto, come feudatario di Men- 
tone e per undici parti di Roccabruna , era un vero in- 
conveniente che fosse sotto la protezione di un'altra Po- 
tenza. Ne’ trattati del 4815 il Principato fu posto sotto 
la protezione del Re: e d’allora in poi vi fu guarnigione 
Sarda a Monaco. Il Principe Onorato non gradi molto il 
cambio: la sua vanità parea ferita del non aver più la 
protezione della poderosa Francia $ però gli convenne a- 
dattarvisi. Egli mori nel 4844. 11 suo successore, Flo- 
restano I, spiegava i medesimi sentimenti; laonde quando 
si trattò dell 1 ' investitura, e di prestar omaggio al Re 
come suo Signore, non venne in persona a Torino ma 
delegò il Cavaliere di Villarey , che per lui tenea il Go- 
verno del Principato. Era d’ogni convenienza la riunione 
di quello Stato ai Regii Domimi; i sudditi del Principe 
non lo desideravano meno per liberarsi dalle esazioni enor- 
mi onde erano soggetti. Sebben povero lo stato, senza al- 
cun beneficio di commercio, o d’ industria, pur doveva 
sovvenire con somme ragguardevoli il suo Signore, che 
compariva di rado nel Principato e spendeva il pro- 
dotto delle imposte a Parigi. Continue erano le querele che 
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giungevano da Monaco, e sempre accompagnate dai voti 
della popolazione che sperava di far parte un giorno dei 
Regii Stati. 

Il Comandante delle armi che il Re , come protettore 
teneva nel Principato, per la parte politica riceveva da me 
gli ordini e le istruzioni. Io lo lasciava in facoltà di per- 
mettere ai sudditi del Principe di esprimere i loro voli; ma 
al tempo stesso non doveva mai dar mano ad alcun raggiro 
che fosse contrario al diritto; e in caso di sommossa, sia 
che vi si trovasse il Principe, sia che fosse assente, doveva 
colla forza guarentire da ogni attacco il suo Palazzo e tanto 
più difenderne la persona; soltanto gli si prescriveva di non 
impiegare i soldati del Re per assistere le genti del Prin- 
cipe nell’esecuzione di quelle leggi vessatorie, che non me- 
ritavano d’ essere dalle armi Regie sostenute. La mia idea 
era che il Principe Florestano stanco di essere mal veduto 
dai suoi sudditi , e pel timore di perdere in qualche cir- 
costanza il dominio, si risolvesse a cedere al Re Monaco, 
Mentone, e Roccabruna per un largo compenso. Molte fu- 
rono le pratiche, molti i progetti; ma amor di Regno vincea 
nell' animo del Principe ogni altra considerazione. La sua 
Consorte, il Duca di Valenlinois suo figlio ed erede divi- 
devano que’ sentimenti , onde le mie premure tornarono 
sempre vane. Florestano poi poco avvezzo alle maniere di 
Corte ed alle forme diplomatiche, sempre che aveva qualche 
richiamo ad indirizzarci, prendeva l’aspetto d’un eguale che 
esige riverenza , anziché d’un vassallo che la deve al suo 
Signore. A suoi modi si rispondeva senza risentimento; ma 
facendogli comprendere la sua dipendenza. Egli indirizzò 
proteste energiche con tutta l’altezza di un gran Potentato, 
lagnandosi della condotta del Generale, attribuendo alle mac- 
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ch’inazioni di lui il mal animo dei sudditi verso il proprio 
Governo, e dolendosi della sua mollezza nel reprimere i mo- 
'vimenti sediziosi. Rigettammo con isdegno le odiose suppo- 
sizioni circa al fomentare il mal umore, che era da attri- 
buirsi piuttosto alla cattiva amministrazione, alle moltiplici 
vessazioni onde gli abitanti del Principato erano afflitti; es- 
sere le Truppe del Re per proteggerlo, ma non ausiliarie;. 
nè destinate a spargere il sangue per dare al Principe il 
potere di tiranneggiare a suo bell’agio il popolo. Farei troppa 
violenza al mio carattere , se sopra ogni cosa non dicessi 
il vero. Noi non attentammo mai a’diritti del Principe; le 
mie istruzioni furono sempre a questo riguardo precise; ma 
il gran desiderio di persuadere il medesimo a cedere Io 
Stato mi faceva mirar con indifferenza l’ antipatìa per lui 
del popolo, e se ordinai sempre al Generale che aveva il 
comando delle armi Regie di non permettere che PAutorità 
ne fosse insultata , o minacciata ; gli aggiungeva pure di 
restringersi, nell’usar la forza, ai casi in cui fosse inevita- 
bile , senza mancar al dover nostro ; negli altri lasciasse 
andar le cose per loro verso. Questo contegno non poteva 
esser grato al Principe ; nè le sue querele -erano in tutto 
fuori di luogo: eppure nessun atto contro giustizia poteva 
rimproverarci, ma soltanto la fredda applicazione del summum 
jus, non altro; tal che s’egli avesse meglio governato, ogni 
questione sarebbe stata finita. Stando le cose come le ho 
narrate, la cessione conveniva a lui, non meno che a noi, 
c sono certo che ebbe a pentirsi di non averla fatta quando 
dopo gli avvenimenti del 1847 si avvide che ben altro si- 
stema si seguiva a riguardo di lui dal Governo di Sardegna. 

Fu nel 1848 in Torino il Duca di Valentinois, il quale 
essendo venuto più volte negli anni antecedenti, era sempre 
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stato bene accolto dal Re; come lo fu in Genova il Prin- 
cipe Florestano, ben non mi sovvengo in qual’anno. In questo, 
sebbene non fossi più in ufficio , il Duca ebbe la cortesia 

di cercarmi; e nell’abboccamento fece allusione alle relazioni 
* 

che esistevano a tempo mio. Egli deplorava il cambiamento 
seguito, e ben altre lagnanze moveva suirattitudine, a ri- 
guardo del Principato , dello Stato protettore. I rapporti 
erano divenuti ben altrimenti duri ed acerbi; ma ancor non 
prevedeva, il che poco dopo si vide, a qual fine. si mi- 
rasse. Ciò che io desiderava, altri il fece; ma in modo, al 
quale non avrei consentito mai; poiché a fronte di nessun 
utile si può violare la giustizia , nè dimenticare l' alterniti 
non laedere , suum cuique tribnere che n’ò la sostanza. 

II. Nell’aprile di quest’anno si celebrò il fausto connu- 
bio di S. A. R. il Duca Vittorio Emanuele, con S. A. F. 
l’Arciduchessa Adelaide di Austria. Grande fu la soddisfazione 
de’sudditi, molte le feste, vera ('esultanza, non eccitata dal 
solo frastuono e dal tripudio degli spettacoli. II popolo 
Piemontese non è di quelli che grida panetti et circenses; 
l’Augusta stirpe di Savoia è sempre tanto cara ai sudditi 
suoi fortunati, che ogni sua gioia, è gioia del popolo , ogni 
sua ventura, ventura della patria. Avran beU’intronargli i 
falsi savii alle orecchie, che egli è Sovrano; si considererà 
sempre come membro d’ una gran famiglia, di cui il Re è il 
padre. Io ne ho ferma fiducia, malgrado le arti che s’adope- 
rano per corromperlo. V’ è certamente molta analogia fra 
l’indole e il carattere de’Piemontesi, con quello de’generosi 
Spagnuoli. A questi pure $i ha bel dire che l’autorità sta in 
loro ; che il Re la riceve dalla Nazione ; quando gridano 
Viva el Rey, quel sofisma è mille miglia lontano dal Foro» 
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pensiero (1). « Dono di Dio è la Sovranità , si perchè alla 
divina autorità si appoggia l’autorità in astratto, si per- 
chè dalla divina Provvidenza deriva quella superiorità di 
fatto per cui l’autorità sociale si concentra in una per- 
sona determinata , si perchè la stessa Provvidenza è quella 
che dallo stalo privato solleva all’indipendenza per mezzo 
di combinazioni impenetrabili certe società e i superiori 
che le governano. » Così il dottissimo P. Taparelli, le 
cui opere come quelle del celebre Haller meriterebbero 
di essere meglio studiate; poiché cadrebbero gli errori onde 
fu offuscata la scienza politica da Tommaso Ilobbes inven- 
tore del patto sociale, e da quanti pubblicisti hanno scritto 
dopo lui fino ai nostri giorni. Non è fuor di luogo stabi- 
lire qui alcune massime , che sono diametralmente in op- 
posizione a quelle de’pretcsi filosofi; i quali mentre stabi- 
liscono l’autorità nel popolo, gli strappano dal cuore ogni 
affetto verso l’autorità che lo governa. L’entusiasmo per la 
felicità del Principe , il dolore per le sue sventure non 
sarebbero più che una manifestazione , una ricompensa di 
gratitudine verso i suoi beneficii , e non mai un omaggio 
a quella suprema dignità ond’è rivestito come immagine e 
luogotenente di Dio. 1 pretesi filosofi della nostra epoca , 
i quali vogliono rovesciare l’autorità, e togliere il rispetto 
dovuto ai Sovrani, li abbassano alla qualità di delegati del 
popolo; ma se vogliamo che le società non traballino, non 
crollino , bisogna mantenere le basi sulle quali furono da 
Dio fondate, e ne sarà gran risultato la quiete delle 
intiere Nazioni. 

I Sovrani regnano in virtù de’ loro diritti personali : 
il popolo non li ha stabiliti , nè creati. In origine il 

(1) Saggio teoretico di diritto naturale § 503. 
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popolo non ha esistito avanti il Principe , ma il Prin- 
cipe avanti il popolo, come il padre prima dei figli , il 
padrone prima dei servi. I Principi non sono gli am- 
ministratori della cosa pubblica , nè i primi servitori 
dello Stato: senz’essi lo Stato è nulla. La loro indipen- 
denza sola fa che il legame sociale divenga ciò che chia- 
miamo Stato. Il potere e l’esercizio del Governo sono in 
loro mano un diritto , non un dovere ; soltanto la ma- 
niera di governare è un dovere -, poiché non deve mai 
ledere gli interessi altrui, anzi deve favorirli (1). Da 
questi principii deriva la conseguenza che i sudditi devono 
considerare nei Principi un’autorità propria, assoluta (2) ; 
un' autorità che rappresenta quella di Dio , e alla quale 
non è mai lecito ribellarsi, ed è principio di ribellione nel 
popolo se arroga a sé stesso la Sovranità. Deve il popolo 
tollerare nei Principi anche ciò che sembra violare, o violi 
infatti i suoi diritti, c soltanto da Dio aspettare il rimedio. 
Tolerandum est patienter quod Pr'inceps facit , quamvis 
inique: expectandaque est successoris emenda vel superni 
correctio judicis, qui violentias neque injurias non sinit 
esse perpetuas (3). Sono parole di Enea Silvio Piecolomini; 
che se una sentenza di si gran personaggio , che fu poi 
innalzato sulla Cattedra di San Pietro col- nome di Pio II, 
non persuadesse ogni sorta di lettori , citerò quella di un 
valente Giureconsulto protestante, il celebre Heinecio che 
formalmente dice : • certissimum quidem est, imperantes 
a nemine , praeter Deum , judicari ; adeoque et ab ilio 

(1) Haller Restauration de la Science politiquc Cliapitre XXII. 

(2) Il moderno diritto Costituzionale ha modificalo questi princi- 
pii, ma io parlo di quelli che allora vigevano. 

(S) De ortu et auctoritate Impcrii Cap. XVI. 
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solo decidi potest , vere ne hostilem animum adversus po- 
pulum (jerant, nec ne (1). Queste teorie sono argomento 
di discussione fra i filosofi; finora però abbiamo veduto quei 
popoli quieti e felici quegli Stati , ne’quali non si discu- 
tono ma sono messe in pratica. Ed è pure un grand’ar- 
gomento a loro favore , e nella sua semplicità vittorioso , 
lo scorgere che all’ osservanza di quelle massime tenne 
dietro la prospera condizione delie pubbliche cose , non 
che delle private; come ogni sventura, originò mai sempre 
dal disprezzo delle medesime. Rallegriamoci dunque, quando 
un popolo mostra di sentir senza studio ciò che è volontà 
di Dio che senta: speriamo che non riesciranno a corrom- 
perlo i suoi adulatori , e che si vedrà nelle future occa- 
sioni di gioia pei nostri Principi eguale trasporlo di amore 
ne'sudditi, come si vide nelle nozze deU’atlual nostro So- 
vrano. 

Quelle nozze, per cui esultavano i sudditi leali, non piac- 
quero a coloro che miravano segretamente a lutt’altro che 
a. legarsi colla temuta ed odiala Potenza. Il Re a tale u- 
nione aveva aderito perchè gli era cara l’Augusta Nipote, 
c la madre di lei, sua sorella, che nel 1841 in Racconigi 
trattò l’affare , c vinse ogni ritrosìa. Questa non da altro 
procedeva , che dal timore di far cosa che spiacerebbe a 
coloro cui in mente bulicavano le idee italiche. S’ avvide 
dell’ impressione realmente prodotta , e volle temperarla 
col mostrar più rigidità , e nessuna condiscendenza all’Au- 
stria negli affari che con essa si trattavano, e col dimostrarsi 
meno inclinalo verso il Ministro degli Affari Esteri, come 
autore di un legame contrario alle intenzioni politiche se- 
gretamente serbate in petto. Il Re fu meco in quel tempo 
(1) Elcmen. luris nat. et gen. lib. Jl, Cap. VII. 


Digitized by Google 



- 171 — 

men largo d’alti cortesi, ma a misura che ci allontanavamo 
dall’epoca della celebrazione del faustissimo nodo, a questi 
atti egli fece ritorno. Come fosse a mio riguardo poco, 
preme; verso l'Austria si manifestò ben più chiaramente , 
e questo è ciò, che io non avrei consigliato mai. 

III. Prima d’inoltrarmi in quest’argomento, è mio dovere 
di fare un’osservazione, che torna tutta in encomio dell’Au- 
gusta nostra Regina. Talmente guadagnò colle sue virtù , 
colla grazia de’suoi modi/ con atti di beneficenza i cuori], 
che perfin coloro , che 1’ essere Austriaca le apponevano , 
furono costretti a venerarla. Madre feconda di augusta prole, 
i voti di tutti i sudditi fanno plauso a lei ed a’suoi figli, 
vere gemme del Trono Sabaudo. Forse queste parole seb- 
ben vere non le avrei pronunciate in altri tempi ; ma in 
questi il pericolo dell’adulazione scompare, poiché ora sce- 
masi quanto più si può l’aureola de’Principi, e non si lo- 
dano che con quella prudenziat riserva che concede l’età, 
servile non più verso i Re, ma verso il partito che è alla 
loro autorità contrario. Non cosi dobbiam far noi Realisti 
di antica fede: qualunque siasi la forma del Governo , 
noi la stirpe de’nostri Sovrani veneriamo, come quella che 
per volere di Dio ha il diritto di regnar su noi, cui per- 
ciò esser dobbiamo sudditi riverenti e devoti. 

IV. Nel 1834 si era conchiusa con l’Austria una con- 
venzione, per impedire l’enorme contrabbando che si faceva 
a danno dei due Stati sulle rive del Ticino, e per l’acqua 
del Lago Maggiore. 

Questa convenzione avea duplice vantaggio; uno per le 
finanze, ponendo fine a tante frodi che ne scemavano gli 
introiti; l’altro per la moralità delle popolazioni limitrofe, 
che ogni di più si corrompevano , dedicandosi al lucroso 
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esercizio del contrabbando; ma non si era conchiusa che per 
due anni, durativa però finché uon se ne dichiarerebbe il 
•fine, sei mesi prima . Ogni qualvolta era l'epoca della sca- 
denza, il Ministro di Finanze dimostrava l’intenzione di farla 
cessare ; ma si era indugiato a prendere tale misura. Si 
osservava che i vini , principal commercio di alcune Pro- 
vincie de’Regii Stati col Milanese, erano in Lombardia ag- 
gravati di un dazio troppo considerevole e quasi esclusivo; 
speravasi che l’Austria pel timore di veder rotta l’anzidetta 
convenzione a lei più ancor giovevole che alla Sardegna , 
avrebbe aderito alle nostre istanze. Vana lusinga: essa vi 
consenti mai, sia perchè voleva favorire i proprietarii del 
Regno Lombardo -Veneto; sia perchè il Ministro di Finanze 
Austriaco non era disposto a nostro favore, sia poi perchè la 
Corte di Vienna non aveva motivi di essere condiscendente 
verso uno Stato, in cui non trovava mai quella reciprocità di 
agevolezze che a lei si chiedevano. Non cadea neppure in 
pensiero ai Ministri Imperiali, che noi non avremmo esitato 
a farci un danno, solo per arrecarne all’Austria uno molto 
più rilevante; ma s’ingannavano. Non vi è cosa che rat- 
tenga gli uomini di Governo, quando seguono un’idea fissa 
e preconcetta con passione. Se perfino gli interessi dello Stato 
si pospongon di frequente a quella , come non potea ciò 
temersi in questa circostanza, che interessi maggiori per le 
Finanze si avevano in vista, sagrificando i vantaggi della 
convenzione? Pochi mesi dopo le auguste nozze si annunziò 
che più non s’intendeva di mantenerla; il che dovette es- 
sere per l’Austria un ammonimento a non illudersi sulla 
natura delle sue relazioni malgrado l’augusto legame. Tem- 
perai nondimeno per quanto fu in me l’amarezza del Principe 
di Schwarzembcrg , dandogli speranza, che combinandosi 
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fra le due Corti un trattato di commercio , la convenzione 
riviverebbc ; nè lasciai di osservargli che se il signor de 
Kubek che avea le Finanze dell’Impero sotto Id sua dire- 
zione , fosse stato meno duro a nostro riguardo , quella 
misura non avrebbe avuto luogo. 

V ' Non fu già quello il solo argomento di discussione 
coll’Austria; i confini dei due Stati presso Pavia erano og- 
getto d’un’altra, che durava da gran numero d’anni; poiché 
incominciala prima della rivoluzione di Francia, e poco dopo 
la conchiusione del trattato di Worms del 1743. Preten- 
deva l’Austria, che il thalweg del canale detto il Gravellone 
il quale separa dai Regii Stati la città di Pavia, e forma 
un’ isoletta che fu eccettuata dall’Imperatrice Maria Teresa 
dalla porzione del Pavese ceduta al Re Carlo Emakcele IIT, 
segnasse il confine tra 1’ Impero e il Regno. Al contrario 
si tenne sempre come certo dalla Corte di Sardegna, che 
tutto il caDale verso i Regii Stati ci appartenesse, e prin- 
cipiasse il territorio alla sponda sinistra del canale. In regola 
generale è vero, che il thalweg nota la divisione dei confini; 
ma nel trattato si dichiarò esplicitamente, che la metà del- 
l’alveo del fiume Ticino stabilisse il confine del Lago Mag- 
giore fino al suo confluente col Po, eccetto l’Isola formata 
dal canale presso Pavia , che rimaneva annessa alla città. 
La questione pareva non dubbia a nostro favore; tale difatto 
fu il parer unanime degli Avvocati Generali e dei Magistrali 
in varii tempi consultati; ma quelli dell’Austria argomenta- 
vano diversamente; e non fu mai possibile porsi d’accordo. 
Frattanto il passaggio del canale essendo assai incomodo pei 
viaggiatori e pel commercio, trattavasi di gettare un ponte. 
L’Austria non aderiva che fosse fatto da noi , perchè era 
un troncar la questione a nostro vantaggio ; avrebbe voluto 
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invece che la spesa si dividesse per metà, ciò che scioglieva 
la differenza a suo profitto. Il Conte Gallina Don senza 
savio accorgimento proponeva, che in tal caso non vi fosse 
più dazio di passaggio, quale da noi soleva riscuotersi pel 
ponte di barche; con che restava sepolta la lite nelle acque 
del Gravellone per tutti i secoli, senza pregiudizio del di- 
ritto sostenuto. L’Austria alfine s’arrese , ma il ponte non 
fu fallo mai. I disegni degli architetti austriaci non furono 
gradili dal Conte Gallina, il quale ne propose uno all’Au- 
stria; ma si trovò, che nelle crescenze del fiume il ponte 
sarebbe stato più metri sotto il livello delle acque. Parea 
fatto a proposito, perchè fosse ricusalo. La questione che 
durava da più di cinqUant’ anni fu con tali arti protratta 
alle calende greche. In sè la cosa era di poca importanza; 
poiché non ci dava, nè toglieva un palmo di territorio: era 
questione di dignità, per non parer cedere anche ih cosa 
esigua alle pretese del più forte, e meritava di essere so- 
stenuta. Perciò non volli mai approvare che si finisse in 
altro modo da quello che salvasse dignità e diritto. Non 
accenno minori contese che erano continue ; poiché della 
maggiore che era il commercio de'sali col cantone Ticino 
farò più tardi menzione. 

VI. Malgrado tali nostre tendenze, certamente poco grate 
a Vienna, il Principe di Melternich saggiamente giudicava, 
che non conveniva spingere troppo oltre il risentimento ; 
anzi diplomaticamente separando le questioni d’interessi ma- 
teriali dalla politica , mostrava aver per questa una gran 
fiducia nel Re , e mi faceva comunicare dal Principe di 
Schwarzemberg i dispacci diretti alle Ambasciate e Lega- 
zioni Imperiali presso le grandi Potenze , sempre che si 
trattasse de’maggiori affari dell’Europa , perchè li ponessi 
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solto gli occhi di Sua Maestà. Le mie relazioni col Principe 
di Schwarzemberg erano costantemente buone , franche e 
leali; egli non dissimulava meco le sue opinioni sulle nostre 
tendenze, sul poco affetto all’Austria; nè io dissimulava a 
lui ciò che aveva in cuore e la giusta fierezza di uno Stato 
che uon vuol parere vassallo del più forte. Egli rispettava 
questa suscettibilità e non mostrò mai diffidenza di me , 
persuaso che non l’avrei ingannato mai. Altri v’erano fra 
gli uomini di Stato che non godeano delle sue simpatie ; 
il suo ingegno perspicace scopriva ciò ancora che avrebbono 
voluto occultare, e perciò non era gradito, e il Re lo te- 
meva; cioè temeva il suo sguardo e il suo sorriso, col quale 
nelle udienze che gli accordava, questi faceva capire che 
apprezzava al loro giusto valore le parole e le cortesie. 

VI. Anche in quest’anno ebbero luogo diverse trattative 
con altre Corti, e si conchiuse una Convenzione per l’a- 
bolizione del diritto d’albinaggio col Re di Svezia, ed altra 
per la reciproca consegna dei malfattori colla Santa Sede. 
Con questa intavolai pure pratiche per negozii di maggiore 
importanza i quali non sortirono effetto perchè non fui se- 
condalo; la loro conchiusione avrebbe arrecato gran van- 
taggio alla Religione. Sono cosi pochi coloro che lo ap- 
prezzino, meno ancor chi lo desideri e tanti i contrarii 
che non senza annegazione di quiete e di amor proprio 
poteva trattare simili affari. Per essi io aumentava ognor 
più il numero di coloro che mi desideravano allontanato 
dai fianchi dei Re, e aumentava - raffibbiatami riputazione 
di gesuitismo che allora già prevaleva, per notare quanti 
erano ligii alla religione. Gran che! negli Stati protestanti 
se vi ha un Ministro, un Magistrato che professi altamente 
la sua credenza e la pratichi, sale in riputazione, è l’og- 
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getto di encomii, e se ne magnifica il nome; ne'paesi Cat- 
tolici di rado è che un uomo di Stato, se non è indiffe- 
rente alla Causa di Dio, se non considera la Chiesa come 
dipendente dallo Stato, non perda i suffragi, e per poco 
non si giudichi incapace di grandi affari. Questi grandi 
affari poi, secondo costoro , sono quelli nei quali si tratta 
di migliorare il ben essere materiale , facendo astrazione 
dalla morale e dalla Religione: o questa facendo piegare come 
più torna a conto degli interessi ad essa estranei, o pel 
meno secondarii e di tult’allra natura. 

VII. Mio intendimento era di togliere la Savoia, rela- 
tivamente alla Religione, dalla condizione peculiare in cui 
si trovava. In Savoia i decreti del Concilio di Trento, in 
materie non di fede * non- erano eseguiti , pretendendosi 
che non vi fu mai promulgato. I decreti delle Congrega- 
zioni di Roma non erano nè ricevuti, nè pubblicali ; s’im- 
pediva dal Senato di Chambéry a qualunque dei Vescovi 
della Savoia di riconoscerli. In' Savoia gli appelli detti di 
abuso dalle sentenze dei Tribunali Ecclesiastici ai Tribu- 
nali laici erano in pratica. I Vescovi di quelle Provincie 
danno le dispense matrimoniali , conferiscono le Parecchie 
senza concorso, hanno la collazione de’beneficii, ed esercitano 
altre facoltà non accordate mai dalla Santa Sede ai Vescovi 
de’Regii Stali. Il mio piano era che il Re stendesse l’ap- 
plicazione dell’Istruzione di Benedetto XIV e l’ osservanza 
dei decreti del Concilio di Trento alla Provincia ecclesia- 
stica di Savoia. Riconoscendo le speciali circostanze di quella, 
e il possesso in cui erano i Vescovi di que’ privilegi che 
verrebbero a perdere, eja necessaria qualche modificazione, 
lasciar loro molte facoltà riguardanti l’ammiuistrazione delle 
Diocesi ; e perciò conveniva trattare colla Santa Sede. 
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Togliendo gli appelli per abuso , i Vescovi della Savoia 
avrebbero ottenuto un largo compenso a qualche diminuzione 
d'autorità. 

La Savoia poi sarebbe stata sottratta all’ influenza delle 
libertà Gallicane, che sono cosi contrarie ai rapporti ch’e- 
sister debbono fra la Santa Sede e i Vescovi. Queste li- 
bertà non hanno mai avuto neppure in Francia autorità 
legale; lo disse esplicitamente il chiarissimo Signor di Mon- 
talembert alla Camera dei Pari : Les Libertés gallicancs 
nont jamais exislé sous forme autentique, nont jamciis 
eu force de Ibis; recueillies par des légistes, par des Ju- 
risconsultes sans aucune mission elles noni jamais été 
revètues du caraclére solemnel de la loi nationale , et elles 
ont été condamnées par ime Assemblèe du Clergé de F rance 
en 1639 qui les a défmies « Servitutes potius quam libcr- 
tatcs » Quanto più dunque conveniva sottrarvi la Savoia! 

IX. Nell’anno scorso Monsignor Vibert , nominato Ve- 
scovo di S. Giovanni di Morienna , si recò a Roma per 
esservi consacrato. Fu il solo, dopo S. Francesco di Sales, 
clic per simile oggetto , fra i tanti Vescovi della Savoia , 
siasi recato ad limina Apostolorum. Il pretesto era, ch’es- 
sendo essi al di là dell’ Alpi , troppo lungo , troppo dispen- 
dioso diveniva il viaggio; ma quando pure avessero voluto 
intraprenderlo, non lo permettevano i Ministri del Re, i 
quali consideravano come segnalato privilegio da conservarsi, 
che quei Vescovi non fossero conosciuti a Roma. Si voleva 
assolutamente impedire che ai piedi del Santo Padre s’ in- 
fondessero in loro idee di soverchia devozione alla Sede 
Apostolica, o che vi stabilissero delle relazioni che non si 
gradivano. Tale pratica si aveva egualmente pei Vescovi 

di Sardegna; per gli uni e per gli altri era un’errore che 
* 12 
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10 Iio sempre combattuto. I Vescovi esercitano la loro giu- 
risdizione sotto la dipendenza del Sommo Pontefice ; onde 
tanto vale impedire che ne sentano l’oracolo, quanto sarebbe 
aver Ministri che non avvicinassero mai il Sovrano. Altri 
fini aveano i contrari i , ed altro aspetto davano alla cosa. 
Affinchè Monsignor Vibert vi si recasse , io lo» munii di 
uno speciale incarico in nome del Re ; si seppe altronde 
troppo tardi la sua gita, per impedirla. L’incarico era di 
conoscere le disposizioni della S. Sede relativamente al pro- 
getto sopra enunciato, che meco d’accordo aveva quel de- 
gno Ecclesiastico elaborato. Furono le proposte accolte con 
gran riconoscenza verso il Re, e fu facile porci d’accordo 
in massima. Prima di conchiudere faceva d’uopo preparare 

11 terreno, disporre gli altri Vescovi della Savoia, specialmente 
il- Metropolitano di Chambéry Monsignor Billet, che pel suo 
gran sapere e pel credito di cui degnamente godeva, aveva il 
maggior peso. Monsignor Vibert giunto che fu nella sua Diocesi 
ebbe l’incarico di conferire coi suoi colleghi, e lo compi con lutto 
quello zelo di religione che lo distingue. La cosa era bene av- 
viata; lutti i Vescovi della Savoia, e primo fra tutti Monsignor 
di Chambéry, professavano quella rettitudine di principii che 
cosi eminentemente esalta i Pastori de’popoli. Alcune modifi- 
cazioni si proposero dipendenti dalle circostanze de’luoghi e dei 
tempi; facile era il definitivo accordo, ma l’animo mancò a Carlo 
Alberto. Era la cosa al punto di porsi in atto; dovea parlarne col 
Conte Avet Reggente della Gran Cancelleria; doveva colla sua 
autorità Sovrana imporre silenzio agli oppositori , poiché 
applaudiva al progetto; ma non ne fece mai, ch’io sappia 
cenno, cosicché tutto il lavoro , e le fatiche di Monsiguor 
Vibert e le mie rimasero perdute. L’ho già osservato più 
volte, e più a lungo nel precedente Capitolo: era a com- 
piangere il Re , se nelle vertenze religiose* non sempre 
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seguiva l'impulso del suo cuore ; tante erano le ragioni 
contrarie che udiva non solo da Magistrali che andavano 
in relazione, ma da varii membri dei Clero che magnificando 
sempre la Regia autorità , spingendola oltre i limiti del 
potere temporale , e chiamando usurpazione quella della 
Chiesa , distinguevano con arte le materie di pura disciplina 
die volevano soggette agli arbitrii dell’autorità laica, se non 
esplicitamente, in modo però a sottrarle a quella della S. Sede. 

Certamente l’opinione che sempre si ebbe della mia ade- 
sione alla Santa Sede, verrà confermata da questo e da tanti 
altri periodi del mio scritto; ma qui è il luogo di fare una 
dichiarazione. In quanto concerne gli affari di Religione 
e rapporti colla Chiesa per materie spirituali, io fui e sono 
tal quale mi credono, nè vorrei per nulla al mondo mo- 
dificare le mie opinioni. I Sovrani Cattolici sono per tali 
materie sudditi del successore di S. Pietro, e vincolati da 
tutti i doveri che ne derivano; ma il Sommo Pontefice è 
pur anche Principe temporale indipendente, e indipendenti 
sono da Lui, negli affari che non *speltano alla Chiesa, lutti 
i Re della terra; ond’è che se era ligio, e devoto alla Santa 
Sede, non mi passò mai per la mente negli affari mera- 
mente politici di sottomettermi ai voleri della Corte di Roma, 
più che non l’avrei fatto verso qualunque altra. Si studiano 
gli avversarli della S. Sede di confondere nella persona del 
Papa le due qualità, per poter tacciare di indebita sommis- 
sione ad un Principe straniero ogni atto d’ obbedienza al 
Capo visibile della Chiesa nelle materie che sono sotto la 
sua unica autorità; e sono pure i medesimi, che per con- 
trario fine vorrebbero quelle due qualità separare, affinchè 
spogliato il Papa del poter temporale non ottenesse rispetto 
neppure come il primo de’Vescovi. Tali idee, tali progetti 
sono antichi; le professavano nelle Corti di Madrid, di Li- 
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sbona, delle Tuilerie, di Vienna, di Napoli, Aranda, Pombal, 
Choiseuil , Kaunitz e Tannucci. Non ardivano certamente 
esprimerle, ma vi preparavano la via movendo guerra alle 
supposte pretensioni di Roma , sotto pretesto di difendere 
l’ Autorità Regia dalle usurpazioni del Papa. A quali sorti 
siano state condotte le Monarchie , dacché quelle massime 
prevalsero, tutti l’hanno con dolore veduto, ma sgraziata- 
mente senza profitto; poiché ristorate le antiche Monarchie 
nel 1815 si ritornò da tutti i Gabinetti agli stessi errori; 
e Ministri e Magistrati mostrarono assai più zelo nel re- 
sistere alla Santa Sedo , che ai nemici interni ed- esterni 
'della pubblica quiete. Cosi hanno preparato nuove calamità 
all’Europa; né sorgerà mai era migliore, o sorgendo non 
durerà a lungo, se Principi e Ministri Cattolici non si fa- 
ranno una gloria di stringersi come membri della grande 
Famiglia Cristiana al Supremo Pastore. Costantino, Teodosio, 
Carlomagno furono senza dubbio i più grandi fra i Mo- 
narchi le cui gesta, narra la Storia: foglia non vi fu degli 
allori di loro Corone appassita, per la loro sommissione ai 
Sommi Pontefici. I giovani che si dedicano a maneggiare 
col tempo gli affari di Stato studiino la Storia di tutti i 
Regni, e imparino che non portò mai nè rovina, nè danno 
ad alcuno la sommessione alla Chiesa; che nulla toglie alla 
Regia Maestà la riverenza per le somme Chiavi; che innu- 
merevoli sono gli esempi di Principi , e di Stati percossi 
da ogni genere di sventure e di umiliazioni, per aver questi 
principii disprezzali. Potrei terminare con molte citazioni, 
ma sarebbero di autori troppo religiosi per carattere e per 
carriera, per essere ammessi da coloro che già sono tocchi 
dai pregiudizi nelle scuole insegnati, o praticati nelle Can- 
cellerie e nelle Curie forensi. Citerò invece un diplomatico 
spagnuolo di gran senno. D. Diego Saavedra. Costui fu 
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impiegato in negozii importantissimi dal Re Cattolico; as- 
sistette in Roma a due conclavi , in Ralisbona all’elezione 
dell’Imperatore, e nella Svizzera ad otto Diete; studiò sopra 
una grande sfera gli affari del mondo; fu quindi Consigliere 
del Supremo Consiglio delle Indie e lasciò un libro di cento 
imprese politiche per ammaestramento dei Principi. Ed ecco 
come si esprime all’Impresa XXIV. « Distinti sono fra loro 
» *i poteri spirituale e temporale; questo si adorna con l’au- 
» torità di quello, e quello si mantiene col potere di questo. 
» Eroica obbedienza quella che si osserva verso al Vicario 
» di Colui che dà, e toglie gli scettri. Si gloriino i Re di 
»> non sottomettersi a giurisdizioni e leggi straniere ; ma 
» non mai alla forza de’decreti Apostolici. » 

X. Sebbene ogni vertenza col Portogallo avesse fin dal 
1854 cessato, pur non si erano fra le due Corti stabilite 
relazioni diplomatiche, nè si era mai più provveduta la Le- 
gazione del Re in Lisbona , dacché venne dal tempo di 
D. Michele richiamato il Cavaliere Luigi Massimino. Noi 
non avevamo speciali motivi dFme a riguardo della Spagna, 
per non conoscere qual Sovrana la Regina Donna Maria 
da Gloria; pure si era sempre procrastinato, finché la sua 
.autorità si consolidasse. In quest’anno le due Legazioni fu- 
rono ristabilite; il Conte d’AIva venne in Torino come In- 
caricato d’ affari della Regina , e il Cavaliere Bertone di 
Sambuy andò nella medesima qualità a Lisbona. Coincise 
questa determinazione con quelle analoghe della Santa Sede 
che mandò un Internunzio , e della Prussia che accreditò 
un Ministro presso Sua Maestà fedelissima. 

XI. Termino il capitolo coll’elogio del Barone di Blonay, 
Inviato straordinario e Ministro Plenipotenziario presso la 
Confederazione Svizzera, che morì in quest’anno a Losanna. 
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Diplomatico zelantissimo pel Regio servizio, accoppiava uua 
singoiar prudenza alle altre sue doti di spirito e di cuore, 
per cui deplorai l’ immaturo suo passaggio ad altra vita ; 
a suo luogo fu nominalo il Conte Edoardo Crotti di Co- 
stigliele che ben presto fu in grado di riempiere degnamente 
a tutte le parli di quella diffìcile Legazione. Mi occorrerà 
negli anni successivi parlare delle cose di Svizzera , nelle 
quali avemmo qualche ingerenza: non accenno i fatti nep- 
pure quest’anno , perchè non mi sovvengo di cosa alcuna 
rimarchevole che ci riguardi, e non ho volontà di tratte- 
nermi sul continuo deplorabile progresso dello spiritp anti- 
sociale e di smodata licenza che preparava tante calamità 
a quella sventurata Nazione. Mi basta segnalarle; poiché se 
in ogni paese le utopie liberali sono funeste, nella Svizzera 
poi sono assurde; e bene a ragione il signor Crétineau Joly 
chiama il radicalismo Svizzero: une espece de superfélation 
républicaine, se meltant à la recherche de l’utopie, lorsque 

depuis plus de cinq siécles il possède la réalilé (1). 

*# 

CAPITOLO XI. 

Affari, ed avvenimenti dell'anno Ì843. 

I. Fin dal principio dell’anno si suscitò la fatale questione 
dei sali, che doveva qualche anno dopo dar pretesto a tanto 
sdegno contro l’Austria e servir mirabilmente i disegni di 
coloro che meditavano di rigenerar a modo loro, cioè colla 
rovina delle antiche Istituzioni , ogni parte d’Italia. Sono 
i fautori di rivoluzioni sempre in agguato d’ogni occasione 
(1) Histoire du Sonderbund. 
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che lor porga il campo d’insorgere, e che imporla che non 
sia sempre fra i tumulti ed il sangue? Anche fra il sem- 
plice tripudio degli evviva , ogni qualvolta son essi che li 
promuovono, può dirsi che insorgono non coll’armi contro 
l’autorità , ma con mendaci dimostrazioni d’affetto, contro 
i principii che l’autorità sostengono. 

In quest’anno la questione fu diplomatica; parliamone 
dunque con quella calma, cui il pensiero di ciò che segui 
quando scese dal Gabinetto in piazza, appena consente. 

Nel 1751 fu sottoscritta in Torino dal Cavaliere Ossorio 
per parte di Sua Maestà il Re Carlo Emmahuele III una 
convenzione coll’Austria. Questa Potenza accordava il transito 
per la Lombardia de’sali di cui le Regie Finanze si prov- 
vedevano a Venezia per servigio dello Stato. La Sardegna 
in corrispettivo rinunciava al commercio attivo de’ sali coi 
Cantoni Svizzeri, per uso de’quali era stabilita una raffi- 
neria in Cannobbio che doveva essere soppressa. D’ allora 
in poi i Cantoni Svizzeri che si provvedevano del sale in 
Piemonte ne ricevettero la somministranza dall’Austria. Nei 
Trattati del 1815 fu questa convenzione richiamata in vi- 
gore con tutte le altre anteriori ; ma dal canto nostro la 
riunione di Genova procacciandoci più comodo mezzo di 
provvederci del sale, si cessò ben presto di profittare del 
transito per la Lombardia. 

L’Austria provvedeva il sale al Cantone Ticino, ma nella 
misura corrispondente alla popolazione, e non oltre ai biso- 
gni; onde ovviare che il sale da essa fornito ritornasse con 
frode in Lombardia, con pregiudizio dell’erario. Sia che la 
misura fosse insufficiente, sia che effettivamente dal Cantone 
Ticino si rimandasse in contrabbando; il fatto è, che il Go- 
verno del medesimo dopo aver invano supplicato il Governo 
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della Lombardia a fornire maggior quantità di sale, si ri- 
volse a noi per provvedere alle sue esigenze. Credo che 
più d’una volta nel passato si fosse aderito a tali instanze, 
ma segretamente; perchè si riconosceva il legame della con- 
venzione del 1751 ; ora però si voleva considerare come 
non più sussistente, giacché le nostre Finanze più. non in- 
tendevano di provvedersi del sale a Venezia. Nel 1835 
essendo venuto a Torino un Agente di Finanze Austriaco 
per aggiustare varii punti di discussione in altre materie 
si fece cenno della convenzione del 1751. L’Impiegato del 
Re, che trattava con quello verbalmente, gli disse bensì, 
che più non intendevamo farne uso; ma queste semplici pa- 
role espresse per circostanza c non dichiarale mai officiai- 
mente, non furono rilevale dall’Austria, nè si poteano con- 
siderare come una denunzia. Abbrevio assai la narrazione, 
poiché mio scopo è di dare un’idea succinta dell’affare, non 
di trattare la materia con tutti gli argomenti che accom- 
pagnarono la discussione. Del resto basteranno i principali, 
perchè formar si possa una nozione chiara d’ogni cosa. 

Nel 1845 il Governo del Ticino avendo fatto più pre- 
murose istanze, il Conte Gallina Ministro di Finanze con- 
chiuse un contratto, per cui s’impegnava a provvedere 
una data quantità di sale per lo spazio di quattro anni. 
Io non aveva mai inteso a parlare della convenzione del 
1751, non essendo mai venuto il caso d’occuparmene ; e 
se n’ebbi cognizione per la lettura di tulli i nostri trattali 
non mi vi fermai, nè me ne sovvenni quando fu il caso di 
quel contratto, conchiuso senza opposizione per parte mia 
benché non a mia insaputa non prevedendo alcuna dis- 
sensione. Allora soltanto compresi che era una flagrante 
violazione della diplomatica transazione del 1751, quando 
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il Ministro Imperiale m’indirizzò officiali doglianze, delle 
quali tosto conobbi tutta la ragionevolezza. Il mio primo 
atto fu di trattenere l’originale contratto, che mandatomi 
dal Ticino colle ratifiche del Governo, rimettere doveva al 
primo Segretario delle Finanze , cui non lo trasmisi 
mai. Però la parola del Re era data, stipulato il contratto, 
duro il retrocedere: si che fu forza impegnare la discus- 
sione e interpretare la convenzione del 1751, la sua durata, 
la sua forza, le condizioni della medesima. Furono consultati i 
Magistrali consiglieri della Corona; si addussero argomenti 
pino meno speciosi, tradotti in linguaggio diplomatico, i quali 
divennero oggetto di più note che si scambiarono coll’ Im- 
periai Legazione, che altre ne indirizzava più o meno acerbe. 
Di queste una ve ne fu, che il Principe di Schwarzemberg 
rimettendomela accompagnò d’un frizzo; je vous adresse 
une note sur l'affaire des sels, mi disse, et vous trouverez 
quelle est bien salée. Studiando più a fondo la materia 
aveva riconosciuto essere intieramente falsa, erronea, con- 
traria ad ogni principio del diritto pubblico la pretesa 
che la convenzione del 1751 fosse risoluta e senza vigore. 
Era stata richiamata nei trattati del 1815, non era stata 
mai denunziata: come avrebbe potuto cessare, sol perchè 
a noi più non conveniva? 

Gli argomenti dei Consiglieri della. Corona non mi ave- 
vano fatto variar d’opinione, ed a quelli del Gabinetto di 
Vienna era difficile trovar risposta. Ostinarsi quando non 
si ha ragione equivale al dire; sic volo, sicjubeo, si t prò 
rottone volunlas. Ma questa massima buona pei Turchi , 
quando le scimitarre dei giannizzeri servivano di argomento 
per troncar le questioni, non poteva essere da noi adot- 
tata: invece di cercar cavilli nuovi, dissi francamente al 
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Principe di Schwarzemberg, che la convenzione era in vi- 
gore che il nostro contratto la violava; ma al tempo stesso 
gli dimostrai la convenienza che la Corte Imperiale per oggetto 
di sì lieve importanza cedesse dal canto suo in ordine al già 
fatto contratto, il quale' spirato il termine non sarebbe più 
tardi rinnovato. Credo che se tutti i Ministri del Re avessero 
avuto i miei principii in politica l’Austria vi avrebbe aderito, 
non temendo la condotta avvenire. Il Principe di Schwarzem- 
berg però non dissimulava, che la compiacenza del primo Se- 
gretario delle Finanze pel Cantone Ticino procedeva più dalla 
soddisfazione di ferir l’Austria, che dal desiderio di servir 
quello; e siccome aveva ragioni ben fondate a non dubi- 
tarne e i suoi dispacci le contenevano , l’ Imperiai Corte 
non si trovò disposta a conciliar la cosa nel solo modo pos- 
sibile in allora, e che io suggeriva , poiché non dubitava 
che al termine dei quattro anni si sarebbe trovato il modo 
di ricominciare la discussione. Al Conte di Sambuy, Regio 
Ministro in Vienna, io inculcava di far conoscere al Prin- 
cipe di Mettermeli la convenienza di prontamente terminar 
la discussione onorevole per le due Corti, che non dove- 
vano essere in disaccordo per sì lieve causa. Mi secondava 
il Conte di Sambuy con tutto lo zelo di cui diede mai 
sempre non dubbie prove; e forse avrebbe riuscito nell’in- 
tento, se l’affare non dipendeva dal signor Kùbeck che 
aveva la direzione delle Finanze , che a noi era partico- 
larmente contrario, e che non si potè piegare mai. Il Prin- 
cipe di Metternich comprendeva benissimo che non era 
affare meritevole di tanto impegno per l’ Imperiai Corte ; 
ne scorgeva pure la poca importanza, a fronte del dissa- 
pore che arrecava, il Principe di Schwarzemberg; ma ri- 
torceva l’ argomento dicendo : non comprendere come noi 
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posponessimo le buone relazioni con una Corte amica , 
alleata e stretta con antichi e recenti legami di famiglia 
alla Casa di Savoia, alla soddisfanne di favorire des gens 
de sac et de corde, come quelli che allora dominavano il 
Cantone Ticino e che non poteano godere la nostra sim- 
patta. Buone osservazioni come buone erano le mie ; ina 
se così ritrosi eravamo noi non avendo la ragione dal 
canto nostro, posso io giustamente lagnarmi che la soste- 
nesse chi l’aveva tutta dal suo ? 

L’Austria non cedendo, il Re persuaso die nè la giu- 
stizia, nè l’onor suo permettevano l’infrazione di un patto 
solenne, decise che il sale non sarebbe dato , nè eseguito 
il contralto. Ciò parve dover por fine alla vertenza ; ma 
invece altro non fu che cambiare il punto della discussione. 
Nell’accordo del 1751 il Re di Sardegna aveva rinunziato 
al commercio attivo del sale , ma non si era parlato del 
transito, il Conte Gallina pensò di concedere al Governo 
di quel Cantone di provvedersi di sale estero nel porto- 
franco di Genova ed a Marsiglia, e di permetterne il tran- 
sito pei Regii Stati (ino a Locamo. Il danno per l’Austria 
cui aveva ovviato colla convenzione del 4751 era il mede- 
simo c non poteva non dolersene; ma uon era cosi fondala 
in ragione come nel primo punto, che era diametralmente 
in opposizione al senso ed alla lettera degli articoli pattuiti. 
La questione del transito era disputabile; e siccome io aveva 
esplicitamente dichiarato che come Ministro degli aifari esteri 
non poteva aderire alla violazione di una convenzione , nè 
dirla senza vigore mentre tuttor lo aveva ; così in questa 
seconda parte doveva sostenere il nostro diritto , e lo so- 
stenni. Parevami poi che l’Austria poteva far terminare ogni 
cosa col provvedere essa maggior quantità di sale ai Ti- 
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cinesi che più non 1’ avrebbero altrove cercato : ma essa 
non vi acconsentiva, affermando essere quello che "fa som- 
ministrava sufficiente. Quanto alla questione del transito 
essa -la interpretava in modo diverso da noi, sostenendolo 
implicitamente vietato dalla più volte enunciata convenzione. 
Le pratiche per quest’affare, gli scambi di note, le discus- 
sioni tanto in Torino che a Vienna nou ebbero inai termine 
fino alle risoluzioni violente che scoppiarono poi come si 
vedrà nell’anno 1846. In questi pochi periodi ho ristretto 
in compendio .quanto ebbe luogo nell’anno 1845 ene’due 
seguenti. 

II. L’acerba discussione de’ sali non impediva però che 
le due Corti non pensassero a stringere vieppiù i legami 
di famiglia che le univano. Si trattò il matrimonio del 
Serenissimo Principe Eugenio di Carignano con S. A. I. 
l’Arciduchessa Maria figlia dell’ Arciduca Ranieri e sorella 
della Duchessa di Savoia; ma fu quell’ Augusta Principessa * 
da immatura morte rapila all’amor dc’parenti ed alle spe- 
ranze dell’Augusto fidanzato. Ed è qui luogo a considerare, 
come gli affetti di cuore e di famiglia e le ragioni del 
saugue siano poste in non cale dalla fredda ragione di Stato. 
Questa mantiene le sue antipatie , i suoi sdegni , gli atti 
ostili, mentre s’infiorano i talami e si scambiano parole di 
più intima affezione. Abbiamo visto nel 1810 l’Imperatore 
Francesco concedere al trionfatore dell’ Europa Napoleone 
la mano della sua figlia*, sebbene la Regina che l' aveva 
preceduta ih Francia e morta sul patibolo , fosse pure 
un’Arciduchessa; poi nel 1813 volgere contro a lui le armi 
e toglierli la concessa Sposa , il figlio e la Corona. Ne- 
cessità di ferro a tanto 1’ astringeva nelle diverse epoche : 
io non ne pronuncierò il biasimo in faccia alla storia , in 
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ogni età di simili esempi feconda; ma son pur tali e tante 
le volte che la ragion di Stato prevale sui sentimenti di 
natura, di lealtà , di giustizia e di onore , che mi venne 
in più circostanze a sdegno la politica con tutte le sue 
massime. 

III. Prima di parlare degli affari che ci occuparono in 
quest’anno con altre Corti, farò un cenno di altro incidente 
diplomatico per coi fummo anche in diverbio coll’Austria. 
Dalla medesima ci fu proposto di prender parte alle trat- 
tative di un accordo fra essa, il Gran Duca di Toscana , 

m 

e'i Duchi di Modena e di Lucca. Nella previsione della 
morte dell’Arciduchessa Maria Luigia Imperatrice vedova di 
Napoleone, e Sovrana per la sua vita durante di Parma, 
si propose di fissar le basi delle future cessioni, ed i limiti 
dei rispettivi Stati. Secondo le stipulazioni del Trattato di 
Parigi del 10 giugno 1817, alla morte di lei il Duca di 
Lucca prendendo possesso de’Ducati di Parma, Piacenza e 
Guastalla , il suo Stato passar doveva al Gran Duca di 
Toscana, che a termini dell’articolo 102 dell’atto finale del 
Congressq di Vienna, cederebbe al Duca di Modena i di- 
stretti Toscani di Fivizzano , Pietra Santa e Barga , con 
alcuni altri dello Stato Lucchese. Ognuno de’Principi aveva 
interesse a regolare in tempo l’esecuzione di tali disposi- 
zioni e di variarle secondo le reciproche convenienze. Noi, 
come limitrofi di questi Stati, avevamo pure motivo a pren- 
dervi parte; e la proposta dell’Austria fu accettala. Il Mar- 
chese Carrega Incaricato d’ afTari del Re a Firenze ebbe 
ordine di assistere alle conferenze; furono queste condotte 
felicemente a buon termine, ma vi erano articoli che non 
ri convenivano, fra i quali una clausola che dava all’Au- 
stria la riversibilità di Pontrcmoli, che si cedeva dalla To- 
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scana al Duca futuro di Parma. -Avendo noi la riversibilità 
allo Stato di Piacenza , non potevamo essere indifferenti a 
ciò che l'Austria prendesse possesso in qualunque siasi tem- 
po di quel territorio per l’inconveniente che vi troveremmo, 
quando il Ducalo di Piacenza che si estende fino alla Mura 
fosse riunito ai Regii Stati. Ordinai pertanto al Marchese 
Carrega di fare delle difficoltà in proposito ; ma le altre 
parli essendo premurose di conchiudere , si proseguì fino 
a termine la negoziazione, sul riflesso che i Sovrani dispo- 
nevano a piacer .loro de’loro territorii, nè poter noi ragio- 
nevolmente farvi ostacolo. Per togliere ogni difficoltà il Ple- 
nipotenziario Austriaco dichiarò; che l’Ambasciatore del Re 
non sottoscriverebbe il trattato, la Sardegna essendo stata 
ammessa alle conferenze per sua informazione, e non per 
prender parte alle stipulazioni. Questa dichiarazione m’irritò 
assai, più che non irritasse il Re, il quale non vi trovava 
tanta importanza, nè voleva prendere impegno , conside- 
randola semplicemente come questione di amor proprio, che 
non feriva menomamente la sua dignità. Così semplice non 
era agli occhi miei la cosa. A parte la considerazione, se 
era decoroso per la Corte di far comparire come testimonio 
il suo Plenipotenziario ad una stipulazione diplomatica fra 
varie Corti, un tal testimonio ci legava per sempre in av- 
venire a considerare quel trattato come fatto di nostro con- 
senso; e colla clausola della riversibilità di Pontremoli al- 
l’Austria , ci trovavamo legati a consentirla, a meno che 
con qualche protesta o riserva, ponessimo in salvo i nostri 
futuri interessi. Mi spiaceva inoltre che l’Austria ci facesse 
comparire in quella negoziazione al suo seguito, e in una 
questione di territorii italiani ci escludesse dal prendervi 
parte attiva. Dichiarai allora, che se la Corte di Vienna, 
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giacché le altre non erano puoto di quell’avviso, persisteva 
nell’escludere la Sardegna dalla stipulazione del trattato, io 
non mi crederei più in obbligo di serbare il segreto, e in 
nome del Re protesterei presso le Corti tutte che avevano 
sottoscritto l’atto del Congresso di Vienna contro le clau- 
sole del trattalo di Firenze; nè quelle sarebbero soddisfatte, 
che nell’applicare i principii stabiliti nel 1815 non si fos- 
sero chiamate a concorrervi. Bastò questa dichiarazione , 
per far sospendere le negoziazioni ed il trattato; finché l’Au- 
stria mossa dalle premurose istanze del Gran Duca di To- 
scana e di Modena , i quali in quelle stipulazioni ave- 
vano desiderati vantaggi , nel seguente anno aderì a che 
la Sardegua entrasse parte contraente nel trattalo. Fu que- 
sto conchiuso il 28 di novembre del 1844; ed all’art. 8° 
l’Imperatore d'Austria convenne, che tutta la porzione della 
Lunigiana, cioè Pontremoli , Baguone non che i distretti 
Estensi di Traschietto, Villafranca, Castevoli e Mulazzo sa- 
rebbero ceduti al Re di Sardegna, allorquando si verificasse 
il caso della riversibilità dei Ducato di Piacenza come parte 
del compenso che per questa Città l’Austria, cui essa era 
riservala, sarebbe in obbligo di dare a termini dell’articolo 
addizionale al trattato del 20 maggio 1815 , fra la Sar- 
degna e l’Austria. Senza tale stipulazione a noi vantag- 
giosa , non avrei mai autorizzato il Plenipotenziario del 
Re a sottoscrivere. Dovunque 1’ interesse dello Stato Io ri- 
chiedesse , non mi ritraeva dal sostenerlo a fronte del- 
l’Austria; ma con egual cura abborriva dal non rispettare i 
suoi diritti. 

IV. I torbidi di Bologua che in quest’anno accaddero , 
commossero gravemente il Re, il quale avrebbe desiderato 
che i suoi Stati fossero limitrofi a quelli del Sommo Pon- 
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tefice per intervenire in suo aiuto. E ciò 1’ avrebbe egli 
fatto sinceramente, senza secondi fini, senza pensiero d’in- 
grandimento o di ambizione , pel solo sentimento di de- 
vozione al Papa, e per la gloria di essere difensore della 
Chiesa. Oh , fosse piaciuto a Dio eh’ egli avesse potuto 
dare sfogo a così generosi impulsi ! non avrebbe allora 
avuto riguardo pei rivoluzionarii e avrebbe posto il suo 
onore in debellarli , nè più mai avrebbe potuto transi- 
gere con loro, nè seguirne le tracce in tutt’ altro sentiero. 
Addì 22 di agosto mi scriveva da Racconigi : « Les évé- 
» nemens de Bologne soni assez graves et me font toujours 
» plus regretter que nos Etats ne soient point confinans 
» de ceux du S. Pére; sans quoi nous pourrions tojours 
» l’ assister sans aucune seconde vue ni d’ambition , ni 
» d’ inlérèt, ce que je vous prie de dire au Nonce. » 

È ereditario nei Principi di Casa Savoia l’attaccamento 
al Sommo Pontefice e questo è forse il luogo di rammen- 
tare come Carlo Emmancele IV costretto dalle minacce e 
dalla possanza di Bonaparte nel 1797 a stringere alleanza 
offensiva e difensiva con la Repubblica Francese, non vi 
consentì, finché non si inserì nel trattato un articolo in cui 
la Repubblica « per dare al Re di Sardegna una prova di 
» sua considerazione dichiarava , che non sarebbe portato 
» danno all’integrità degli Stati della Santa Sede, cui il Papa 
» non aveva nel trattato di Tolentino rinunziato. » Due 
considerazioni vengono qui in acconcio; dalle dure condi- 
zioni di quell’epoca rese più gravi. La prima, che malgrado 
i suoi trionfi e lo stalo a cui pei disastri della guerra il 
gran Capitano aveva ridotto il Re di Sardegna, non isdegnò 
anzi volle stringere con lui alleanza per seguire la guerra 
contro l’Austria. La seconda, che essendovi grandissimo 
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rischio che Bonaparte, se il He ricusava l’alleanza, lo scac- 
ciasse da’suoi domimi, Carlo Emmaxuele preferì correrlo an- 
ziché lasciare di tutelare gl’ interessi del Papa. Quel trattato 
conchiuso in Bologna, sebbene poi la Repubblica ricusasse 
di ratificarlo resterà sempre come documento del grande 
animo di Carlo Emmaslele IV. 

Recandomi quale Segretario di Legazione a Napoli nel 
1816, mi presentai in Roma a quell'ottimo Principe, che 
serbava malgrado la sua cecità e gli altri incommodi suoi 
tutta la vivacità di spirito degli anni giovanili. Ricordomi 
ch’Egli mi narrò l’udienza che diede a Vittorio Alfieri in 
Firenze al suo passaggio per quella Città, dopoché i Fran- 
cesi l’aveano obbligato a cedere lo Stato. Alfieri avea cu- 
riosità di vedere un Re decaduto: forse anche una reliquia 
di rispetto per la maestà sovrana lo spingeva a quell’alto. 
Al suo ingresso Carlo Emmamjele gli disse: « Ecco il tiranno, 
ma mi hanno tarpate le ali » . Rimase il gran tragico a 
tali accenti stupefatto; e non trovò parole per rispondere. 
Non dispiaccia ai lettori che io abbia interrotto il discorso 
per accennare questo fatto, il quale prova la serenità d’animo 
di quel Principe nel momento della sua più grande sciagura. 

Io non amava pascolar la protervia dei nostri liberali 
col dar loro la soddisfazione di leggere nelle gazzette le 
prodezze dei loro aderenti; e perciò passai sotto silenzio 
gli avvenimenti di Bologna. Se ne lagnarono col Re, il 
quale non comprendeva il loro scopo; ma la lagnanza era 
la miglior prova eli’ io aveva ragione. Avendomi esternato 
il desiderio, che inserissi un’articolo relativo a quei tor- 
bidi, lo fedi ma in tali termini da non far paghi i desi- 
dera di chi l’avea a Sua Maestà suggerito. 

Quei torbidi movevano dagli agenti di Mazzini e da’suoi 

13 
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partigiani, gente perduta, che maneggia gli stili meglio che 
Tarmi generose; che nulla avrebbero osato se non avessero 
avuto per fautori quei liberali di più alta sfera, che, a parer 
mio sono mille volte più pericolosi. Sarebbersi mai messi in 
campo il Medico Muratori, il Capitano Ribotti ed altri di 
eguale stampa seguiti dalla più vile ciurmaglia, se i Tanara, 
i Zambeccari, e più altri nobili di Bologna e delle Marche 
non avessero loro tenuto mano? Oh imparassero una volta 
coloro, che non contenti degli agi, degli onori, della quiete 
di una vita onesta, sognano venture che stravolgono gli Stati 
e fan piangere tante famiglie ! 

V. Si concbiuse in quest’anno il trattato di Commercio 
colla Francia, che già da gran tempo si negoziava; il che 
diede luogo per mia parte ad una manifestazione di prin- 
cipii in cosa secondaria si, ma che però aveva agli occhi 
del pubblico il suo valore. Al punto di sottoscriverlo, l’Am- 
basciatore apri il discorso dello scambio di decorazioni , e 
mi presentò una lista di personaggi pe’ quali chiedeva la 
nostra , accennandomi che avrei da Luigi Filippo il Gran 
Cordone della Legione d’onore. Io l’avrei con riconoscenza 
ricevuto da Carlo X; l’avrei anche ricevuto dal Presidente , 
della Repubblica, se fossi stato al Ministero dopo il 1848; 
ma mi repugnava dal figlio del regicida dall’ usurpatore del 
Trono. La Repubblica non è la legittimità, ma è legittima, 
perchè sorta in un momento di rivoluzione, fatta non contro 
il Sovrano di diritto , ma contro chi aveva per ambizione 
cospirato contro il ramo primogenito dei Borboni; sorta per 
così dire dal caos, evocala da Dio che si ride dei disegni 
degli uomini , per porre un freno alle furie rivoluzionarie 
che di nuovo scatenate, alTombra del suo nome speravano 
di incendiare la terra. Non potendo lasciar sospettare al 
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Marchese di Dalmazia il mio pensiero, mi schermii altri- 
menti. Un trattalo di Commercio, gli dissi , è prova che 
le due parli provvedono agli interessi dei loro sudditi; ma 
lo scambio di decorazioni sarebbe segno, che fra le due Po- 
tenze regna quell’ intimità di rapporti che esclude ogni dif- 
fidenza, ogni men bevevolo sentimenlo. Or come può ciò 
dirsi fra la Sardegna e la Francia, mentre questa tuttavia 
non adempie un accordo che fu senza formalità, nè diritto, 
ma col fatto violato nel 1 850? L’accordo era per la con- 
segna dei disertori dell’esercito , che la Francia non volle 
più mantenere dopo le gloriose giornate di luglio. L’Am- 
basciatore non divideva le prevenzioni del pubblico in Francia 
su tali convenzioni, ma le rispettava e mi dimostrò la dif- 
ficoltà pel Ministero di Luigi Filippo di superarle. Gli os- 
servai che comprendeva tali difficoltà pei delitti politici che 
si vorrebbero anzi magnificare come trionfi dell’umanità, ma 
che i soldati che disertavano la bandiera erano discoli, pro- 
tervi, da punire perciò non da proteggere. Insomma sarebbe 
prova di rediviva amicizia per parte del Governo francese, 
e cosi dandosi vita all’antico cartello , o conchiudendosene 
uno nuovo si toglierebbe ogni ripugnanza per parte nostra 
al proposto scambio. Il Marchese di Dalmazia promise di 
adoperarvisi con calore. Lasciò poco dopo l’Ambasciata e 
fece quanto seppe; ma sebbene non vi fosse alieno il Ma- 
resciallo Soult suo padre, Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri, pur la cosa non ebbe luogo. Ciò non ostante, il Re 
che stimava il Marchese di Dalmazia, quando venne prender 
congedo volle conferirgli la Gran Croce dell’Ordine dei Santi 
Maurizio e Lazzaro in prova che le sue qualità e i proce- 
* dimenìi suoi erano sempre stati apprezzati. 

VI. A quel trattalo di commercio un altro era annesso. 
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per guarentire la proprietà letteraria. Lo richiese la Francia 
in compenso del precedente, ma era più nominale che reale, 
e non impediva punto i negozianti librai nelle loro opera- 
zioni col Belgio. Difatto recentemente ottenne la Francia 
che si rinnovasse non certamente a noi più favorevole. Ma 
quante volte se si esaminano gli atti dell’epoca di temperata 
Monarchia, cui piace chiamare assolutismo , si scorge che 
gl’ interessi dello Stato e del popolo erano senza tanto freno 
di responsabilità e di pubbliche censure diligentemente tu- 
telati. Sia prova di questo , che la Camera dei Deputati 
trovando tutto in vantaggio dèlia Sardegna il trattalo di 
Commercio voleva rigettarlo , e solo ottenne il Ministero 
dopo grandi stenti che fosse approvato a condizione che la 
durata stabilita a sei anni sarebbe ridotta a quattro. Questa 
clausola fu oggetto di una convenzione addizionale, sotto- 
scritta al fine dell’anno seguente. Non credo che tali diffi- 
coltà siansi a Parigi rinnovate per l’ultimo trattato, e se sì 
paragona a quello del 1845, non rimarrà dubbio a quale 
dei due dai popoli di Piemonte e della Liguria dar si 
debba la preferenza. 

VII. La Francia domandò pure , nella circostanza che 
si conchiudevano questi trattati, l'apertura della strada del 
Mont Genèvre , suo antico desiderio non mai secondato , 
come non lo fu neppure questa volta. E vero che le alpi 
non sono più come al tempo di Annibaie insuperabili: Na- 
poleone, le valicò arditamente, poi aperse spaziose vie, sì 
che ormai le belle pianure d’Italia sono quasi indifese dalle 

invasioni ostili, nè più potrebbe cantar Petrarca: 

\ 

Ben provvide natura al nostro Stato, 

Quando de Palpi schermo 
Pose fra noi, e la Tedesca rabbia. 
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Ogni qual volta la Francia rinnovava le istanze si con- 
sultava lo Stato Maggiore Generale e le sue osservazioni 
erano sempre contrarie, motivo per cui il Re persistè nel 
farmi rispondere negativamente. Questo argomento porge 
pur luogo ad alcune riflessioni. Certamente è progresso di 
civiltà, è utile al commercio, all’industria aprir nuove strade, 
e non sarei mai per oppormivi; ma, per disgrazia dei tempi, 
di ogni cosa in sé stessa buona si fanno promotori coloro 
che nulla operano mai senza un secondo fine il più delle 
volte cattivo. Si vorrebbero rompere tutte le barriere, aprir 
lutti i confini, inventar nuove fogge di comunicazione fra 
uno Stalo e l’altro , cosichò confusi gl’interessi di tutti i 
paesi, i popoli vengano a formare una gran famiglia eu- 
ropea, senza distinzione d’Italia, di Germania, di Francia 

0 d’altra terra qualunque, e ciò mentre non si parla che 
di stabilire le singole nazionalità! Bella maniera di stabi- 
lirle, di ristaurarle, cancellando i costumi, gli usi, le leggi, 

1 principii di ogni gente per livellar tutti ad un modo. In 
una cosa soltanto non curasi questa comunanza, anzi non 
si vuole, ed è nella Religione: le credenze si pretendono 
libere, e se vi potessero essere tante Religioni quanti sono 
gl’ individui , 1* idea dei novatori del secolo toccherebbe 
il punto culminante , poiché in quella confusione credono 
che scomparirebbe la vera fede. Folli , insensati! essa non 
iscomparirà mai. Aprite pure nuovi mezzi di diffondere 
errori, avvallate i monti , volate coi vapori sulla terra e 
sul mare, parlatevi colla rapidità del fulmine: la Religione 
vivrà a vostro dispetto. Se voi fra tante aberrazioni alcuna 
cosa di buono e di grande inventate, essa che non odia che 
il male vi applaudirà, sebben cattivissimi, la prima; se im- 
maginate follie vi deride , se commettete delitti vi addita 


Digitized by Google 



— 198 — 

un fine tremendo; imperterrita regnando sempre malgrado 
vostro sopra di voi. 

Vili. Mi è proprio sfuggita dalla penna questa digres- 
sione a proposito della strada di Mont Genévre. Ritorno 
alle negoziazioni diplomatiche. Mentre quei due trattati si 
conchiudevano colla Francia, si conchiuse pure una conven- 
zione colla Santa Sede pei diritti di navigazione, ed un'al- 
tra per r abolizione del diritto d’ albinaggio colla Svezia. 
Più difficile fu condurre a termine la trattativa intavolata 
colla Confederazione Svizzera per la consegna dei malfattori. 
Ogni Governo dei tanti Cantoni aveva le sue viste, le sue 
massime che era assai malagevole accordare in un solo si- 
stema; eppure lo zelo e l’attività del Conte Crotti, Regio 
Inviato, riesci nell’intento, e la convenzione fu sottoscritta. 

IX. Poco mancò che il Dottore Baber , Incaricato di 
Affari degli Stali Uniti d’ America , non indisponesse il 
suo Governo contro di noi, per un fatto altrettanto minimo 
che estraneo al diritto delle genti. Medico di professione , 
assai conosceva la terapeutica e l’igiene, ma poco la diplo- 
matica. Ebbe egli una querela con un Mastro di posta sul 
numero dei cavalli da attaccarsi alla sua carrozza, nella quale 
il torto era tutto suo. Frattanto si credette in diritto d’in- 
dirizzarmi una nota per sapere, se era d’ordine del Re che 
aveva ricevuto da quel Mastro di posta il preteso affronto, 
di cui chiedeva riparazione. La strana istanza non la me- 
ritava, e non l’ebbe. Un’altra volta si lagnò, perchè nelle 
mie note al titolo di Signore non aggiungeva quello di 
Dottore che gli spettava. Quando ci lasciò il Dottor Baber 
fu rimpiazzato da un cotal Royers , pazzo da catena che 
dovetti porre nelle mani delle guardie del Manicomio ; 
e la misura fu si giusta , che il Governo di Washington 
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non potè non approvarla. Narro questi incidenti per richia- 
mare a memoria quanto importi ai Governi tutti , nella 
scelta degli Agènti diplomatici di ben considerare se siano 
dotati di quelle qualità che procacciar loro possano il ri- 
spetto cui hanno diritto, e che tanto importa, sia per man- 
tenere le buone relazioni, sia per agevolar gli affari. I Di- 
plomatici stravaganti, presuntuosi, o di modi inurbani re- 
cano tal danno alle Potenze cui servono, che meglio assai 
sarebbe per le medesime privarsi del servizio di tali inop- 
portuni ed improvvidi intermediarii. 

Se a proposito degli Stati Uniti ho fatto tal digressione, 
mi affretto a dichiarare che non ignoro esservi di quello 
Stato molti Diplomatici distinti. Non ne nominerò che due 
da me conosciuti, li signor Cverett che fu mio collega a 
Madrid, ed il signor Niles, il quale due volle consegui 
in Torino 1’ affetto e la stima di quanti Io avvicinarono. 
Quanto al Dottore Baber, ritornato in America all’ esercizio 
di sua professione, per vincere la ripugnanza di un infermo 
ad inghiottire una dose di acido prussico da lui prescritta, 
l’assorbì egli stesso e cadde infelicemente estinto all’ istante 
presso il letto del ben avveduto ammalato. 

X. Ebbe luogo nel marzo l’erezione di due nuovi Con- 
solali Generali, uno sul mar delle Antille con residenza a 
Caracas, e l’altro con diverso intendimento a Gerusalemme. 
Dal desiderio di favorire il commercio , di proteggere la 
navigazione, come più volte ho osservato , fu suggerito il 
primo ; del secondo parlerò in appresso nel capitolo ove 
tratterò delle nostre relazioni in Oriente. 

XI. Se in ogni più lontana parte del globo si estendeva 
la nostra sollecitudine , tanto più essa era continua nei 
paesi a noi vicini, nc’quali avevamo interessi a difendere^ 
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Non ho ancora fatto menzione dei Comuni delia Savoia , 
che nel 1815 furono ceduti al Cantone di Ginevra. Si 
erano stipulate varie clausole , per guarentire ai Cattolici 
di quei Comuni il libero esercizio del loro culto. Il Go- 
verno protestante poneva in opera ogni artificio per elu- 
derle , e la Legazione del Re stabilita in Losanna aveva 
istruzione di vigilare indefessamente per l’adempimento dei 
trattati. II Conte Vignet, il Barone di Blonay, e quindi 
il Conte Crolti adempierono sempre a tale ufficio con 
molto zelo , e a questo si deve se Io spirito di Calvino 
che ferve con tutta la sua preoccupazione non riesci ad 
opprimere i Cattolici. Lottava contro il medesimo alacre- 
mente 1’ Abbate Vuarin , il quale colla forza del suo ca- 
rattere per un lungo corso d’anni resistette a tutte le arti 
c le ire del Governo e dei Ministri protestanti, nè si lasciò 
mai soverchiare e fece progredire assai la causa della Re- 
ligione unica vera. Io era in continua corrispondenza con 
lui : ammirando il suo zelo , in nome del Re gli proposi 
una mitra nella Savoia sua patria , ove riposasse da tante 
fatiche tollerate in paese al culto cattolico avverso ; ma 
ricusò sempre , dicendo di non esser da buon soldato il 
lasciar il campo di battaglia nè voler cangiare mai la sua 
povera parrocchia in mezzo alla Roma protestante pel mi- 
glior Vescovato del mondo. Ne faccio cenno , poiché egli 
cessò di vivere in quest’anno. Sia perenne la memoria di 
uomini di tal carattere che di rado s’incontrano: vale più 
un di loro , che cento arcifanfani di dottrina non muniti 
di quel coraggio , di quelle virtù , di quella fortezza che 
nelle alte, come nelle meno luminose posizioni fanno bril- 
lare tale un lampo di grandezza , che domina le persone 
e gli eventi. Fu degno suo successore l’Abbate Marilley , 
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la costanza con cui bevve fino alla feccia il calice del- 
l’ amarezza preparatogli dai signori di Ginevra ne è 
prova. Arbitrariamente espulso dalla sua Parrocchia fu 
dal Sommo Pontefice nominato Vescovo di Friburgo. Io 
non fui estraneo a tale scelta, aggiungendo le mie racco- 
mandazioni a quelle che naturalmente derivavano da sue 
virtù ben conosciute a Roma. Se meritasse egli i suffragi 
di quanti sono alla vera Religione devoti , non occorre 
dirlo. I rigeneratori della Svizzera, colla loro persecuzione, 
colle carceri in cui lo rinchiusero , coll’ esiglio per cui Io 
.strapparono ’ all’amore, alla cura del suo gregge hanno tes- 
suto per lui un’elogio di cui ogni altro sarebbe minore. 

XI i. Si stabili in quest’auno coll’approvazione del Re , 
la Società Agraria , che tenne il suo primo congresso in 
Alba. Bellissima cosa in massima, e da promuoversi come 
tutto quanto tende al vantaggio del paese ; ma io non ve- 
deva quel beneficio di buon occhio , poiché guardando sotto 
la corteccia di quell’aureo frutto , vi scorgeva la semenza 
corruttrice. Timeo Danaos et dona ferentes. Tanto bene 
progettato , offerto da molti che non avevano campi da 
migliorare, non interessi da tutelare, nè s’ erano mai di- 
stinti per atti di vera umaoità a prò della patria , mi fa- 
ceva dubitare che avessero qualche altro intendimento. Ve- 
dere fra i membri ascritti persone di alto carattere e di 
elevata condizione non era motivo a farmi cambiare d’opi- 
nione, giacché sappiamo come coprissero molti di questi 
in buona fede i disegni dei loro adulatori. Se fossi stato 
Ministro degli Affari interni non mi avrebbero per certo 
avuto favorevole. L’arte di coltivare i campi é tradizionale; 
essa è la prima che hanno esercitalo gli uomini fin dalla 
fondazione del mondo. Varia secondo i climi, i nuovi rac- 
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todi saranno ottimi in teoria, ma nella pratica dopo breve 
tempo si trovano insufficienti , indi si fa ritorno a quelli 
dei nostri maggiori che non hanno mancato mai nè di 
biade, nè dei tesori , onde la fertilità della terra fa dovi- 
ziosi gli uomini , sebbene non l'irrigassero e non la con- 
cimassero con quei sublimi ritrovati che i moderni hanno 
la bella sorte di suggerire in pochi istanti , dopo averne 
impiegati molti a discutere qual sia il miglior modo di 
rovesciar le basi della società, segreto scopo de’ congressi 
agrarii. E per queste declamazioni ci chiamano oscurantisti: 
lo siamo davvero se s’ intende della volontà clie abbiamo 
di spegnere i lumi che essi accendono ; ma venga pure 
chi la vera luce vuol propagare , quella che arreca nuovi 
vantaggi, soccorre a nuovi bisogni, e ardendo non tramanda 
fetore, nè fumo avvelenalo; e vedranno se siamo oscurantisti. 
Noi vi applaudiremo, trattisi di campi, di miniere, di com- 
mercio, d’industria; vi applaudiremo, con tutto Io zelo di 
chi ama la patria , purché ci sia dato di tutelar gli inte- 
ressi maggiori di questa che sono quelli della Religione , 
della morale, e della pubblica quiete. v 

XIII. Se la memoria non m’inganna, fin dall’anno 
1836 ebbero principio le letture popolari ; giornaletto che 
si lasciò con troppa facilità pubblicare, sebbene le tendenze 
dovessero far avvertiti che era un primo saggio di fallaci 
lezioni dirette a quella classe che ha bisogno di lavoro, 
di quiete , non di essere spinta a maggiori speranze che 
non realizzandosi , ne annientano la felicità. Vi furono ar- 
ticoli talmente in opposizione alle idee che giustamente 
dominavano, che l’estensore fu rimproveralo dal Cavaliere 
Lazzari nelle cui mani era la Polizia ; ma a qual prò se 
presentandosi al Cavaliere di Villamarina ne riceveva tutt’al- 
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ira accoglienza? Fu forza alfine proibire le letture popolari; 
ma con nuova inconseguenza si permise che risorgessero 
col titolo di Letture di famiglia. Con questi atti l’ Auto- 
rità dava mano a chi doveva frenare , e si rendeva com- 
plice degli avvenimenti futuri in maniera a non esservi 
quasi modo d’imputarii ai loro autori. 

Quando io entrai al Ministero i pochi fogli periodici che 
si stampavano, erano sotto la dipendenza del primo Se- 
gretario di Stato per gli affari esteri; ma senza prevenir- 
mene il Conte di Pralormo considerandoli come materia 
da essere sottoposta a chi aveva nelle sue attribuzioni la 
Polizia, chiamò a sé la facoltà di autorizzare o rivedere i 
giornali. Non potei prevenire quella disposizione ottenuta 
dal Re a mia insaputa; ma fatto accorto, affinchè le beni- 
gne intenzioni non procedessero più oltre, sottomisi alla 
Reai sanzione le patenti del 16 dicembre 1835, per cui 
si proibi la pubblicazione di gazzette o giornali contenenti 
notizie politiche, senza la permissione del primo Segreta- 
rio di Stalo per gli Affari Esteri, cui incumbeva prescri- 
vere le norme per la revisione. Ebbi in seguito ad esser ben 
pago di questa disposizione poiché se i giornali che furono 
autorizzati dal primo Segretario di Stato per gli Affari In- 
terni, quindi da quello di Guerra, quando la Polizia passò 
nelle sue mani, avessero potuto trattare di politica, sareb- 
bonsi probabilmente veduti articoli che avrebbero cresciuto 
assai lo slancio di quelle idee ehe conveniva temperare. 
Verrà il luogo di dire la mia opinione sulla libertà della 
stampa; basti che abbia qui detto quanto occorre per pro- 
vare che fin dal 1835 mi convenne star aH’erta; e forse 
a ciò si deve in gran parte che il carro non sia stato spinto 
alcuni anni prima ove !q traeva la vertigine dei tempi. 
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XIV. Non lascierò qui di far menzione che anche in 
quest’anno il Re visitò la Sardegna col medesimo intendi- 
mento che ebbe nel 1841, e col medesimo successo. 
Ritornò persuaso che quel popolo era felice quanto Egli 
nel suo cuore desiderava, cosicché appena sbarcato in Ge- 
nova si degnò di scrivermi , per darmi partecipazione 
del suo felice ritorno, e del suo contento. « Le voyage 
» fut une vraie bénédiction du Seigneur; par tout mème 
» enlhousiasme, mème reconnaissance mème desir de secon- 
» der le Gouvernement, et d’avancer daDS le bien ». Le 
condizioni della Sardegna, le disposizioni di quei' popoli 
erano tutt’altro da ciò che l’ottimo principe supponeva : 
veggano però essi che non fu per mancanza in Lui d’affetto 
o di pensiero. Nel Parlamento si sono dette e rivelate 
tali cose in ordine alla Sardegna, che son dispensalo di 
fare maggiori riflessi sulla situazione, e le disgrazie di 
quell’ importante porzione dei Regii Domimi. 

.CAPITOLO XII. 

Affari ed avvenimenti dell'anno 1844. 

I. Non furono pochi i fastidii che mi procurarono varii 
affari più o meno importanti , ma tutti di natura a non 
essere leggiermente trattali. Accennerò , prima di entrare 
in materia , il cambiamento avvenuto ' nell’Ambasciata di 
Francia. Sul finire dell’ anno scorso fu richiamato il Mar- 
chese di Dalmazia di cui già ho parlato in modo a far com- 
prendere quanto grata fu la permanenza di lui a questa 
Corte. Ebbe per successore il signor di Salvandy, che ri- 
mase ben poco tempo, e fu un rammarico la sua partenza; 
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poiché presagiva che per ogni verso le relazioni con quel 
personaggio di perspicace ingegno, e di gran cortesìa, sa- 
rebbero stale facili, piacevoli e consentanee agl’inleressi dei 
due Stati. In sua vece venne il Conte Morder. 

Vi fu pure mutazione nella Legazione Austriaca. Il Principe 
di Schwarzemberg fu destinato alla Corte di Napoli, e venne 
in suo luogo il Conte Buoi de Schauenstein, scelta gradita 
dal Re. Questi venne sotto i migliori auspicii, e non diede 
mai motivo a non applaudirci di sua presenza, specialmente 
quando le circostanze divenute assai diffìcili gli diedero luogo 
di mantenere la sua posizione con dignità senza fierezza , 
con calma e prudenza non mai smentite; il che fa prova 
di non poca saviezza, e di maturo senno diplomatico; ma 
si vedrà meglio a suo tempo. 

II. Uno dei principali affari del 1844 fu la vertenza 
col Dey di Tunisi. Sebbene questo Principe Musulmano , 
che aveva per suo Ministro il Cavaliere Raffo Genovese , 
non seguisse le tracce dei barbari, che nelle Reggenze del- 
l’Affrica, odiando il nome Cristiano, accoppiavano agli atti 
di tirannide verso i sudditi delle altre Potenze la più nera 
mala fede; pure di quando in quando il fiero carattere dei 
seguaci di Maometto traspariva, mal’ adombrato dalle forme 
Europee che studiavasi d’imitare. 

Verme in capo al Dey di fare il monopolio del grano, 
e contro la lettera dei trattati , senza prevenirne i com- 
mercianti ne proibì l’estrazione. Fin dall’ anno scorso il 
Cavaliere Peloso Console del Re se ne lagnò, ma indarno; 
s’accrebbero anzi i motivi di querela per altre vessazioni ed 
ingiustizie a danno de’Regii sudditi. Vedendo inefficaci le 
trattative , prescrissi al Console più energico linguaggio , 
accompagnato da minacce di rottura , neppur queste con- 
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seguirono l’intento; onde fu forza mandare legni da guerra 
coll’ordine al Console di lasciare la Reggenza e dichiarare 
che ove non ci fosse resa la dovuta soddisfazione il .Re 
provvederebbe agli interessi de’ suoi sudditi colla forza. 
Eravamo nel nostro diritto; giusta era la guerra, ma non 
piaceva alla Francia. Essa considerava il Dey di Tunisi 
come suo protetto , sebben egli temendo la sorte dell’Al- 
geria fosse più ligio all’ Inghilterra. Il Console Britannico 
aveva fatto dei passi al Bardo (così si chiama la residenza 
del Dey) per far porre termine alla discussione , con ac- 
condiscendere alle giuste nostre pretese. Non vi era riu- 
scito, e in gran parte perchè il Console Francese aveva 
agito in senso opposto e corroborata la resistenza. Il Ga- 
binetto di Luigi Filippo era estraneo al contegno tenuto 
dal suo Agente in Tunisi; ma era sotto l’influenza de’ suoi 
rapporti, per cui forse men chiare vedeva le nostre ra- 
gioni. Ciò poi che più premeva a Parigi , era di evitare 
ad un alleato della Francia l’umiliazione e i danni d’ una 
sconfìtta ; poiché si prevedeva , colla memoria di quanto 
accadde a Tripoli nel 182S , che la Marina Sarda non 
avrebbe smentita la sua riputazione. 

Il Governo Francese propose la sua mediazione, la quale 
non fu accettata per varii motivi. Importava al Re dar 
chiara prova che avea per sé la forza di farsi rispettare , 
una squadra in istato di sostener l’onore della Bandiera , 
e a cui tali occasioni di guerra erano una vera fortuna in 
tempi di tanta quiete. E poi non avevamo fiducia nel Con- 
sole francese in Tunisi , il quale sarebbe stato il mezzano 
di tal differenza, come colui che colle sue suggestioni avea 
fin allora impedito che avesse termine; del che non credo 
gli abbia il suo Governo saputo buon grado. Al tempo 
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stesso si adombrò la sublime Porta, e ci vennero da Co- 
stantinopoli delle osservazioni. Il Sultano non riconoscendo 
l’ indipendenza del Dey, ma considerandolo come vassallo, 
trovava strano che si chiedesse a lui ragione con l’ armi , 
anziché dirigersi al suo Signore per ottener riparazione dei 
gravami. Non era dunque per gli interessi del Dey , ma 
per far atto di supremazia , che la Porta interveniva. Ri- 
sposi: che avendo un Agente in Tunisi, che di ogni affare 
trattava col Dey senza ingerenza della Porta , e dal Dey 
essendo stati sottoscritti i trattati , da lui se ne esigeva 
T adempimento senza oltraggio dei diritti della Porta che 
da noi non erano pregiudicati, nè messa in quislione l’alta 
sua signoria. Parve un istante che il Sultano non pago di- 
segnasse di mandare una squadra nelle acque di Tunisi per 
difendere la Città dalle nostre armi, ove si intraprendesse 
di bombardarla, ed ebbimo sospetto che fosse per suggeri- 
mento della Francia; ma la spedizione della flotta Ottomana 
non ebbe luogo, e le nostre ragioni prevalsero a Costan- 

L’ Inghilterra non voleva neppure la guerra , poiché vi 
era fra essa e la Francia un segreto accordo per proteggere 
da ogni attacco il Dey di Tunisi. Le due Potenze rivali 
intendevano cosi d’ impedire che l’una o l’altra opprimesse 
la Reggenza ; la Francia per distendere le sue possessioni 
in Affrica, l’Inghilterra per creare presso l’Algeria una co- 
lonia britannica. Ma l’Inghilterra riconoscendo il nostro di- 
ritto e lasciandoci in piena libertà di agire , offri di fare 
comprendere al Dey di Tunisi la necessità di cedere , nè 
poteva ciò ragionevolmente ricusarsi. La Francia all’opposto, 
sdegnata del rifiuto di accettare la sua mediazione, minacciò 
che se la nostra squadra attaccava Tunisi , posta sotto la 
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sua protezione, una flotta Francese aggredirebbe la nostra. 
Risposi : che la vertenza col Dey riguardava unicamente 
il Re, il quale era nel suo diritto, e non vi rinuncierebbe 
mai per minaccie, fosse pur potente il Governo che le prof- 
feriva : aggiunsi che noi non ci credevamo certamente in 
grado di lottar colla Francia, ma non perciò si sosterrebbe 
meno quello che richiedeva l’onore e la dignità d’uno Stato 
indipendente ; negandoci il Dey la dovuta soddisfazione la 
nostra squadra assalirebbe Tunisi, e se la flotta Francese lo 
impedirebbe , cederemmo allora davanti a forze maggiori, 
ma non alle minaccie mai, l’Europa giudicherebbe chi fra 
noi o la Francia più nobilmente procedeva. Il Re Luigi 
Filippo aveva preso a cuore quest’affare ; ne tenne lungo 
discorso col Marchese Brignole ad intendimento d’ incuterci 
timore e farci rinunziare alla guerra. Avendomi l’Amba- 
sciatore del Re comunicata la conferenza , si giudicò non 
doversi per questo nulla cambiare a quanto si era deciso; 
e risposi, d’ordine di Sua Maestà, a un dipresso ne’seguenti 
termini, con ordine al Marchese Brignole di comunicare il 
dispaccio al Re de’ Francesi ed a suoi Ministri, a Dés le 
» commencement de notre différend avec le Dey de Tunis, 
» Sa Majestc a cousidéré celte affaire comme entièrement 
» Sarde et n’ intéressant en aucune manière les autres Puis- 
» sances. Elle n’a jamais eu l’ intention de donner lieu à 
» des complications, ni de comproinettre la position poli- 
» lique de la Règence, elle n’a eu d’autre objet en vue, 
» que de fa ire reconnaitre au Dey son lort, et d’en exiger 
» la réparation. Le Roi Louis Philippe reconnaitra sans 
» doute que Sa Majestè comme Souverain indépendant a 
» le droit de vidcr directement avec le Dey de Tunis un 
» différend qui ne touche en rien aux intcrèls des autres 
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» des autres puissances. C’est ainsi qu’Elle l’a fait en 1833 
» sans que la France s’y soit opposée , ni n’ ait fail la 
» moindre observation. Si le Cabinet des Tuileries voit 
» avec peine une rupture entre notre Cour et la Régence, 
» pourquoi n’emploirait il pas de son propre mouvement, 
» son influence à Tunis pour forccr le Dey à nous donner 
» satisfaction? Ce moyen d’intervenir ne saurait ètre décliné 
» par le Roi, puisqu’il est tout à fait dans le pouvoir de 
» la France, sans porter atteinte à notre indépendance. 

» Si le Dey est le protégé déclaré de la France, quand 
» sa position dépendante sera reconnue publiquement, c’est 
» au Roi des Franeais qoe Sa Majestè s’adressera pour ob- 
» tenir par son moyen la réparation qu’ Elle a le droit 
» d’exiger; mais tant qne cetle position da Dey n’est pas 
w'publiquc, c’est au Dey mème que Sa Majestè deman- 
» dera raison de la violation des Traités. 

» Le Roi iustement jaloux de son indépendance après 
» avoir loyalement donne au Roi des Francis toutes les ex- 
» plicalions qui montrent clairement le point de vue doni 
» il pari, les principes qu’ il professe , l’application qti’il 
» compte en faire, doit déclarer en conséquence que si le 
» Dey de Tunis ne nous donne pas la satisfaction , que 
» nous réclamons, il fera ce que la dignité de la Couronne 
» exige. Que si la France voulait alors s’ opposer par la 
» force des armes à Paltaque de Tunis par l’Escadre Sar- 
» de, toule l’Europe verrait que c’est la France qui nous 
» empèche d’avoir satisfaction, que c’est contre des forces 
» majeures de la France que nous n’ aurions pu lutter , 
» Thonneur sarait sauf et l’indépendance intacte ». 

Queste risposte date alla Francia, comunicale alle altre 
Corti, furono ovunque approvate; il Gabinetto inglese scor- 
ia 
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gendo la convenienza d’impedire il conflitto, intimò al Dey 
di darci soddisfazione, nè potè ricusarla. Quindi non solo 
tolse i motivi di querela e rivocò l’inibizione alla esporta- 
zione dei grani, ma pagò un’indennità pecuniaria pei danni 
sofferti dal nostro commercio. Miglior fine non poteva a- 
spettarsi di tale vertenza; facemmo valere il nostro diritto; 
fondali sul medesimo, resistemmo alle pretensioni della Fran- 
cia, nè per le minaccie si vacillò nella risoluzione presa ; 
si aderì bensì alla mediazione Britannica perchè terminava 
la discussione con nostro onore e vantaggio. Soltanto dolse 
agli Ufficiali della Marina di aver perduta una bella occa- 
sione di dar nuove prove del loro valore. È nobile il de- 
siderio della guerra nei militari, ma i Sovrani e gli Uomini 
di Stato che li servono non devono dimenticare mai ch’essa 
è un flagello, e che si rende risponsabile di tutto il sangilte 
che si sparge, di tutte le calamità che la seguono, chi per 
lieve cagione, o peggio se senza alcuna causa, l’intraprende. 
Il diritto nostro di dichiararla al Dey non era dubbio; vi 
concorrevano tutte le condizioni che la rendono giusta. Trat- 
tavasi di far intendere ragione a chi ricusava ciò che ci 
era per diritto incontestabile dovuto, di aver cioè ripara- 
zione dei danni cagionati, di porci in condizione a non aver 
più a temerli nell’avvenire. Erano sufficienti questi motivi, 
e come tali riconosciuti da quanti scrissero sul diritto delie 
genti, fra gli altri da Grozio, Puffendorf e Burlamaqui (4). 
Non ebbe luogo, come si è veduto, per la mediazione del 
Gabinetto inglese ; le nostre relazioni furono solidamente 
ristabilite ; il Cavaliere Peloso fece ritorno a Tunisi , nè 
guari dopo vi era più al Bardo il minimo risentimento. 

(1) Puffendorf, Droit de la nature et des Gens Liv. Vili, Cliap. VI. — 
Burlamaqui, Droit politique quatrieme partie Chap. 2. 
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Cosi succede quando si ha ragione, e non si contende per 
fare ingiuria. 

III. Fu interno l’altro conflitto che ebbi a sostenere in. 
quest’anno col Corpo Diplomatico residente in Torino, per 
un’avvenimento forse nuovo nella storia diplomatica, il quale 
mi obbligò a richiamare alla memoria le massime del diritto 
delle genti relative alle prerogative de’ Ministri esteri , e 
quelle del diritto canonico, pel caso che si presentò nella 
fuga dalla casa paterna della Damigella Carolina Heldewier 

ia del Ministro del Re dei Paesi Bassi. Fuggì, ma per 
ritirarsi in un Monastero, coll’intenzione di abiurare il pro- 
testantismo , come eseguì poco tempo dopo nelle mani di 
Monsignor Arcivescovo. E da notarsi che il signor Hel- 
dewier avea già presentale le sue lettere di richiamo , e 
if Conte di Liedekerke suo successore già era riconosciuto 
nella qualità d’inviato de’Paesi Bassi. Il signor Heldewier 
fece vive istanze perchè la sua figlia fosse tratta dal Mo- 
nastero e resa alla casa paterna; la cosa era impossibile; 
Monsignor Arcivescovo negava , come di ragione , il suo 
consenso ; e il Governo non aveva autorità per esercitar 
giurisdizione in una casa religiosa c violarne 1’ immunità.. 
Si offerse ai padre di recarsi egli medesimo per persuadere 
la figlia a mutar consiglio, assicurandolo che in questo solo 
caso tosto si aprirebbero le porte , non mai senza che 
essa pienamente il volesse. 11 padre rifiutò questa proposta; 
indusse il nuovo Ministro ad indirizzare note officiali perchè 
si prendesse la difesa dell’autorità paterna; e tanto più, in 
quanto trattandosi di un Diplomatico , secondo il diritto 
delle genti aveva, finché era negli Stati, diritto a non sot- 
tomettersi alle leggi del paese in cosa che rifletteva la sua 
persona e famiglia. Si rispose , che senza discutere se il 
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signor Heldewier godesse ancora delle prerogative di Mini- 
stro estero, ammettendole anzi in tutta la loro estensione, 
non si erano queste menomamente lese. La figlia di lui , 
non per arte, violenza , o suggestione del Governo , ma 
di sua propria volontà , erasi sottratta alla casa paterna , 
ove si metteva ostacolo all’esercizio di un diritto supcriore 
a quello della patria potestà ; quindi aveva scelto asilo in 
un luogo protetto daU’immunità ecclesiastica: la quale, nei 
paesi ove è riconosciuta, costituisce un diritto superiore a 
quello de’ privilegi diplomatici ; tanto più nei domimi del 
Re, avendo avuto la sanzione di varii Trattati, per cui le 
regole del diritto delle genti erano applicabili , onde non 
poteva essere tenuta in minor conto che l’ inviolabilità dei 
Ministri esteri. Questa sarebbe lesa , se si ricusasse di a- 
prir le porte del Monastero, ma non mai quando la don- 
zella era in piena libertà di uscire da quelle mura. Os- 
servai ancora che essa esercitava un diritto naturale, come 
è quello di abbracciare la Religione Cattolica , diritto supe- 
riore ad ogni altro , anche a quello dei genitori sui figli. 
Lutero stesso, aggiunsi, per citare un autore che i Prote- 
stanti non ricuserebbero, disse in termini espliciti : « In his 
qtiae sunt fidei quemlibet Christianum sibi Papam e! Ec- 
clesiam esse : e in altro luogo; his locis totius scripturae 
docemur, ut nostrae propriae quisquis prò se salutis ra- 
tionem habens, certus sit quid credat et sequatur , ac ju- 
dex liberrimus sit omnium » (1). Farebbesi ingiuria alla 
Damigella Heldewier, se per essere straniera le si negasse 
l’immunità, concessa a qualunque suddito del Re; e sarebbe 
manifesta ingiustizia , privarla dell’esercizio di un diritto 


(l) Tom. 2. oper. lai. Sena: 1557. 
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naturale pel solo motivo che il suo genitore era Ministro 
di un’estera Potenza. Queste e molle altre ragioni furono 
dette, ma la discussione divenne assai calda poiché i Mi- 
nistri d’Inghilterra e di Prussia voleano assolutamente fare 
di questa questione particolare al signor lleldewier , un’af- 
fare che riguardasse tutte le Corti. Grande era l’agitazione 
del Corpo Diplomatico ; vi furono fra i suoi membri dei 
cattolici che opinarono coi Protestanti. Più savio di tutti 
mostravasi il Conte di Liedekerkc il quale esponendo le 
querele del signor lleldewier serbava tale misura , che im- 
pediva eh’ egli proteggendo un suddito del suo Sovrano , 
mancasse menomamente ai principii di sua fede, oltracché 
con la soavità dc’modi rendeva meno irritante la discussione. 
Nella casa del Ministro di Prussia , Conte Truchsess , si 
tenne conferenza di tutti i Diplomatici, in cui si propose 
di indirizzarmi una nota collettiva , per chiedere la soddis- 
fazione pretesa dal signor Hcldewier. La nota non potè 
sottoscriversi, poiché non tutti unanimi; fra gli altri l’ottimo 
Conte di Marogna , Ministro residente di Baviera , vi si 
oppose come uomo il quale conosceva a un tempo i doveri 
di Cattolico, e i principii del diritto pubblico. Solo i Mi- 
nistri di Prussia e d’Inghilterra mi scrissero a questo ri- 
guardo, riservandosi di comunicarmi le istruzioni che chia- 
merebbero alle loro Corti per proseguire l’istanza. Convien 
dire che le mie risposte fossero giuste, poiché nè l’uno né 
l’altro non me ne parlarono più, avendo io assolutamente 
negato loro il diritto d’intervenire in tale affare. Il Re ebbe 
la degnazione di ricevere egli medesimo il signor lleldewier 
di sentirne le lagnanze e di rispondervi in modo a fargli 
comprendere che non era in sua facoltà violar l’immunità 
del Monastero, e far. violenza alla Donzella che vi avea tro- 
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vaio asilo; quell’ immunità , stabilita ila Concordati colla 
Santa Sede , essendo intangibile. Con quest’ atto Carlo 
Alberto chiari che di suo consenso io sosteneva la que- 
stione e provò eh’ era tutta sua la fermezza spiegata ben 
degna di un Sovrano Cattolico. 

Il signor Heldcwier non potendo conseguire che si vio- 
lasse l’immunità del Monastero di Santa Croce K e la sua 
figlia avendo dichiarato più volte al Conte di Liedekerke 
esser risoluta a non uscirne, ma voler far ritorno alla re- 
ligione dei suoi maggiori , abiurando il Protestantismo , 
forza gli fu partire senza di essa. 

Mentre in Torino si sosteneva il diritto , non si trala- 
sciava di pensare all’ impressione che produrrebbe all’ Aja 
sopra una Corte ed un Ministero Protestante un’ avveni- 
mento cosi clamoroso. Non pretendevamo che il Re de’Paesi 
Bassi e il suo Governo considerassero, come noi , quanto 
era accaduto, e avessero una giusta idea dei doveri di un 
Sovrano Cattolico: dico i doveri; poiché il primo che non 
può mai trasgredire è quello di proteggere , difendere e 
serbare intatte le leggi della Chiesa. Il Marchese Ricci 
Inviato all’ Aja , ricevette le istruzioni analoghe al desi- 
derio di mitigare l’irritazione e di evitare serie lagnanze; 
ci secondò il Conte di Liedekerke, rappresentando alla sua 
Corte il vero senso delle cose. In principio il Ministero 
olandese si corruccio e voleva spinger più oltre la discus- 
sione; ma il Re dei Paesi Bassi riconobbe la nostra po- 
sizione, la forza delle nostre leggi, la giustizia delle allegate 
ragioni , e volle assopito 1’ affare. Contribuì molto a ren- 
dercelo favorevole, il contegno del signore Heldewier. Egli 
era stato poco prima decorato del gran cordone dell’Ordine 
de’Santi Maurizio e Lazzaro; appena, ebbe passato il con- 
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fine , me lo rimandò accompagnato da una lettera in cui 
dichiarava di non averlo reso finché era nei Regii Stati 
per non esporsi a qualche violenza. Queste non sono let- 
teralmente le sue parole, poiché non Ito copia del foglio, 
ma eguale n’è il senso. Un tal procedere spiacque ancor 
più al suo Sovrano che a noi : noi ben comprendendo 
l’ irritazione del suo animo , lo compativamo ; il suo Re 
invece non vide che Io sgarbo fatto da un suo suddito 
a Carlo Alberto, e i Re fra loro si considerano a ragione 
come solidarii della propria dignità, onde chi uno ne of- 
fende, tutti li ferisce. Quest’affare mi diede non pochi di- 
sturbi: lutti i miei contrarii gridavano a piena gola, talché 
si tenne per fermo che alfine io sarei caduto; non parendo 
possibile, che dopo aver sostenuto una figlia contro il padre, 
protetta una conversione e lottato per quest’ oggetto col 
Corpo Diplomatico , io rimanessi al Ministero. Fu tutto 
sfogo di passioni , che si dileguò . come i vapori che sol- 
levano i temporali nell’estate. Un giorno il Re un po’sgo- 
mentato da tanto fracasso, mi diceva di far animo; io gli 
risposi: sostenga Vostra Maestà il 'suo diritto, che per me 
queste dicerìe non che togliermi il coraggio, me lo aumentano. 

Quantunque non sia più argomento di politica, trattan- 
dosi tuttavia di onorevoli persone viventi e di famiglie 
rispettabili , non è fuor di luogo aggiungere , cbe fra la 
Damigella Heldevricr ed i suoi parenti ebbe luogo la 
riconciliazione. Presentatosi un dicevole partito , col con- 
senso dei genitori essa sposò un giovane egregio , senza 
però uscir mai dal Monastero fino al giorno delle nozze ; 
indi col consorte si recò all’ Aja , e in fine di tutto ciò 
non rimase che Io sdegno verso verso di noi dell’implacabile 
signor Heldewier. Nelle nostre relazioni vi era stata sempre 
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grande intimità ed amicizia; rispetto il sentimento che me 
Io lia reso avverso : ma io nè come Cattolico , nè come 
Ministro del Re poteva agir altrimenti, senza grave lesione 
di tutti i miei doveri. 

IV. Il ristabilimento dell’Ordine Gerosolimitano fu altro 
affare cui diedi opera, e fu in quest’anno conchiuso d'ac- 
cordo colla Santa Sede. 

Le Finanze dal 1814 in- poi avevano sempre considerati 
come demaniali i beni rimasti delle antiche Commende del- 
l’Ordine di Malta, ed appoggiandosi ad un’erronea inter- 
pretazione del Breve di Leon XII del 14 maggio 1828, 
si continuava a percepirne le rendite. Gregorio XVI avendo 
ristabilito in Roma l'Ordine Gerosolimitano, e avendo con- 
seguilo che gli fossero restituiti i beni non alienali sia dal- 
l'Imperatore d’Austria, sia dalla Corte di Napoli, fece anche 
a noi eguali istanze. Il Re non aveva volontà di far rivivere 
un Istituto, che per le vicende dei tempi e per le variate 
condizioni non poteva più attendere al glorioso fine per cui 
in Rodi e in Malta si era reso cosi celebre, così utile alla 
cristianità; ma avendogli rappresentato che non si trattava 
dell’Ordine Cavalleresco di Malta, il quale oggiinai non ha 
più occasione di imprese contro i Musulmani , ma di un 
Ordine religioso considerato come tale dal Papa , e che i 
beni a lui spettanti essendo beni di Chiesa, le Finanze non 
potevano goderne, prese l’affare in seria considerazione. Tutti 
à Ministri erano d’avviso diverso , appoggiandosi al Breve 
ottenuto dal Re Carlo Felice , in cui Leone XII rego- 
lava l’Asse Ecclesiastico, poiché in quello si era trat- 
talo dei beni che possedevano i Conventi ed altri Istituti, 
e di quelli che erano amministrati dall’Economato Apostolico 
o Regio. Fu- lunga pezza titubante il Re,- che se non gli 


Digitized by Google 



— 217 — 

era provato l’illegittimo godimento di que’ beni, non si cu- 
rava di restituirli all’Ordine, nè questo far rivivere ne’ suoi 
domimi. Io svolsi tutti gli argomenti, per cui non rimaneva 
dubbio , che i beni dell’Ordine Gerosolimitano erano beni 
Ecclesiastici; che il Breve di Leone XII non aveva dato al 
Re alcun diritto sui medesimi ; che per conseguenza non 
appartenevano al Demanio, nè si potevano ritenere dallo 
Stato senza manifesta lesione di giustizia. Spiegala la cosa 
in questi termini, sciolta era la difficoltà pel Re, il quale 
non avrebbe mai voluto aggravare la sua coscienza, preten- 
dendo ciò che non fosse suo, onde mi ordinò di negoziare 
la cosa colla Santa Sede, secondo il progetto eli’ Egli pre- 
scrisse di stendere al Ministro di Finanze. Il Conte Revel 
propose che delle 5om. Lire incirca, cui ascendeva il reddito 
di delti beni, Lire I2m. fossero assegnate all’Ordine divise 
in cinque Commende, e le rimanenti si assegnassero a varii 
Istituti di pubblica beneficenza. Si trattò l’affare col Balio 
Ferretti, appositamente venuto in Torino per tale oggetto, 
e colla Santa Sede a Roma ; e le pratiche ebbero pieno 
successo. Il Re aveva reso omaggio alla giustizia , ricono- 
scendo non essere suoi i beni dell’Ordine; il Santo Padre 
da canto suo si fece premura di condiscendere alle Regie 
domande, nella destinazione futura di quelli. Concertata la 
cosa , si aspettava il Breve Pontificio. Il Conte di Revel 
però persistendo a considerare quest’affare come meramente 
temporale e per nulla dipendente dal Papa, volle mostrare 
che di quello non faceva caso. Quindi il 5 di ottobre sot- 
topose alla sanzione Regia lettere patenti , colle quali per 
atto di assoluta Sovrana autorità, senza accennare gli accordi 
seguili colla Santa Sede, incorporava definitivamente al De- 
manio i beni tutti dell’Ordine , assegnando sull’ Erario la 
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somma relativa alle Commende, e le rimanenti a varii Istituti 
di beneficenza. Nulla si stabilì per tali Lettere Patenti che 
non fosse già approvato dal Papa Gregorio XVI , ma il 
principio cui aveva voluto attenersi il Re nel riconoscere 
sui beni Ecclesiastici la supremazia del Sommo Pontefice , 
era, con una reticenza manifesta, escluso. Quando mi giunse 
il Breve Pontificio, che era conforme alle Patenti Reali, e 
in cui era espresso a quali condizioni il Santo Padre lasciava 
al Demanio Regio i beni dell’Ordine, già erano le Patenti 
pubblicate, e il Conte di Revel non volle neppure ufficiale 
comunicazione del Breve. La data di questo essendo di due 
mesi posteriore alle Patenti Regie, queste furono pubblicate 
senza facoltà; e se non è da imputarsi al Re, che sapendo 
già la cosa concertata col Papa pensava di essere nel suo 
diritto, non è men vero che il Breve Pontificio dovea pre- 
cedere il Regio Decreto, non seguirlo, e parve fatto di pro- 
positi per non riconoscere l’Autorità Pontificia. Tanto meno 
difficoltà incontro nello spiegare come si trattò e condusse 
questo affare, senza timore di spiaeerc al Conte di Revel, 
in quanto lessi negli atti della Camera de’Deputati, ch’egli 
nella tornata del 3 marzo di quest’anno 1851 in cui scrivo, 
diede alcuni schiarimenti sull’ istituzione delle cinque Com- 
mende dell’ Ordine Gerosolimitano in cui rifiutando ogni 
risponsabilità su tal misura l’ attribuiva alla timoratissima 
coscienza del Re, non potendo egli considerarli, seguendo 
il parere dei consultori della Corona, come non appartenenti 
allo Stalo, ma di origine religiosa. Assumo dunque io tutta 
la responsabilità della transazione seguita colla Santa Sede, 
e della misura adottata. 

V. Avendo nominato il Conte di Revel come Primo Se- 
gretario delle Finanze, avrei dovuto premettere che il Re 
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aveva messo il Conte Gallina a riposo, e di nuovo sepa- 
rato quel Dicastero da quello degli Interni , ma vo- 
lendo parlarne più di proposito differisco a farlo finché 
avrò discorso della scissura fra Sua Maestà e Monsignor 
Fransoni, che fu il primo passo che veramente si fece nella 
via che menò più tardi agli essenziali cambiamenti del 1847. 
Monsignor Pasio Vescovo d’ Alessandria era il capo deU’Uni- 
versità ; malgrado i suoi talenti , stava sotto 1’ influenza 
di Professori , e di persone estranee all’ istruzione , assai 
più di lui accorte , che Io abbindolarono persuadendolo 
ad introdurre in Piemonte le scuole di Metodo. Gridar 
contro queste è la medesima cosa che ir mendicando la 
taccia d’ ignoranza; a me però basta pensare, che sia gli 
antichi, sia i moderni sapienti, dottori e letterati in qua- 
lunque scienza od arte divennero tali senza che fosse pra r 
ticato quel sistema , per conchiudere che non è indispen- 
sabile alla perfezione dell’umano sapere. Resta a vedere 
se le età future avranno ingegni superiori a Dante, a Ga- 
lileo, a Macchiavelli, a Bacone di Verulamio, a Grolius, 
Bossuet e tanti altri, per lamentar che costoro non siansi 
resi ancor più grandi per mancanza delle scuole di Metodo. 
Ma queste scuole hanno una tendenza che non è a favore 
della Religione, dell’autorità e dell’ordine ; perciò le favo- 
risce chi tutto vuol porre a scompiglio ; il che è troppo 
sufficiente per disapprovarle. Onestissimi uomini professano 
diverso parere , ma sono di quelli che non guardàno mai 
sotto la corteccia delle cose; oppure se qualche cosa travedono 
della frode, amano di occultarla, pel gran timore di essere 
annoverati fra gli oscurantisti e da meno del secolo illu- 
minato in cui ebbero la sorte di nascere. Fra nessuno di 
questi annovererò Monsignor Pasio ; perchè so che inav- 
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vedutamente servi ai cupi disegni della setta la quale s’in- 
gegnava di porre i germi d’ un perfido insegnamento nel 
nostro paese. Scrisse egli al Console Generale del Re in 
Milano , per avere un Professore di Metodica Lombardo , 
che introducesse la rara dottrina nc’Regii Stati ancor di- 
giuni di si prezioso tesoro. Il Cavaliere De Angeli persona 
dabbene, a me fidatissima, nulla faceva d’ordinario senza 
mio ordine ; la sola volta che per inavvertenza fatale non 
mi comunicò l’avuto incarico , fu questa. Proveniva la ri- 
chiesta da un Vescovo , dal Capo del Magistrato della 
riforma degli studi; supponeva che io ne fossi consapevole; 
quindi non credette poter proporre miglior soggetto del- 
l’Abate Ferrante Aporti , il propagatore in Lombardia di 
simili innovazioni, e perciò da tutte le coorti liberali cele- 
brato. Per dar nel segno che si aveva in mira non potea 
proporre meglio ; ma nulla di peggio pel bene del Pie- 
monte: e se ne avessi avuto sentore , certamente l’Aporti 
non veniva nello Stato , finché non si aprisse a lui qual 
terra di asilo dopo i disastri del 1848. 

Fu applaudita da Monsignor Pasio, c più assai da chi 

10 indettava , la proposta , e facilmente si fece gradire al 
Re, tanto più che l’Arciduca Viceré del Regno Lombardo- 
Veneto raccomandava la persona deH’Aporli. Quando seppi 

11 fatto, era lardi ; lo deplorai altamente , ma non poteva 
impedirlo. Quanto alla metodica , era una di quelle materie 
in cui il Re credeva che io parlassi per passione e per 
ispirito di parte ; non essendo aliar diplomatico , non 
giudicai opportuno essere il primo ad aprirne con lui il 
discorso. 

Il Re era alla Reai Villa di Racconigi: addi 18 agosto 
mi indirizzava una sua lettera, in cui con amaro cordoglio 
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mi comunicava l’opposizione di Monsignor Fransoni alla 
nomina fatta dell’Abate Aporti , c la proibizione dal me- 
desimo data agli Ecclesiastici d’ intervenire alle scuole di 
metodo. Egli se ne mostrava sdegnato , e mi dichiarava 
che nè la nomina, nè la scuola di metodica non sarebbero 
rivocate, biasimando l’imprudenza dell’Arcivescovo : me ne 
informava per mia norma nei rapporti con Monsignor Fran- 
soni, onde io sapessi come Egli giudicava degli atti di lui 
per cui si sarebbero scatenate le passioni e si unirebbero 
tutti i liberali, e persone di religione ancora contro il par- 
tito dell’ Associazione Cattolica ; dont oti vous fait, mon 
cher la Marguerite , un des plus ardens soutiens. Aggiun- 
gevami; essere in procinto di far dei cambiamenti nel Mi- 
nistero; e che per l’imprudenza dell’Arcivescovo non po- 
trebbe più chiamare in luogo di chi si ritirerebbe alcune 
persone di grati merito, perchè potrebbero credersi affigliate 
a quel partito: m’imponeva quindi d’informare la Santa Sede 
di quest’affare per giustificare Lui, far censurare dal Santo 
Padre l’Arcivescovo e difendere l’Università da ogni pre- - 
venzione cui per tal fatto venisse soggetta. Io risposi a Sua 
Maestà, che non conveniva scrivere a Roma con tanto pre- 
cipizio e prima di sentire da Monsignor Fransoni tutti i 
motivi che aveva, e che forse toccavano la sua coscienza: 
non esser conveniente, nè necessario che giustificassi a Roma 
i sentimenti religiosi di Sua Maestà abbastanza colà cono- 
sciuti; doversi usare gran delicatezza nél trattar quest’affare, 
essendo questione di un’Aporti considerato a Roma come 
introduttore in Italia degli asili d’infanzia secondo il piano 
dello Scozzese Owen Protestante e capo di una setta San 
Simoniana; essere stata, fin dal 1857 e d’ordine del Santo 
Padre, diretta ai Vescovi dello Stato Pontificio una circo- 
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lare, per proibire appunto le scuole infantili, promosse dal— 
l’Aporli ; doversi perciò ben ponderare la cosa prima di 
parlarne. 

Aggiungeva poi: « Quant à ce qu’on peut dire de moi, 
« je n-y pense jatnais; je ne dois compie de mcs actions 
« qn’à Dieu et au Roi. V. M. sait que je n’ai jamais ap- 
« parlenu, que je n’appartiens à aucune association , et 
« pour ce qui est de la Société Catholique, ceux qui en 
« parlent savent parfaitement qu’elle n’existe plus; l’oh s’en 
« scrt comme d’un cpouvantail et d’une denomination con- 
te venue pour designer ceux qui ne transigent pas avec 
« leurs devoirs ..... Quant à la cause Catholique et 
« royaliste, j’avoue que j’y suis dévoué de toute mon àme; 
« mais je n’ai pas la prétention d’en ètre un bien fort soutien. 

u Qu’il me soit encore permis d’exprimer une pensée 
« sur la lettre de V. M. « Si le cas venait d’un change- 
« ment dans le Ministèro, le Roi dans notre pays est tel- 
« lement maitre de la skuation , tellement au dessus des 
' « influences de l’opinion publique qui bouleversent lant 
« d’aulres Etats, qu’Il ne peut ètre gène dans son ehoix. » 
Dopo questo, prevedendo le conseguenze funeste di que- 
st’affare, m’adoperai presso Monsignor Fransoni onde cal- 
masse l'animo di S. M. , coll’esporle tutte le ragioni del 
suo operato. Monsignore si recò a Racconigi, ebbe un abboc- 
camento col Re, il quale s’affrettò di scrivermi, appena ter- 
minala l’udieDza, il seguente foglio, che prova come ogni 
rancore era dileguato nell’animo suo, e come non vi sarebbe 
più entrato, se i malevoli e quanti avevano interesse di to- 
gliere al Re la fiducia che meritamente poneva nell’Arci- 
vescovo, non avessero con nuove menzogne e astuzie riacceso 
il fuoco. 
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« Je m’espresse de vous écrire deux rnots , trés chcr 
« La Marguerite, peusant que vous aimerez à connaitre les 
k résultats de mon enlrevue avec l’Archevèque. Je vous 
« dirai dono à la hàte , que nous nous sommes parie à 
« coeur ouvert, et que j’ai tout lieu d’en ótre pvfaitement 
« satisfait ; tout dono est termiué, je vous conterai demain 
« les détails. En altendant vous m’obligerez de ne plus 
« rien écrire à Rome, et si vous avez parie avec Monsieur 
« Sacconi (1) faites moi aussi le plaisir de lui dire, ou de 
« lui faire savoir quii n’en fasse point une affaire. Car 
« maintenant j’aurais du regret que l’òn reparlàt de celle 
« malheureuse affaire, et que l’Archevèque en eut des en- 
ei nuis. Nous combinerous demain ce qu’il faudra écrire pour 
u tout terminer d’une manière avantageuse. 

Racconis le 11 Aoùt 1844. 

V otre trés affectionné 
Charles Albert. 

Poco tempo dopo il Re mi scrisse un’ altra lettera sul- 
l’argomenlo con rediviva irritazione, dicendomi che l’atto 
dell’Arcivescovo dava luogo a declamar contro al Clero che 
s’ingerisce nelle cose temporali e legava a Lui le mani 
per impiegare persone apprezzabilissime. L J introduzione 
della scuola di Metodo colla venula d’Aporti fu feconda 
sorgente di tristi conseguenze. In apparenza il Re mostra- 
vasi riconcilialo con Monsignor Fransoni; ma in realtà da 
quell’epoca non lo vide mai più di buon occhio, e chi 

(1) L’Abate Sacconi, Uditore delia Nunziatura cd Incaricato d’affari 
della Santa Sede, in assenza del Nunzio: attualmente è Nunzio in Ba- 
viera,* Prelato distinto per tante sue belle qualità. 
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aveya interesse a mantenerlo in tal disposizione d’animo , 
non trascurò alcuna occasione di aumentarla ; fu quello il 
preludio della rivoluzione del 1847.^ L’Arcivescovo non 
era il soto , che si tentasse per ogni via di mettere in 
mala pari# presso S. M.: quanti vi erano più fedeli al 
Trono erano il bersaglio di critiche e di accuse il più delle 
volte assurde. Io non era mai risparmiato, eppur do- 
veva far l’avvocato degli altri e scoprire al Re le frodi 
con cui si cercava di allontanare l’animo suo dai migliori 
fra i suoi servitori. Il Conte di Maistre, Governatore della 
Divisione di Nizza, era più specialmente oggetto di gravi 
attacchi; ed egli da tal gente ben li meritava per la fer- 
mezza de’ suoi principii, se non che aveva anche il gran 
torto di essere figlio del sommo filosofo del secolo il Conte 
Giuseppe di Maistre, le cui dottrine gettano tanta ombra 
sulle peregrine scoperte dei moderni celebrati sofisti. 

VI. Trattavasi di dare un successore al Conte Gallina, 
il quale mal reggendo alla fatica di due Ministeri, chie- 
deva riposo. Fin dal mese di luglio mi aveva il Re or- 
dinato con un suo biglietto di procurarmi informazioni del 
Cavaliere Des Ambrois, Intendente Generale a Nizza. Io 
me ne occupai tosto; furono buone, e tali le comunicai ; • 
senza sapere allora a qual fine. Or dunque ritirandosi il 
Conte Gallina il Re separò opportunamente di nuovo le 
due Segreterie , confidando quella delle Finanze al Conte 
di ReveI , e nominando il Cavaliere Des Ambrois Reggente 
di quella degli affari Interni. Il Conte Gallina lasciò le 
Finanze in ottimo stato ; il Conte di ReveI era adat- 
tissimo a proseguire nel savio sistema , per cui ogni 
dì più cresceva la prosperità dello Stato. Non era per me 
un appoggio come collega, ma riconosceva tutte le qaaiità 
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distinte ond’era dotato; e se venne un tempo in cui l’opera 
sua non fu a mio favore, lo attribuisco alla diversità d’o- 
pinioni che su alcuni punti ci divideva, specialmente quella 
sul cambiamento delle Istituzioni, non l’abbiamo discussa as- 
sieme mai , è vero , ma ebbi più d’ una volta opportunità 
di conoscere, che il passaggio dagli ordini antichi alle mo- 
derne innovazioni non incontrerebbe un oppositore, ben piut- 
tosto un uomo inclinato a secondare quanto piacesse di fare 
al Re in affare di tanto rilievo. 11 Cavaliere Des Ambrois 


erami fino al di che entrò in carica ignoto, nè m’attendeva 
ad averlo secondo nel mio sistema; già m’era rassegnato ad 
esser sempre solo, ed a navigar sempre col vento a prora. 

Ebbi in questa circostanza a persuadermi che se il Re 
nell’ intimo dell'animo non aveva cambiato a mio riguardo, 
volea però che nel pubblico apparisse diminuito il suo fa- 
vore, e che nessuno potesse mai dubitare che io avessi 
avuta la minima ingerenza ne’ seguiti cambiamenti. Trat- 
tandosi della nomina de’Ministri degli Interni e delle Fi- 
nanze, nè potendo essi sottoscrivere le* loro Patenti, nè 
perciò quella della separazione delle due Segreterie, cose 
tutte le quali dovevano eseguirsi ai 29 di agosto, giorno 
di mfa relazione a Sua Maestà, che aveva luogo ogni gio- 
vedì in quella Reai villa, era secondo gli usi che rasse- 
gnassi alla Reai firma le Sovrane risoluzioni. Invece fu 
chiamato appositamente il Conte Avet reggente la Gran 
Cancelleria, onde neppure il mio nome a piè delle Patenti 
offuscasse la vista di quanti nella recente discussione dell’Ar- 
civescovo e di Aporti avevano spiegato la loro avversione 
per la mia persona. Non si chiese è vero il Cavaliere di 


Villamarina,* il più auziauo fra i Ministri; ma 
quellq^pon era per lui giorno di lavoro col Re, 


siccome 
la cosa 
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non produceva alcun effetto. Mi servì assai tal incidente 
a dimostrarmi che la mia posizione diverrebbe ogni giorno 
più difficile e meno lusinghiera. 

VII. Monsignor Gizzi recatosi in quest’anno a Roma, fu 
dalla Santqà di Gregorio XVI elevato alla Sagra Porpora, 
ed eletto a suo luogo qual Nunzio presso il Re Monsignor 
Antonucci Arcivescovo di Tarso, che già era stato in qualità 
dTncaricalo delle Missioni nell’Olanda. Cercò egli in tutto 
il tempio che fu fra noi ogni modo di rendersi gradevole, 
e le sue ottime qualità furono sempre dal Re apprezzate; 
come Ministro degli Affari Esteri ebbi sempre ad essere 
contento di mie relazioni officiali con lui; quanto a quelle 
private, non lasciarono mai cosa alcuna a desiderare. 

Vili. Mi rimane per l’anno 1844 a dare uno sguardo 
alla Svizzera. Non narrerò qui la chiamata de’Gesuiti a Lu- 
cerna, le ire del radicalismo, la formazione dei corpi franchi, 
nè quella lunga serie d’atti abbominevoli che copriranno per 
sempre di vergogna i Governi allora esistenti a Berna, a 
Zurigo, in Argovia , e Losanna; rinunzio a dire quanta 
ammirazione destassero gli antichi Cantoni , soli fedeli al 
patto di Rulli , chiamati piccoli quei d’ Uri , di Zug , di 
Schwitz ed Unterwaldeu, ma tanto più grandi; vi rinSnzio,. 
perchè non è scopo del mio libro e perchè hanno già avuto 
dalla penna d’ illustre scrittore ogni beu meritato encomio. 
Parlo soltanto del Vallese, dove trionfò nel 1844 la giusta 
causa. Aggredito il Cantone dai Corpi franchi, chiamativi 
da due infidi Vallesani, si scosse il popolo delle montagne, 
e seguendo i suoi Capi, Kalbermatten ed Adriano Courteu, 
sconfisse e pose in vergognosa fuga quei tristi che volevano 
spegnere in essi ogni idea di vera libertà , d’ordine e di 
Religione. La vittoria assicurò il Governo cantonale' n^quale 
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sedevano i migliori del paese, ma la rivoluzione che ruggiva 
in tanti angoli dell’ infelicissima Svizzera era pur sempre 
minacciosa sui confini del Vallese. In tali emergenze ven- 
nero in Torino il Conte Maurizio di Courten ed il Generale 
Kaibermatten, Presidente quello del gran Consiglio, questo 
del Consiglio di Stato, per rappresentare la condizione in 
cui si trovavano ed il bisogno di aver quei conforti che 
erano in nostro potere. 

Non ii trattava di cose di grau rilievo ; tali diventano 
per un paese di angusti confini anche le più piccole , se 
tant’ è che influiscano al suo ben essere , alla tranquillità 
delle popolazioni. La Strada del Sempione era l’oggelto per 
cui avevano fatto il viaggio. Il Vailese è un paese povero 
e senza entrate; il transito de’viaggiatori e delle merci per 
la via del Sempione era il maggiore de’ vantaggi che pro- 
curar potesse al paese il suo Governo; or divenuta questa 
strada quasi impraticabile, isolava affatto il Vallese con gran 
danno de’miseri abitanti. 1 Deputati del Cantone supplica- 
vano il Re di stendere benigno sguardo su quel popolo 
amico e di riparare quella strada, che mantenuta a grandi 
spese nel Vallese andava sulla porzione che tocca i Regii 
Stali in rovina. L’ idea politica di Napoleone nel trarre per 
le Alpi Pennine quella strada, fu di aprire una via per cui 
sboccare in Italia le armi Fraucesi> ed assicurare a queste, 
in caso di rovescio, una ritirala. Per noi tali considerazioni 
non esistono, perocché la strada ci è pregiudicevole , toc- 
cando essa appena lo Stato, e convenendoci di preferenza 
il transito per la strada del Moncenisio; ma le istanze dei 
Vallesani espresse da quel venerando personaggio ch’era il 
Courten , commovevano il Re. Io era intieramente a loro 
favorevole , sia per la simpatia di opinioni che mi legava 
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a quei degni sostenitori della buona causa, sia perchè pre- 
cedeva non impossibile che venisse giorno, se pur da noi 
si continuava in un sistema retto ed invidiabile , in cui , 
stretti dalle circostanze e dalla necessità di scampare alla 
tirannide demagogica , que’ liberi popoli preferirebbero un 
Sovrano paterno, onde essere protetti dai pericoli dei sov- 
vertimenti sociali ne’ quali la loro indipendenza perirebbe 
senza compenso. Ma per giungere a tale scopo, conveniva 
guadagnarne Taffetto con benefici! e non con semplici sterili 
parole che piacciono alla prima volta, ma poi si riducono, 
da chi le sente, al loro giusto valore. Considerazioui di fi- 
nanze, di economia e di commercio facevano opinare altri- 
menti i miei colleghi ; considerazioni giuste sì, rispetto al 
punto materiale e amministrativo; ma negli affari di Stato 
a me piacque sempre elevarmi al di sopra di tali interessi 
secondarii, c credo che quando si tratta di negozi politici, 
dell' ingrandimento dello Stato, dell’accrescere l’ influenza sui 
vicini è troppa grettezza rinunziarvi, pel risparmio di qualche 
milione. Qui però non si trattava neppur di mezzo milione; 
onde a forza di adoprarmi presso il Re e di far l’Avvocato 
del Vailese, ottenni che si permettesse di dar mano alle ri- 
parazioni urgenti , e di studiare la riattazione della strada 
e dei ponti. Ciò era per non mandare sconfortati que’due 
Deputati vero fior di gente della stampa antica , il Conte 
Courten specialmente , venerando vecchio cui Dio fece la 
grazia di chiamare a sé, quando per difendere la Religione 
degli avi e le patrie leggi, il Sonderbund intraprendeva la 
guerra. Così uon vide il disastroso fine di questa, nè ebbe 
ad esulare dalla cara terra, per cui i suoi figli col senno 
ne’consigli, colla voce nelle diete, colle armi in campo non 
risparmiarono mai nè fatiche, né sangue. 
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Non debbo tralasciare di far menzione di un tratto che 
torna in lode di Carlo Alberto. Nelle condizioni in cui 
era la Svizzera, la presenza dei primi Magistrati del Vai- 
lese fìssa va l'attenzione del Corpo Diplomatico, dal quale 
diffìcilmente credevasi che non avessero quelli altro scopo 
che la strada del Sempione. Comunicai al Re il loro de- 
siderio di essere alla sua presenza, cui però rinunzierebbero 
se per considerazioni politiche non Io giudicasse opportuno. 
S. M. mi diresse tosto il seguente biglietto: « Il faut 

» faire son devoir le mieux que Fon peut devant Dieu ; 

» loin de mon coeur toutes ces petites làchetés diplomati- 
» ques; ainsi, très cher la Marguerite, faites moi le plai- 

» sir de prevenir le Comte de Courten , qu’H vienne 

» aujourdhui à l’heure des audiences ». 

IX. Non debbo passar sotto silenzio un fallo il quale 
chiarisce la sincerità delle opinioni di certi corifei del par- 
tito liberale che misero a soqquadro 1’ Italia. Il Principe 
di Canino, Carlo Bonaparte, quel desso che nella Repub- 
blica Romana si distinse per la sua ingratitudine verso la 
Santa Sede e per la sfrenatezza delle sue proposizioni , 
in quest’ anno , mentre già teneva mano ai ribaldi , coi 
qpali si associerebbe poi per coprirsi col beretto frigio , 
chiedeva umilmente al Re gli conferisse il titolo d’Altezza. 
Non si diresse per questo a me, come non lo fece quando 
supplicò Sua Maestà di tenere al sacro fonte un suo figlio; 
sapea ben egli che gente di sua tempra nulla potea spe- 
rare da me che anzi non lasciava di far palese al Re che il 
favorire lui, era fare uno spreco delle grazie Sovrane. 

Carlo Alberto consultò a questo fine uno de’ primi Pre- 
sidenti di maggior riputazione. Costui, volesse far la corte 
al Re, o non s’avvedesse che la cosa non conveniva, pre- 
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sento una memoria in cui consigliava Sua Maestà di aderire 
alla dimanda. Il Re però esitava , e mi consegnò quella 
memoria. L’avermela rimessa bastò pprchè il Principe re- 
pubblicano non sentisse più a parlare dell’ambiu^ titolo di 
Altezza. Fatevi beffe, lasciò scritto Messer Francesco Guic- 
ciardini , di quelli che predicano libertà non dico di tutti, 
ma ne eccettuo ben pochi ; per ognuno di questi tuli 
che sperasse aver più bene in uno Stato stretto che in 
un libero , vi correrebbe per le poste (1). Non so se il 
Canino fosse nel segreto dei moti di Calabria, e della spe- 
dizione degli sciagurati Bandiera che ebbe luogo in quest’anno, 
ma la cosa è assai probabile , poiché egli ebbé sempre 
parte in quante trame s’ordirono ai danni dell’Italia. 

X. Nel mese di novembre il Re andò a Genova , se- 
condo la sua consuetudine ; io lo precedei di due giorni. 
Appena partito, mi nominò Ministro di Stalo , ed il Ca- 
valiere ’Des Ambrois me ne spedì l’avviso uffiziale alla 
Margarita, ove mi trovava presso il mio genitore. 

Tal promozione mise in pensiero coloro che già vaticina- 
vano la mia vicina uscita dal Ministero ; io non vidi in 
essa che un tratto della somma bontà del Re a mio ri- 
guardo, e una prova che apprezzava le mie cure pel suo 
servizio, malgrado che le mie opinioni non fossero sempre 
a tutti li suoi desiderii conformi. 

XI. I liberali appena soddisfatti pel trionfo testé ottenuto 
coll’ introduzione delle scuole di Metodo , nuove e pronte 
concessioni anelavano , un’ altro pegno volevano dal Re e 
lo ebbero. Monsignor Pasio non poteva procedere più oltre: 
un Vescovo era mal collocato per progredire nella via delle 
innovazioni, perciò fu rimandato nella sua Diocesi, e posto 

(1) Avvertimenti n.° 78. 
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alla suprema direzione degli studi come Reggente la carica 
di Presidente Capo delle Regie Università il Marchese 
Cesare Alfieri di Sostegno il quale aveva nome di essere 
devoto alle idee liberali. Prese questi possesso nel novem- 
bre. Il motivo del cambiamento è quale io lo’ spiego , ma 
le apparenze furono salve, poiché Monsignor Pasio era in 
tale stato di salute da desiderare di essere esonerato , e 
ne fece egli stesso la domanda. Senza questa circostanza si 
sarebbe ancora procrastinato , però non per lungo tempo: 
irresistibile pareva la forza che ci strascinava in una nuova 
sfera d'idee : tale pareva ; tale infatti non era. Alla prova 
prova si sarebbe vjsto , quando una ferma volontà avesse 
imposto silenzio a chi quelle idee magnificava. 

* CAPITOLO Vili. 

Affari ed avvenimenti dell’anno 1845. 

I. Imbruniti ognor più gli affari nella Svizzera, i Can- 
toni di Lucerna, Uri, Schwitz , Zug, Unterwalden, Fri- 
burgo e Vailese si ponevano d’accordo, e preparavano la 
lega conchiusa poi nell’anno segueute, cui rimase il nome 
Tedesco di Sonderbund. Aveano a dovizia purità di sen- 
timenti, energia di cuore e coraggio ispirato dalla santità 
della causa , ma non armi , nè danaro. Il Governo del 
Vallese si rivolse al Re per ottenere le prime senz’ ob- 
bligo di pronto pagamento : furono provvedute. Ren non 
mi ricordo se in quest’ anno pure , o nel seguente veune 
il signor Rernardo Meyer, Segretario di Stato del Cantone 
di Lucerna, per simile oggetto; ed anche egli fu esaudito. 
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Per parte del Re, le risposte favorevoli furono sempre 
pronte; ma quando trattavasi di eseguirle aveva molte dif- 
ficoltà a superare, per 1’ opposizione di altri Dicasteri. Al 
Re si diceva non essere prudente dichiararsi a favore di 
un partito Che poteva esser vinto; c aver aspetto di pro- 
teggere i Gesuiti. Ma non di Gesuiti si trattava, sì bene 
dell’ indipendenza di un libero popolo ; è un Re che ricu- 
sasse di sostenerne , in quanto - può , i diritti, commette- 
rebbe un alto di codardia ; nè è degno della Corona, chi 
non porge la mano ai deboli per iscamparli all’oppressione 
dei forti. 

La Dieta si aprì nel febbraio in Zurigo : vi si discusse 
con demagogica acrimonia la questione dei Gemiti chia- 
mali dal Cantone di Lucerna ; ma essi non erano che il 
pretesto della contesa ; onde ben con ragione, nella seduta 
del 28 , coraggiosamente esclamava il signor Adriano 
Courten deputato del Vailese » : C’est le radicalismi qui 
» conspire contre la Souverainelé Cantonale ; il conspire 
» contre la Rcligion de nos pères ; il en veut à ses in- 
» stitutions. R attaque l’indépendance cantonale, il medile 
» l’ asservissement de la famille de Teli, il veut lui im- 

» poser son joug Des étrangers quoique sans 

» foi , sans aveu , seraient re?us et tolérés en Suisse , 
» tandis que des Suisses mèmes en seraient bannis, par- 
» cequ’ils porteraient 1’ habit de Jesuite , ou le bàton de 

» péicrin ! En Suisse on permet les sociétes 

» maconniques , les clubs , les embrigademens de corps 
» francs, en on ne veut pas tolérer l’établisscment d’une 
» Société réclamée par les besoins publics .... ? Le 
» Valais veut respecter le pacle , mais il veut que cette 
» tibligation soit la méme pour toute la famille Suisse. 
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» Les Valaisans nc demandent pas la guerre ; mais ils 
» l’acceplent, s’il le faut .... Les Valaisans serreront 
» leurs rangs avecr ceux de leurs frères aiués, comme eux 
» menacés dans leurs foi ; ils revendiqueront leur part 
» au combat, etc. etc. » Nulla si decise in quella Dieta; 
però stanchi i radicali di Berna di più oltre aspettare , 
smaniosi di sangue e di rapine, spinsero i corpi franchi 
contro Lucerna , sotto gK ordini di Ochsenbein , prima 
avvocato tumultuoso , or degno .duce di sciagurati avven- 
turieri. a La fuga era per lui la libera traduzione dei 
gran vocaboli la vittoria o la morte » (1). 11 Generale Son- 
nenberg capitanava i prodi di Lucerna ; e al 1 di aprile 
«in poche ore sbaragliò i malandrini, de’quali ne rimasero 
ben 2000 prigioni e fra essi il Dottore Steiger, fuoruscito 
di Lucerna, emulo di Caldina in tutto, tranne nel valore. 
La vittoria fur segnalata ; nè voglio privare il mio libro 
dall’avere fra sue pagine registrato il proclama che diresse 
ai Confederati il Governo di Lucerna. Vi si scorge lo 
lo spirito de’veri Svizzeri non contaminati dalle sozzure ri- 
voluzionarie. 

Chers concitoyens, iidèles confédérés, 

Notre Gran Conseil nous a clìargé de vous témoigner 
la reconnaisance de la patrie. 

La main du Tout-Puissant a disperse , anéanti les 
bandes indisciplinées, qui avaient juré de renverser votre 
gouvernement : vos ennemis ont trouvé la mort sur les 
bords de l'Emme , sur le Gulsch, ù Littau, à Malters , 
à Buttisholz, parlout où ils se sont prèsentés. Le 31 mars 

(1) Crctincau Joly, Histoire de Sonderbund. 
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et le l. er avril sont des jours glorieux pour Lucerne et 
polir ses anciens confèdèrès. 

Dieu a fait tomber sa colere sur les perturbateurs du 
repos public, sur les Iraìtres et les parjures: voilà ce que 
nous disent les cadafres de nos ennemis entassés les uns 
sur les aùlres , les drapeaux, les charriots, les caissons , 
les canotiS, les armes qui sont entre les mains des vain- 
queurs. t 

Tout cela, ce sont des*preuves de votre courage et de 
votre fidélité ; mais ce sont aussi des monuments inde- 
structibles du parjure et de la felonie de vos ennemis ! 
Le sang stiisse a coulé, mais il retombera sur les traitres. 

Lucerne est sans reproche ; car elle n’a ni trahi ni violé 
ses serments; elle a défendu sa libertà, son indépendance, 
sa reli gioii. 

Pour Dieu et pour la patrie, tu t’es leve cornine un 
seul homme, peuple lucernois: ton combat a été un combat 
sacre, c’est pourquoi Dieu t'a envoyé son ange pour tegarder 
aujour du danger. 

Remercie ton cèleste défenseur: sa main t'a visiblement 
protégé. 

Et vous, gènéreux alliés des fValdsletten et de Zug, 
vous nous avez apportò le puissant secours de votre bras. 
Un cri de guerre a retenti dans vos vallées au milieu 
de la nuit et * quelques heures après vous étiez sur le 
champ de bataille! Vos ceeurs sont encore pleins de l'an- 
cienne fidélité hehélique, le sang des Teli et des Win- 
kelried bout encore dans vos veines. Ilonneur ò vows, nobles 
compagnons d' armes ! Le 31 mars vous appartieni comme 
attx Lucernois. • 

Uri et Zug, vous ètes toujours préts à voler au secours 
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de vos frères, où la patrie vous appelle: le premier avril 
sera écrit dans vos annales à còte de Sempach et de Slar- 
gar ten. 

L’ennemi ètait deux fois plus nombreux gite notfs^mais 
il n' ètait point accoulumé à v otre courage; il a pris la fuite. 

Schwylz habitué depuis si longtemps à la victoire, na 
pu parlager nos dangers, mais son drapeau notti est ap- 
para pour assurer nos succès; il partage notre gioire. 

Reconnaissance élernelle à vous tous, frères génereux ! 
Et toi, peitple de Lucerne , remercie te s frères. 

Dans la Suisse primitive vit encore V antique honneur 
helvétique; là point de traitres, point de fèlons, point de 
parjures; ce petit peuple au bras puissant , au courage 
inébranlable , au cteur magnanime , ces gènèreux enfans 
des fondaleurs dé notre liberté, c’est la vraie Suisse. 

Nous le jurops devant Dieu et devanl les hommes; nous 
demeurons libres! Ne dèposez point les armes , l’ennemi 
voudra venger sa honte et son ignominie. Vous efforls sont 
pénibles, mais votre ricompense est glorieuse. 

Notre députation fédérale a reca l’ordre de demander 
satisfaclion des méfaits qu'on a tenlé conlre nous. 

Nous l’espérons, le jour de la paìx n’est pas loin. Ce- 
pendant n’oubliez pas que la clémence et la magnanimità 
honorent le vainqueur. Présentez la mairi « l’ennemi de 
la veille; ne lui rendei point selon ses veuvres. 

Deux mille prisonniers sont en notre pouvoir; la ven- 
geance appartieni au vainqueur , mais elle est indigne 
du chrétien. 

Les auteurs de la trahison recevronl le j uste chàliment 
de leur crime ; et celiti qui ne voit point la mairi de Dieu 
dans un si profoiul abaissement, celui-la est déja jugé. 
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Un jour d'aclions de gràces sera célébré pour remer- 
cier le Dicu des arrnées de sa puissante prolection. 

Encore une fois , honneur et gioire au Dieu de nos 
nous a couverts de son bouclierl honneur aux 
qui ont terrassè Fermenti ! honneur à nos fi- 
dèles confédérés qui nous ont monlré le chemin de la vi- 
ctoire! honneur au glorievx Gènéral qui est accouru du 
fond de l’ Italie pour sauver sa patrie ! 

Chers concitoyens , fidèlcs confédérés, assez de rèpubli- 
ques soni tombées pour nous apprendre ce qui conserve et 
ce qui perd les Etats. Placès au centre de la Suisse, notis 
ne sommes pas un peuple redoulable par le nonibre, digne 
d'ernie par les richesses ; mais nous sommes contenls, ju- 
sles, libres, heureux forls par l'amitié et le courage, puis- 
sants sous la inaili de Dieu qui renverse les pyramides 
et garde les chaumières. 

Que le Dieu de nos pères nous conserve sous sa sainle gardel 

Le Coni d’Austria , di Russia e di Prussia commosse 
dallo stato di quel paese , e dai pericoli che correvano i 
Cantoni fedeli al patto, diressero note più o meno severe 
al Governo Federale ; ond’io credetti che la voce del Re 
dovesse pur farsi sentire , essendo noi più di qualunque 
altro Staio interessati al mantenimento della pace, e ad im- 
pedire le ingiuste aggressioni dell’insolente radicalismo. Il mio 

dispaccio al Conte Crotli era concepito nei seguenti termini : 

* 

« Turili le “8 avril 1S45. * 

» Monsieur le Comte. 

» Bien que le Roi notre auguste maitre soit par 
principe très-éloigné de vouloir s’immiscer dans les affaires 
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des autres pays , cependant en présence des évènemenls 
qui troublent la Suisse, Sa Majesté ne peut sempccher 
d’exprimer le regret que lui inspire un état de choses 
aussi déplorable. Voisin de la Suisse , ayant toujours 
entr etenu avec la Confédération les rapports d’une ami - 
tié sincère, le Roi croit donner une nouvellc preuve des 
sentiments bienveillants dont il est anime , en faisant 
connaitre a la Diète les voeux qii’il forme pour le ré- 
tablissement de la paix dans ce pays. 

Pour obtenir un but si désirable, le seul moyen qui se 
présente est sans dotile un retour sincère aux principes 
qui ont assuré pendant de longues années le repos de la 
Confédération; cest-à-dire que les souverainetés cantonales, 
ielles que le Pactc les a établies , soient maintenues , et 
que les croyances religieuses soient garanties de toute at- 
tinte. C’est par le respect de tous les droits que de nou - 
velles complications et tes malheurs qui en seraient la 
consequence peuvent étre evités. ~ ■ • 

' « Telle est, Monsieur le Conile, la pensée du Roi ; vous 
y conformerez toujours votre langage. La loyauté des voeux 
de Sa Majesté ne saurait étre mise en dotile , Elle ne 
peut avoir d’autre désir que de voir la tranquillilé re- 
nailre chez nos voisins , et la Suisse maintenir la po- 
sition que les traités luì ont assignée dans la baiarne po*- 
litique de l' Europe. 

« Vous éles autorisé à donner communication de cette 
dépéche au President de la Diète. 

« Agréez, Monsieur le Comte, les nouvelles assurances 
de ma consideralion trés-distinguée. 

. • « Solar de la Marci erite. >v 
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Tale comunicazione fece non poco rumore; poiché se e- 
rano i rivoluzionarli adirati contro le grandi Potenze, tanjo 
più contro il Re di Sardegna che ardiva intervenire noi 
loro affari; ma i loro affari erano pur nostri; nè avrei po- 
tuto esimermi da tal passo, sepza che il nostro silenzio 
fosse interpretato nel Vallcse, a Lucerna, ad Uri, a Zug 
e negli altri Cantoni alleati come un’atto di timidità, che 
tolto ci avrebbe il prestigio di cui presso i medesimi godeva 
la Corte di Sardegna. Non era allora principai Segretario 
di Stalo della Regina d’Inghilterra Lord Palmerston ; per- 
ciò la nostra condotta nella Svizzera veniva giustamente 
apprezzata a Londra da' Lord Aberdeen , informato a ben 
diversi principii di politica, e di un sentir generoso negli 
affari di Stato. Disgraziatamente, prima che 1’ anno giun- 
gesse al suo fine egli lasciò le redini degli affari, e la po- 
litica del Gabinetto Inglese ritornando nelle mani di Lord 
Palmerston, le conseguenze di tal deplorabile cambiamento 
non tardarono a vedersi. Noi intervenivamo con buoni uf- 
ficiò c vedendo l’incendio nello Stato limitrofo porgevamo 
la «mano ai generosi che si adoperavano a spegnerlo. A 
questo scopo erano diretti i nostri consigli; ma al tempo 
stesso ai Cantoni che nobilmente volevano difendere i loro 
diritti davamo animo e coraggio , lodandoli del generoso 
ardire. Fu contrario il successo, tna il successo non è mai 
la misura della giustizia e bontà di una causa. E come 
dubitar potevamo della bontà di tal causa, mentre coi de» 
litti e col pugnale consagravano i radicali la loro nelsaa- 
, gue? Vittima cadea del più nero assassinio il prode villico 
di Lucerna Giuseppe Leu, segnato alle vendette dei tristi 
per le sue virtù politiche e religiose , per 1’ energia con 
cui aveva eccitato i suoi compaesani a scuotere il giogo 
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de’ rivoluzionar». Così avesse avuto un Giuseppe Leu il 
Cantone di Vaud , che quest’ anno fu in preda a nuove 
commozioni politiche, e toccò 1’ ultimo conOne del sistema 
rivoluzionario sotto la presidenza del signor Druey. 

II. Il signor Siegwart Muller, Presidente del Con- 
siglio di Stato di Lucerna, era imbarazzato del Dottore Stei- 
ger che voleva sottrarre alla morte mille volte meritala, cui 
l’avrebbe condannalo il Consiglio di guerra. Gli uomini 
generosi sono sempre giusti, talvolta severi , e lo debbono, 
ma non hanno mai sete di sangue , né odio pei nemici. 
Siegwart Multar voleva salva la vita di Steiger scrisse 
perciò al Conte Grotti onde ottenerne dal Re la permissione 
che ci fosse consegnato e chiuso in una fortezza. Saviamen- 
te rispose il Conte, che noi non potevamo far l’ufficio di 
carcerieri; ma che per render servizio a Lucerna comuni- 
cherebbe 1’ istanza. Fu risposto che si riceverebbe il pri- 
gioniero, a condizione ch’egli stesso chiedesse asilo; e al- 
lora gli verrebbe fissata una città per dimora, ove sarebbe 
lihero sulla parola che darebbe di non uscirne. Così si 
salvava a lui la vita, ed era pure un atto di alta cortesìa 
pel Cantone di Lucerna. Steiger scrisse la lettera , implorò 
i favori del Re, ma pochi giorni dopo, corrotti i custodi, 
fugge di prigione, si ricovera in Zurigo , e con nera in- 
gratitudine , che in tal gente non sorprende , pubblicava 
che noi volevamo essere suoi carcerieri. E negli arebivii 
della Regia Segreteria di Stato per gli Affari Esteri la 
lettera, in cui egli implorava dal Re la grazia di cui non 
era degno. Si era deciso di fissar la sua dimora in Cuneo; 
ma già troppo ho di lui parlato, di lui che era destinato a 
preparare nuove sventure alla sua patria. 

III. Il Presidente del gran Consiglio del Vailese mi 
scrisse, esprimendo il desiderio che il Re mandasse un uf- 
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fidale superiore per riconoscere le località, i mezzi di di- 
fesa , e dare il suo avviso sui preparativi militari e sulle 
operazioni di guerra pel caso che avesse luogo. Anche 
questo desiderio fu secondato. Il Re destinò a tal effetto 
il Generale del Genio Racchia: ma questi non avendo ser- 
bato il segreto che io gli ‘aveva raccomandato, e la sua 
missione venendo pubblicata nei giornali Svizzeri , dovetti 
prontamente richiamarlo onde ovviare a maggiori imprudenze. 

IV. A quel sentimento religioso che moveva il Re, oltre 
le considerazioni politiche , ad assistere i Cantoni Cattolici 
minacciati ne’ loro più cari e più sacri interessi, era con- 
sentaneo lo zelo nel mantenere intatta la fede ne’suoi Stati, 
non permettendo innovazioni che fossero di scandalo ai fedeli. 
La legazione di Prussia aveva da ogni tempo nel palazzo 
del Ministro una Cappella Protestante, cui concorrevano i 
sudditi dissidenti. Tale Cappella non potcvasi giustamente 
vietare, poiché le case dei Ministri Esteri sono considerate 
come fuori del territorio dello Stato ; soltanto si vegliava 
affinchè non frequentassero la medesima i sudditi Cattolici, 
specialmente gli studenti dell’ Università , i quali potevano 
esservi indotti dalla curiosità di udire le predicazioni del 
Ministro Luterano. Il Conte Waldburg Truchsess, zelante 
del suo culto, di buon grado avrebbe fatto un po’ di pro- 
paganda ; ma non seguiva tutto l’ardore del suo zelo per 
riguardo al Re, da cui era singolarmente ben veduto; ed 
egli gentil Cavaliere, non volea , sapendo quanto tal cosa 
gli fosse molesta, dispiacergli. E il medesimo che nel 4814, 
in qualità di Commissario del Re di Prussia accompagnò 
all’Isola d’Elba l’Imperatore Napoleone , e lasciò scritto il 
giornale di quel viaggio così interessante. Per molti anni 
fu Ministro presso la nostra Corte, ed era assai affezionato 
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a Carlo Alberto. Morì nell’anno scorso, ed ebbe per suc- 
cessore il Conte Roedern , persona di senno , di principi! 
rettissimi in politica , apertamente , nobilmente professati. 
M’ applaudirò sempre di averne efficacemente appoggiata 
la nomina a Berlino , appena seppi che di lui si trat- 
tava. Il Conte Roedern era pur Protestante , quindi non 
poteva nè voleva rinunziare alla Cappella. Trovando troppo 
angusto il suo appartamento , trattò di stabilirla fuori 
della casa. Il Re ne fu informato, e con saggia antiveg- 
genza prevedendo che, se ciò si tollerava , equivaleva al 
permettere un Tempio Protestante nella Capitale, m' or- 
• dinò di adoperarmi presso lo stesso Conte , affinchè desi- 
stesse da un progetto cui non volca assolutamente consentire. 

10 ne parlai tosto al Ministro Prussiano , il quale dotato 
com’era di squisito senso, comprese facilmente la ragione 
per cui al suo progetto si ostava. Conobbe che essendo 
massima costante de’ Principi di Casa Savoia non tollerare 

11 culto Protestante fuori delle Valli dei Valdesi , non sa- 
rebbe mai Carlo Alberto che la violerebbe; che un’ecce- 
zione fatta a favore di lui darebbe diritto agli altri Ministri 
di Corti non Cattoliche di fare un’eguale domanda; com- 
prese soprattutto che al Re sommamente dispiaceva la cosa, 
e che nel rinunziarvi gli si renderebbe assai più accetto, nè 
esitò punto ad adattarvisi. Ho voluto notare questo fatto, 
perchè dimostra che in ogni circostanza gl’ interessi della 
Religione stavano a cuore di Carlo Alberto. E i fatti dei 
quali posso dare ampia testimonianza provano assai più che 
le conghietture critiche e maligne di chi investiga gl’interni 
sentimenti, ed ove trovi argomento a biasimo rigetta ogni 
benevolo giudicio. 

V. La fazione liberale che quasi in ogni anno arrecava 

is 
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il pianto in qualche famiglia per la disperata prova , cui 
spingeva ora in una, or in altra parte d’Italia i più scape- 
strati della setta, vittime esposte nell’antiguardo della rivo- 
luzione alla giustizia de 'Governi , scelse la Romagna per 
campo, ed ebbero luogo i tristi fatti di Rimini. Appena il 
Re ne fu informato, ne provò grande rammarico ; di che 
sia prova il seguente foglio che. mi scrisse. « Cette déplo- 
» rable affaire de Rimini qui était prévue depuis long 
v temps, vu le graud méconlenteraent qui éxiste dans les 
» légations, m’afflige par le pensée du chagrin qu’en éprou- 
» vera le S. Pére , au quel comme vous savez , je suis 
» profondément dévoué: mais que pouvons nous faire, n’étant 
point confmans avec ses Etats, ce que je regrette vive- 
meni! tout dépend de ce que feront les Autrichiens: s’ils 
» sont entrés immédiatement, comme nous devons le eroire, 
» tout est dèja fini au moment que je vous écris, à part 
» le mécontentemenl; s’ils ne sont point entrés, ce qui pa- 
3 > rait impossible , oh alors nous sommes peut ótre, prés 
3 > de grands événements , car le mal risque de s’étendre 
» beaucoup.% ... et la France voudra , s’en méler. Le 

» Pape sait ce que je pense le danger ne fait que 

» redoubler mon dévouement Altendons ce que Dieu 

» lui inspirerà. Répélez seulement au Nonce les expréssions 
)). de mon attachement et dévouement au Saint Pére ». 

Ho inserito questo foglio perchè si scorga che la sua de- 
vozione per la Santa Sede , non data solamente dal Pon- 
tificato di Pio IX, ma era viva in lui mentre ancor regnava 
Gregorio XVI. Quei movimenti di cui si troverà la descri- 
zione in altre storie, diedero motivo al libretto di Massimo 
d’Azeglio che ebbe tanta influenza sui futuri avvenimenti. 
Egli in quest’anno percorse l’Ilalia per moderare gli spirili. 
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onde non prorompessero in sedizioni e violenze che frut- 
tassero danni alla causa di libertà e d’ indipendenza , per 
la quale egli era più che ogni altro di zelo acceso fin dalla 
prima gioventù. Ne faccio fede, poiché fummo nei nostri 
freschi anni compagni, non di opinioni politiche, ma di ameni 
studii; ed era egli allora , qual è adesso. Una fatale idea 
ha tratto per la via falsa quel grazioso intelletto, ma nou 
si è deturpato mai con idee d’ambizione, o di, altri bassi 
interessi. Nel 1821 già stava per correre nel Regno di Napoli 
a prender parte alla guerra contro 1’ Austria; si rammenterà 
al par di me, che trovandomi in Roma lo trattenni, assicu- 
randolo che il cimento sarebbe vergognoso pei liberali. Pochi 
giorni dopo, il facile passaggio dell’armata Austriaca per le 
gole d’Antrodocco gli provò, che aveva ben accertato dicen- 
dogli, che non era tempo da sperare nuove Termopili , nè 
v’erano Leonidi nel Regno ai quali fosse gloria congiungersi. 

Massimo d 'Azeglio percorse gli Stati Pontifici i, non per 
soffiare il fuoco, del che non era più d’uopo, ma per in- 
dirizzare il movimento e temperare la sfrenatezza de’cospi- 
ratori impazienti. » Nelle Legazioni le brighe e le insinua- 
» zioni aperte datano dal viaggio d’ Azeglio (1) ». 

I casi di Romagna erano stati preceduti fin dall’ anno 
scorso dalle speranze d'Italia di Cesare Balbo, libri desti-r 
nati sia ad avviare i desiderii, sia a frenarne lo scoppio im- 
maturo. Balbo ed Azeglio, sebbene assai caldi per un fatale 
concetto, ne volevano il trioufo per vie pacifiche. Impossibil 
cosa! lo provò abbastanza l’evento; e il sangue da cui ab- 
borrivano, si versò pure, per cagion di loro dottrine, non 
solo nei campi di Lombardia, ma in Sicilia, in Napoli, in 
Roma e in altri luoghi d’Italia. 

(1) Archivio triennale delle cose d'Italia, V. 1. N® 42. 
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YI. I moli di Rimini facendo temere al Santo Padre che 
scoppiassero torbidi in altre parli , Monsignor Anlonucci 
Nunzio Apostolico ebbe ordine di richiedere il Re, perchè 
spedisse alcuni legni della Reai Marina ad incrociare sulla 
spiaggia degli Stati Pontilìcii dalla parie di Civitavecchia. 
Fu tosto data la più favorevole risposta; ma poco dopo ci 
venne dello che le apprensioni essendo cessate , più non 
era d’uopo di prendere quella misura. Non lo dissi al Nunzio, 
ma sospettai quando mi fece questa seconda comunicazione, 
che il Cardinale Lambruschini , avendoci pensato meglio , 
fosse già in qualche diffidenza. Forse m’ inganno , ma se 
mai così fosse , posso dichiarare^ che ben lealmente il Re 
avrebbe concorso a mantenere la quiete negli Stati Pon- 
tificii; perocché ogni altra idea scompariva, ove si trattasse 
di rendere servizio alla Santa Sede. A quel primo sospetto 
sulle tendenze nostre diede forse luogo una medaglia, che 
il Re fin dall’ anno scorso fece coniare per darla in dono 
ai letterati che di qualche opera gli facevano omaggio. L’A- 
quila fra gli artigli del leone, in esergo il molto, le at- 
tens mon astre e le immagini di quattro illustri Italiani 
avevano un significato agevole a comprendersi. Regalata 
quella medaglia a molti che alla cultura delle scienze ac- 
coppiavano idee politiche, non certamente gradite a Gre- 
gorio XVI, nè all’Eminentissimo Lambruschini, fu consi- 
derata come un’ ispirazione italica, come annunzio di futuri 
eventi, e primizia di celate speranze. Improvvido consiglio 
in chi ideò far servire la venerata effigie del Re a segno 
•li politici movimenti ! Mi vi sarei opposto se fosse stato 
possibile; ma Carlo Alberto volle assolutamente che fosse 
coniata. Dolorose memorie, sono queste, ma a che giove- 
rebbe tacerle ? Siano gli errori dei nostri tempi ammoni- 
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mento salutare ai posteri, e imparino i Principi a diffidare 
di chi a ogni loro pensiero sorride. 

VII. Per quest’anno non mi dilungo sull’argomento, e 
fo di nuovo memoria dello sventurato D. Carlo , il quale 
rinunziando in favore dell’ Infante suo figlio primogenito 
Conte di Montemolin ogni diritto alla corona di Spagna , 
ottenne la libertà e venne in Piemonte , dove fu ricevuto 
dal Re con quei modi che più acconci erano a sollevarne 
l’animo nell’infortunio, dandogli gli onori e il trattamento 
di Re. Ufficialmente non si era come tale riconosciuto; ma 
se qual Re era dalla Corte di Sardegna tenuto , quando 
si sperava che dai campi della Biscaglia progredirebbe vit- 
torioso alla capitale della Castiglia a prender possesso della 
Reggia de’suoi padri , giusto era nella condizione infelice 
non negargli quel titolo , quelle distinzioni che alla Reai 
Maestà sono dovute ; ufficialmente non mai, per riguardo 
alle altre Corti ; ed è per questa considerazione che io , 
come antico Ministro degli Affari Esteri , in questo Me- 
morandum l’ho nominato or col suo nome ed or con quello 
di Pretendente ; non volendo essere nella vita privata in 
contraddizione cogli alti della vita pubblica ; e tanto più , 
quando nessuno ignora che non fu mia la colpa, se non 
si consegui la sua ricognizione che avrebbe assai mutato 
le sorti della guerra. Gl’Infanti Gioanni e Ferdinando suoi 
figli, fin dal 1845 erano stati accolti con benevolenza dal 
Re, e poco dopo avevano vestito l’uniforme della Brigata 
di Savoia il primo , e di quella d’Acqui il secondo. En- 
trambi con una condotta degna dell’augusta loro schiatta, 
'e con modi cortesi , senza fierezza pel loro rango, senza 
abbassarsi per la sventura, guadagnarono il rispetto onde 
erano meritevoli. 
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Do» Carlo fermò la sua stanza in Genova, e attorno a 
lui si unirono varii di quei fedeli Spagnuoli i quali dopo 
averlo seguito nei giorni che gli sorridevano cosi belle spe- 
ranze, non l’abbandonarono nell’avversa fortuna. Quando il 
Re si trovava in quella Città, vedeva spesso queU’infelice 
Principe , il quale con tanta virtù , con tanta dignità 
di contegno , e costanza di carattere si rassegnava ai de- 
creti della Provvidenza. Più non trovò l’antico suo Ministro, 
Monsignor Gioachino Abarca Vescovo di Leon, morto alcuni 
anni prima nell’Eremo di Lanzo. Questo degno Prelato 
non aveva mai ambito onori nè cariche di Stato, e vi si 
adattò unicamente pel maggior bene della patria, della Re- 
ligione che cosi pura professava, e per dovere di suddi- 
tanza. II suo cuore era sempre col suo gregge, cui dovette 
abbandonare , quando fu in procinto di essere carcerato , 
anche prima della morte di Ferdinando VII. Rimanga in 
questo libro la memoria delle sue virtù , essa non è cer- 
tamente dimenticata, nè in Arragona sua patria, nè in Leon 
sua Diocesi. 

* 

Don Carlo non aveva mai pensato di lasciare Genova; 
ma nel 1848 quella dimora divenne impossibile. Coloro 
che si credevano di rigenerare l'Italia, come poteano sop- 
portare un Principe che non aveva consentito a rigenerare 
a modo loro la Spagna? Forza gli fu partire, per evitare 
quelle dimostrazioni che la cortesia liberale non gli avrebbe 
risparmiato anche nella sua sventura. Poco dopo lasciò pure 
questo paese il Conte d’Orgaz per rientrare in patria. Egli 
fu fra i servitori di Don Carlo, se non il più leale , che 
mollissimi lo erano al par di lui , quello che gli ha reso' 
fino all’ultimo i più assidui servigi, ogni cosa sagrificando. 
Resti nella storia il nome del generoso Spagnuolo insieme 
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con quelli del Conte dell’Alcudia, dei Generali Zavala Elio, 
Zarialegui, Negri e lant’aitri, che i simili forse non tro- 
veremmo di forte carattere in ogni paese. 

Vili. Se Don Carlo non fosse venuto in Piemonte, forse 
il Re si sarebbe determinato a riconoscere la Regina Isa- 
bella, ed a ristabilire ufficiali relazioni colla Spagna. L’ab- 
dicazione di quel Principe ci scioglieva infatti da ogni im- 
pegno di delicatezza. Altronde il manifesto con cui il Conte 
di Monlemolin annunziava agli Spagnuoli delle istituzioni 
conformi allo spirito dell’epoca, ci dava a conoscere che il 
principio da noi sostenuto in D. Carlo era abbandonato ; 
più nulla dunque poteva trattenerci , se non che ci trat- 
tenne la presenza del Principe. Riceverlo come Re, trattarlo 
come Re, poi togliere ogni pregio all’accoglienza colla ri- 
cognizione della Regina, non era atto degno di Carlo Al- 
berto; sarebbe stato dare in modo troppo duro il congedo 
all’Esule augusto, e per tal motivo le cose rimasero colla 
Spagna sul medesimo piede. Non diede però mai luogo il 
soggiorno di Don Carlo a nuovi dissapori colla Corte di . 
Madrid; poiché il Re si fece scrupolo di non mai più pren- 
der parte a qualunquesiasi tentativo fatto dai Carlisti per 
rialzare la causa caduta nel 1859 a Bergara. 

IX. Dirò ancor due parole sulla Spagna: nou so se 
rimanesse al Conte di Montemolin , quando il suo pa- 
dre gli cedette nella carcere di Bourges i diritti alla 
Corona , la possibilità di fargli valere ; ma è certo 
che il manifesto dei 12 di settembre di quest’anno fu un 
terribile colpo dato alla sua causa. Non era tanto questione 
di persone quella che divideva in due campi gli spagnuoli, 
quanto questione di principii perocché i Realisti fletti, per 
servirmi di un’espressione conosciuta al di là de’ Pirenei , 
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riguardavano Don Carlo come il rappresentante della Mo- 
narchia assolata , il Re che tiene il potere da Dio , 
sgombro delle soperchierie della sovranità del popolo ; 
dacché il Conte di Montemolin , per guadagnare i con- 
trarii , deviò da quel principio parlando d’ innovazioni 
che l’ alteravano , non fu più quello per cui i realisti 
Spagnuoli facevano voli , e tosto preferirono la pace e 
la quiete sotto 1’ egida del trono costituzionale alle nuove 
imprese di un incerto avvenire. Per eguali considerazioni 
credo, che la famosa lettera del Conte di Chambord al 
signor Berryer in quest’anno tanto celebrata, abbia allon- 
tanato assai le eventualità che militavano in suo favore. 
Inter ancipìtia delerrimum est dum media sequitur (1). 
0 una cosa o l’altra esser si dee; piacere a due partiti è 
impossibile ; si mantiene debolmente chi si regge su due 
principii opposti; colui che animoso tien fermo ad uno, ha 
più probabilità di vincere ; e se cade, cade con gloria, e 
non senza speranza di risorgere. 

X. Lascio queste gravi considerazioni per far ritorno 
alle cose nostre. Conchiusi in quest’anno col signor Kakos- 
kine Inviato Straordinario Ministro Plenipotenziario dell’Im- 
peratore delle Russie un trattato di commercio sulle basi 
dei precedenti stipulati con altre Potenze. In Berlino fu 
conchiuso altro simile trattato con la Prussia e con tutti gli 
Stali formanti ia grande associazione doganale di Germania, 
detta il ZoJlvcrein. Cosi non vi fu anno, in cui non si 
progredisse nella via adottata di render sempre più florido 
il commercio de’Regii Stali, ampliandone i rapporti, esten- 
dendone i confini, rimovendone gli ostacoli, eguagliandolo 
a quello delle Nazioni più industriose ed intraprendenti. 

(1) Tacit. Historia lib. HI. 
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XI. Nel novembre passò per Genova, mentre vi si tro- 
vava il Re, l’Imperatore di Russia, ed ebbi l’onore di co- 
noscere quel gran Monarca. Si degnò parlarmi di politica 
e de’sovvertimenti cui era sempre esposta l’Europa, ibchè 
durasse lo spirito rivoluzionario a travagliarla: mi disse 
ch’egli vegliava nel suo Imperio ad impedire che si dif- 
fondesse quella maligna peste, ma esser troppo lontano per 
potersi ingerire negli affari degli altri Stati; veder con sod- 
disfazione la prosperità, la quiete e il ben essere ne’dominii 
del Re, e quanto si faceva per mantenerli. Io colsi l’occa- 
sione per rammentare, che la lontananza della Russia dal- 
l’Italia non aveva impedito il suo Augusto Genitore di man- 
dare un esercito il quale traversò la Germania e passò l’Alpi 
con proposito di rimettere sul trono il Re Vittorio Emmancele 
nè cancellerebbesi mai la memoria dell’Imperatore Paolo* nè 
del Generale Souvaroff che aveva compiuto così gloriose 
imprese. Il Czar gradì assai che le prove di amicizia date 
dalla Russia alla Casa di Savoia , e il valore della sua 
armata non fossero in obblivione e dimostrò nel breve tempo 
che passò con Carlo Alberto la più grande affezione per 
la sua Persona. L’accompagnava il Conte di Nesselrode, 
anch’egli uno dei primi uomini di Stato dei nostri giorni 
e fui ben lieto di conoscerlo. L’Imperatore mi conferì al- 
lora la gran croce di Alessandro Newski, e ne fo menzione 
perchè considerai tal cosa come una prova data al Re, che 
la politica da Lui seguita era consentanea ai principii che 
si difendevano a Pietroburgo. 
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CAPITOLO XIV. 

Affari, ed avvenimenti dell'anno 1846. . 

• 

I. Comincia la dolorosa storia degli sconvolgimenti italia- 
ni, la mina dei quali era preparata da lunga mano. I So- 
vrani che dovevano sventarla appressarono essi stessi la face, 
e troppo tardi s’avvidero del loro errore. 

II. La discussione coll’Austria c la politica del Re nelle 
cose d’Italia mi diedero a pensare assai , per divertire 
l’uragano , o ritardarne almeno lo scoppio ; nondimeno si 
conchiuse un Trattato di commercio colla Corte di Napoli , 
c colla Francia una convenzione addizionale a quella del 
1845 sulla proprietà letteraria; si eressero due nuovi Con- 
solati generali , uno a Porto Principe nell’ isola di Haiti 
e l’ altro a Granada nella Repubblica di Nicaragua. 

Proposi pure al Re di estendere più oltre che non si 
era mai pensato le nostre relazioni commerciali, profittando 
del Trattato della Gran Bretagna collTmpero Cinese , per 
cui restavano i porli del Celeste Impero accessibili alle altre 
Nazioni. Si divisò a tal effetto di inviare colà sopra una 
Regia nave un Agente incaricato di annodare rapporti e 
di riferire con quali vantaggi per 1’ industriosa Capitale 
della Liguria si aprirebbe quel nuovo scalo alla nostra com- 
merciale perizia. Feci a tal uopo venir (Jji Cipro il Con- 
sole Cavaliere Marcello Cerruti che destinava a codesta mis- 
sione di fiducia. Il Re gradiva assai la cosa; ma il Cava- 
liere di Villamarina, che non secondava mai quanto io pro- 
poneva, andò così a rilento nell’allestire la nave, trovò tanti 
pretesti di economia e di cattiva stagione, che gli avvenimenti 
del 1847 ci sorpresero prima di mandar ad effetto il progetto. 
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IH. Fin (Jail’anno scorso essendo nati serii dissapori tra 
la Francia e la Gran Bretagna da una parte e il dittatore 
Rosas dall’ altra , il signor di Mareuil Incaricato d’ affari 
della prima , ed il signor Ouseley Ministro della secónda 
lasciarono Buenos Ayres confidando l’assistenza e la pro- 
tezione dei sudditi e dei bastimenti de’ rispettivi Stati al 
Barone Piccole! d’Hermiilon Console Generale di Sua Ma- 
està. Ebbi allora ad applaudirmi di averlo scelto per le 
difficili iucurabenze di quell’ufficio, poiché malgrado lo stato 
di violenza del Governo di Rosas , egli riusci non solo a 
proteggere i sudditi sardi, ma ben anche a difendere gl’in- 
teressi delle Potenze amiche. Già nel 4858, durante il blocco 
di Buenos Ayres formato dalla squadra Francese , aveva 
reso utili servigi ai Francesi , maggiori però furono in 
questa circostanza , il perchè mi fu nel presente anno e- 
spressa officialmente per parte dell’ Inghilterra e della Fran- 
cia la soddisfazione con cui erano stati apprezzati a Londra 
ed a Parigi. La considerazione di cui godono gli Agenti di 
una Potenza tornano ad onore della Corte ; perciò ne fo 
menzione , ed anche per non privare il Barone * Piccolet 
della dovuta lode. 

IV. Coll’Austria si era trattato assai nel 4845 ma in- 
fruttuosamente. 11 Gabinetto di Vienna era molto tenace, 
e il Re Carlo Alberto non lo era meno, giacché mante- 
ner viva la questione, era suo scopo. Il Conte di Sambuy, 
Inviato straordinario presso l’imperiai Corte, mori in quest’an- 
no senza aver riescito a far comprendere che era interes- 
se dell’ Austria di agevolar il fine della vertenza ; eppure 
vi si era adoperato con calore essendo animato di gran 
zelo pel servizio del Re , dal quale fu meritamente com- 
pianta l’immatura sua morte. 
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II Marchese Alberto Ricci suo successore non fu più fe- 
lice. Il Conte Buoi mi fece intendere che la sua Corte 
si stancherebbe di tanti inutili negoziati , e poiché noi per- 
severavamo nel pregiudizievole transito dei sali pel Ticino, 
adotterrebbe misure di rappresaglia contro al nostro com- 
mercio. Io ripetei ciò che aveva, prima che partisse , ma- 
nifestato al Principe di Schwarzemberg; cioè che se l’ Austria 
con qualche misura acerba cercasse di soddisfarsi inasprirebbe 
la vertenza non senza gran danno. Aggiungeva noti dover 
noi dissimularci duplice essere la questione ; quella del 
transito del sale, materiale di secondario interesse; politica 
1’ altra ; questione di dignità , la quale non permetteva a 
noi di ritirarci dall’impegno preso col Cantone Ticino ; ne- 
gli accordi questa dignità dover essere conservata; se l’Au- 
stria non ammettendo queste ragioni adottasse misure di rap- 
presaglia, servirebbe, non volendolo , il partito che fomenta 
la zizzania fra le due Corti e vuol renderle nemiche ; il 
quale partito tripudierebbe al primo atto ostile dell’Austria; 
non essere certamente nell’ interesse di lei dare alimento 
alla rivoluzione in Italia; camminar noi tuttavia nei diritto 
sentiero, ma ogni mio sforzo dover tornare vano, quando si 
aggiungesse esca al fuoco; insemina assopir la differenza essere 
consiglio di sana politica, improvvida ogni misura contraria. 

Stava scritto in Cielo che i nostri destini si compies- 
sero, L’ Austria aumentò il dazio sui vini del Piemonte 
a segno di escluderne affatto l’ingresso in Lombardia, con 
immenso pregiudizio dei proprietarii che non avevano altro 
sfogo. Si commossero i nemici dell’Austria a tale notizia, 
e ne profittarono cogliendo con giubilo 1’ occasione di ac- 
cendere Io sdegno del Re. Le ‘mie premure per condurre 
a buon termine ed onorevole la vertenza divenivano ogni 
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dì più inefficaci ; ma dal 20 aprile fino al 2 di maggio 
ebbi campo ad osservare , che se l’aumento del dazio sui 
vini irritava in apparenza assai più coloro che non avevano 
altro interesse che di spingere la cosa all’estremo , o che 
non comprendevano la conseguenza d’ ogni avventatezza , 
quelli che realmente ne soffrivano desideravano la revoca 
del dazio e il fine delle differenze. Seppi che in Lom- 
bardia si aveva eguale desiderio , poiché chi era avvezzo 
ai vini di Monferrato ne sentiva la privazione; ma la con- 
tesa fra le due Corti aveva animato la speranza dei ne- 
mici dell’Austria, specialmente in Milano. Da ciò argomen- * 
lai che vi era ancora la possibilità di un’onorevole soluzione; 
ma per questo era d'uopo che avessi nelle mani 1’ affare, 
che convincessi il Re e quanti lo inasprivano che l’ onor 
nazionale m’ era a cuore quanto a loro e che potevano 
acquietarsi iu me e lasciarmi libero e padrone della que- 
stione. Inescusabile semplicità! Sapeva che non erano di 
buona fede e pur mi lasciai sedurre da quell’idea, e anch’io 
cooperai, volendo tutto l’opposto, a ordire il funesto dramma. 
Con questo intendimento, che andò a rovescio, proposi l’ar- 
ticolo memorando della Gazzetta Piemontese del 2 di mag- 
gio , coll’ idea che arrendevole diverrebbe T Austria , per 
1’ impressione prodotta in lei dall’ articolo seguito da più 
energiche mie osservazioni. Si è sempre detto e stampato 
che quella pubblicazione l’aveva voluta il Re, che io solo 
fra i Ministri era stato opponente: così fosse! ne menerei 
gran vanto , perchè avrei seguito miglior consiglio ; ma i 
miei colleghi se 1’ approvarono fu con gran freddezza , e 
il Re con gran batticuore diede il consenso; anzi nel giorno 
stesso della pubblicazione mi chiamò al mattino, per espri- 
mermi i suoi dubbii: li sciolsi; sic fata fer ebani. 
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V. Produsse grande effetto l’insolita pubblicazione, gli 
spiriti torbidi si commossero, gli agitatori si posero all’opera. 
Massimo d’Azeglio era in Piemonte , vedeva segretamente 
il Re , lo infervorava nelle sue simpatie italiche , nell’av- 
versione all’ Austria ; e per più spingerlo progettò una 
dimostrazione. I suoi partigiani furono d’accordo ; stabili- 
rono che avrebbe luogo nel giovedì , 7 del mese ; e che 
ogni foggia d’applausi accoglierebbe il Re , quando si re- 
cherebbe alla solita rivista delle truppe in campo di Marte. 
Già erano preparati i mazzetti di fiori , le ghirlande che 
* dovevano dalle finestre e dai balconi spargersi per mani 
gentili sul capo del Re al suo passaggio; preparate erano 
le odi e i sonetti a celebrarne il fausto ardire. Fu annun- 
ziata la cosa non per le stampe , ma con mille messaggi 
onde riescisse più clamorosa e più grande fosse il con- 
corso. Il Re acclamato , portato alle stelle per la sua ge- 
nerosa dichiarazione , avrebbe udito , fra lo schiamazzar 
de’plaudénti , il caro grido di evviva il Re d’Italia. Co- 
nobbi allora quanto era stato incauto : la prima , la 
sola concessione che feci per dominar l’opinione e averla 
nelle mani, ebbe la sorte di tutte le concessioni , le quali 
tornano sempre a danno di chi se ne fa scudo ; ma quando 
il dardo è lanciato, non è più in mano di chi lo scoccava 
il trattenerlo. Carlo Alberto fu io quel mattino agitato 
da mille moli ; chi lo spingeva a recarsi al campo di 
Marte , chi lo tratteneva. Mi fece chiamare quando già 
era risoluto a non recarvisi ; e il solo chiamarmi ne era 
una prova: ciò non ostante lo confermai nella sua risolu- 
zione ; non dover mai un Ré cercare gli applausi per 
gli atti che dipendono dalla sua Sovrana autorità , di cui 
non deve conto ad alcuno; ricever gli applausi , è auto- 
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rizzare in altra circostanza i biasimi , e gli affari di Stato 
non volersi strascinar nelle piazze. 

Ho confessato l’errore ; non però le sorti nostre sareb- 
bero state altrimenti migliori , poiché coloro che erano in 
agguato per cogliere un’occasione ne avrebbero trovate mille, 
e nello stalo in cui erano le cose, tosto o tardi inevitabile 
era lo scoppio. Quella fu l’esca che appiccò il fuoco, ma 
mille erano pur troppo preparate , e solo si attendeva la 
prima favorevole circostanza. 

Il Re diviso fra speranza e timore titubava; guerreggiar 
coll’ Austria era una cara idea , ma capiva pure a qual 
cimento poneva Io Stato; perciò condiscese a proporre che 
si sottomettesse la questione all’ arhitramenlo di un’ altra 
Potenza. Aderì la Corte di Vienna e scelse la Russia. 

VI. D’uopo è interrompere la narrazione di tal vertenza, 
per volgersi a quel grande avvenimento che cambiar do- 
veva le condizioni della nostra Penisola ; la morte cioè di 
Gregorio XVI avvenuta il 1 di giugno , e 1’ elezione di 
Pio IX, avvenuta dieci giorni dopo. Nell’istesso di che ri- 
cevei la notizia del transito a miglior vita dell’ immortale 
Gregorio, dissi : dal suo successore dipendono le sorti di 
questo paese ; guai se per poco Cablo Alberto trova in- 
coraggiamento in un nuovo Papa alle sue idee , non sarà 
più in mio potere trattenerlo, e non mi sbagliai. Non iscrivo 
la storia contemporanea, nè parlo dei primi atti del nuovo 
Pontefice; sono a tutti noli. Dirò solo a scanso di equivoco 
sulle mie opinioni a riguardo del venerando Capo della 
Chiesa, che se mi è impossibile, come uomo di Stalo ap- 
provare tutto quanto Egli fece nell’ ordine politico fin dal 
principio del suo Pontificalo, non ho però mai veduto altro 
sentimento in Lui, che una bontà di cuore immensamente 
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bella , ma troppo grande in un tempo in cui dovevano i 
malvagi abusarne. Le speranze dei liberali dicentisi mo- 
derati s’ avvivarono ; quelle dei demagoghi che dovevano 
profittarne cominciarono pure a mostrarsi ; erano soffo- 
cate dagli evviva a Pio Nono , traspariva però in quei 
tripudii , lo spirito infernale ond’ erano empiamente infor- 
mate. Non solo negli Stati Pontificii , ma eziandio nel 
Regno di Napoli , in Toscana e nella stessa Lombardia , 
malgrado la forza dell’ Austria , 1’ agitazione degli spiriti 
prese proporzioni enormi. 

VII. Fu allora che lTmperalore di Russia, o siane stato 
richiesto dall'Austria, ovvero per puro amore di pace , e 
affinchè la nostra vertenza non degenerasse in trionfo della 
causa rivoluzionaria, ci diresse rimostranze sui nostri dis- 
sapori con quella Corte. 

Il signor Kakoskine trovandosi in congedo, fu il signor 
Tomhaven Incaricalo d’Affari , che mi comunicò le istru- 
zioni avute dal Conte di Nesselrode. L’Imperatore Nicolò 
lamentava che 1’ attitudine presa dal Re verso la Corte di 
Vienna fomentasse le idee liberali , e spargesse l’inquietudine 
in Italia; quindi chiedeva spiegazioni sopra la nostra futura 
condotta politica, sembrandogli che il Re deviasse dal si- 
stema con tanta saviezza fin allora seguilo. Il passo dell'Im- 
peratore era qual s’addiceva ad una Gran Potenza amica, 
e non poteva non apprezzarsi ; ma il Re ne fu turbato , 
poiché credette che fosse suggerito dal Principe di Mettermeli; 
ed era talmente fisso in quell’idea, che non senza difficoltà 
ottenni la permissione di rispondere all’ Incaricalo d’ Af- 
fari della Russia con quella temperanza che conveniva per 
non disgustare una Potenza che parlava nel nostro interesse. 
Infatti se la rivoluzione ci coglieva, non per questo tre- 
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mercbbe lo Citar sul suo soglio; i nostri liberali sono troppo 
lontani dal polo artico, perché le loro voci dal Tevere e 
dal Po abbiano un'eco sul Niemcn e sulla Vistola. 

Vili. Frattanto il Ile ini spingeva a darmi fretta, per 
munire il Conte Augusto di Collobiano suo Ministro a Pie- 
troburgo di tulli i documenti atti a far valere le nostre 
ragioni. Io aveva ogni interesse di farlo, e, se si leggessero 
le istruzioni che diressi a quel diplomatico, lo proverebbero 
meglio che le presenti parole; pure il Re era inquieto; mi 
scrisse un giorno, mentre disponeva la spedizione del cor- 
riere <c Le Départ du Courricr doit dò- 

ti pendre des notions que vous avez donuées à Collobiano; 
« s’il a tous les maleriaux possibles pour nous défendre. 
« Vous seul pouvez juger si vous lui avez tout envoyé , 
« où s’il n’y aurait point urgence de lui envoyer autre 
<c cltose ; je m’en remets à vous pour cela. .le vous fais 
« seulement réflechir , que cornine vous ne manquez 
« pas d’un bon nombre d’ennemis , il ne faut point que 
« vous vous mettiez dans le cas, si l’on nous donne tori, 
<t que Fon puisse dire, que vous n’avcz point donne toutes 
« les pièces indispensables, et que finalemenl Poti dise, c’est 
« la faute de la Marguerite ». Io ben sapeva quanto si 
lavorasse presso il Re perchè mi desse congedo ; ma ciò 
non mi moveva punto, bensì m’era di stimolo il pensiero 
del mio dovere, e la certezza che se cedeva il posto non 
sarebbesi tardato a prender ben altra via, nè aver io altri 
nemici die quelli della Monarchia. 

L’ arbitramenlo della Corte di Russia non ebbe luogo , 
poiché l'Imperatore Nicolò non volle accettarlo, benché of- 
frisse d’ impiegare i suoi buoni uffizii per aggiustare i punti 
controversi fra le due Corti, proponendo una negoziazione 

17 
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amichevole invece di una sentenza arbitrale. Si accettò; ma 
neppur questo mezzo di conciliazione ebbe effetto. Il Re 
aderiva al consiglio di coloro che assolutamente non la vo- 
levano, ed era pur facile ottenerla; conseguita l’avrei in una 
sola conferenza, e onorevole, se il Re mi avesse autorizzato 
a transigere col Conte Buoi, poiché finalmente si erano fatti 
accorti a Vienna che non senza pericolo si prolungavano 
i dissapori, oltrecchò le condizioni ognor più gravi dell’Italia 
consigliavano condiscendenza. Alcune proposte declinai im- 
mediatamente, perchè non ammissibili; ina pure il desiderio 
della Corte d’Austria di por fine alle differenze, era ma- 
nifesto. M’offri 1 Imperiai Ministro, mentre ancor si sperava 
l’arbilramenLo della Russia, la revoca del dazio sui vini di 
Piemonte, la disapprovazione della notificanza del Gover- 
natore della Lombardia , che lo qualificava come una rap- 
presaglia , e perfino , se l’esigevamo , di ritirare la stessa 
notificanza. In compenso di (ali concessioni domandava che 
il transito dei sali pel Ticino fosse sospeso fino alla deci- 
sione arbitrale; che si mandasse un Commissario a Vienna, 
per intenderci sulle diverse questioni e che nella gazzetta 
si pubblicasse questo preliminare accordo. Io declinai all’i- 
stante l'ultima condizione, perchè feriva l’amor proprio della 
Corte terminare tanto rumore con un pallido articolo di 
giornale ; ma m’ incaricai di riferire al Re le altre , che 
considerava non solo come accettabili, ma neppure sperabili 
per parte di sì gran Potenza. Il Re approvò eh’ io non 
avessi ammesso 1’ inserzione di alcun articolo nella gazzetta, 
ma ricusò che si trattasse l’affare a Vienna e di mandarvi 
un Commissario. 

Il Conte Buoi, non senza molto prima sostenere la tesi, 
aveva ceduto sul punto dell articolo; cedè pure sull’invio del 
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Commissario e si limitò a chiedere la sospensione del transito. 
Póteva ragionevolmente negarsi? Eppure si negò! Prima 
di dar tale risposta al Ministro Imperiale diressi al Re uua 
memoria ragionata sulla questione, e pregai Sua Maestà di 
considerare che lutto il vantaggio era di accettare 1’ unica 
proposta, cui l’Austria limitava le sue istanze. Sospendendo 
il transito non rinunciavamo al diritto già sottoposto all’ar- 
bilramento, ma ottenevamo che una gran Potenza disappro- 
vasse i suoi atti, revocasse le misure che ci cagionavano il 
danno di due milioni all’anno : aggiungeva che ricusando, 
l’Austria a buon diritto rappresenterebbe la nostra condotta 
in questo affare, a fronte di sua condiscendenza, come ec- 
cessivamente aspra ed ostile. Questi fatti conosciuti dal pub- 
blico spiacerebbero tanto in Piemonte che in Lombardia , 
vedendosi sagrificati gl’ interessi de’popoli in vista delle con- 
cessioni dell’Austria, non più trattandosi di rinunciare a un 
diritto , ma di sospenderne l’esercizio fino alla decisione : 
poter l’Austria giustamente ferita adottar ben altre misure 
pregiudizievoli al commercio sardo c specialmente al porto 
di Genova, mentre noi non avevamo per rappresaglia che 
l’ insignificante commercio dei formaggi della Lombardia da 
assoggettare a nuovi pesi. La sospensione del transito non 
pregiudicarne il diritto; essere evidente che avendo la Corte 
di Sardegna chiesto di sottometterlo ad un arbitramelo , 
ammetteva che era contestabile, non come diritto inalienabile 
di sovranità, ma per le modificazioni che poteva aver su- 
bite colla Convenzione del 4751. Osservava essere forse la 
prima volta negli annali della Monarchia di Savoia, che in 
una questione grave con una gran Potenza, e specialmente 
coll’Austria , siasi veduta una Corte cosi altera ritirarsi in 
feccia alle nostre pretese , ammettere le nostre domande, 
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annullar le misure ostili , e insistere per una sola condi- 
zione che non feriva i nostri diritti, non pregiudicava i nostri 
interessi, e ci liberava dai pregiudicii dell’attuale stato di 
cose. Conchiudeva col pregare il Re di considerare se con-- 
veniva di cambiar la posizione onorevole che ci veniva fatta, 
per tentare le eventualità di una più lunga discussione che 
non eravamo certi di condurre a miglior termine. 

Questa memoria da un solo dei Ministri fu apprezzata, 
quello di Grazia e Giustizia , che tutta ne riconobbe la 
giustezza : gli altri con bei sofismi la combatterono, li. Re 
dichiarò che non voleva sospendere il transito : fu allora 
che alquanto esacerbato gli dissi : «. non mi resta per 
soddisfare Vostra Maestà, che proporre al Ministro d’Au-> 
stria di prostrarsi ai piedi del Re c chiedergli scusa 
di quanto è avvenuto ». Da quel momento non mi 
rimase più speranza di veder terminata la vertenza ; 
era evidente che non si voleva , e se l’ Austria avesse 
dichiaralo che desisteva da ogni sua pretesa , lascian- 
doci libero il transito del sale , sarebbe stata cosa a lei 
non dicevole, ma avrebbe confuso i nostri liberali, e i loro 
moderati fautori che volevano mantener viva la questione 
e già sognavano le prime , le seconde e le terze riscosse,, 
fors’anche i confini del nuovo regno fino all’IsQnzo. Gente 
di vista breve, scusiamoli; infelici ! Dicevano che l’Austria 
era decrepita; nella sua decrepitezza, dissi ad uno di loro, 
può ancora sguainar fieramente la spada. Ed io ben poteva 
dirlo, che non ho mai temuto di sostenere i diritti del Re 
verso 1’ Austria ; qui non si trattava più di diritti, che 
nell’ accordo sarebbero stati non solo rispettati , ma posti 
al sicuro; si trattava di vere follie, lo rivolsi le mie cure, 
a mitigare la sinistra impressione che la nostra condotta 
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politica produceva in tutte le Corti , ma era malagevole 
fatica persuadere con parole contro ai fatti. Soltanto poteva 
assicurare i Ministri Esteri, che mentre il portafoglio era 
nelle mie mani, potevano esser certi che nessuna novità essen- 
ziale accadrebbe ; poiché non mai uscirei dalla via che 
aveva seguita per aderire ad un cambiamento di sistema. 
Le mie parole erano tenute per leali , e sempre credute. 
All’Austria poi consigliava che il miglior mezzo di prov- 
vedere ai suoi interessi era di non irritar maggiormente 
l’opinione contraria la quale altro non desiderava che la 
rottura; le condizione dell’Italia esser tali da non doversi 
prendere a scherno. In questo modo andava scongiurando 
le nubi che si accalcavano d’ogni intorno. 

IX. Un’avvenimento assai significante di quest’anno fu 
il congresso dell 'Associazione Agraria tenutosi in Mortara. 
Nel capitolo XI ho detto quale fosse allora la mia opinione 
sulla medesima, nè ebbi di poi motivo a cambiarla; anzi 
ogni anno maggiormente mi persuasi che non mi era in- 
gannato. Si erano stabiliti comizii agrarii in tutte le Pro- 
vincie che corrispondevano con quello della Capitale. Vi 
presero parte molti onesti uomini, col solo intendimento 
di favorire l’agricoltura; ma vi primeggiavano altri ben co- 
nosciuti per pensar a tutt’altro che alla cultura dei campi 
dei gelsi e delle vigne, non possedendo molti fra i mede- 
simi ini jugero di terra né conoscendosi così zelanti del 
pubblico bene, da faticare per un oggetto che non tornasse 
a loro profitto. Il Presidente eletto dai sodi fu il Conte 
di Salmonr: ma spirato il termine, quando vennesi all’eie- 
zione del nuovo , si voleva cadesse sopra persona più avan- 
zala nelle idee liberali. Vi furono sedute tumultuose, cosic- 
ché il Re, per troncare ogni questione, nominò di sua au- 
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torità per Presidente il Conte Filiberto di Coltobiano, della 
cui sagacia e devozione a sua persona faceva caso per fre- 
nare gli spiriti dei membri più accalorati , e non la- 
sciar che l’associazione oltrepassasse i limiti per cui fu in- 
«titnita. Ogni anno si teneva un congresso generale; in 
questo fu scelta Mortara, e per la prima volta oltre i sodi 
vi convennero varii pretesi amatori di georgica d’altre parti 
tl’Italia lutti iniziati ai disegni delle Sette. Si trattò poco di 
agricoltura, assai di politica, se non nelle sedute generali, 
in quelle ove non si trovavano a conferenza che i campioni 
dell’Italico risorgimento. Caldi come erano non si potevano 
tanto frenare che non prorompessero anche fuori dell'aula 
segreta in discorsi che palesavano le loro mire, e ciò spe- 
cialmente fra i tripùdii del convito , onde fu il Conte di 
Collobiano costretto a porvi fine e troncar le riunioni. Non 
si passò più oltre, ma vi fu di soverchio, onde quelli che 
non erano affatto ciechi più non dubitassero qual’era l’og- 
getto dell’associazione. 

X. Da più mesi era il Re sollecitato a francamente de- 
cidersi per la causa italiana, a farlo pubblicamente palese 
con qualche alto che togliesse ogni dubbio sul suo intimo 
pensiero. Il primo esser doveva l’allontanarmi. Come po- 
tevano gli Italiani aver fede in Lui, finché la somma degli 
affari politici era in mano di chi tanto avversava il pro- 
gresso delle idee richiesto dai tempi e dai destinf della 
Casa di Savoia , chiamata a nuove gloriose venture ? In 
tali frangenti io non mi mantenni transigendo colle mire 
del Re ; le combatteva anzi sempre, e quando mi parlava 
delle future emergenze piene di belle speranze per 1’ in- 
grandimento degli Stati, rispondeva sempre : si, applaudo 
anch’io all’ingrandimento, ma purché sia senza lesione di 
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giustizia , c il discorso rimaneva troncato. Combattere in 
questo modo era mio dovere, ma non bastava; io sentiva 
un peso sulla coscienza , come se in sì gravi circostanze 
non esaurissi mai la questione , temeva di avermi a rim- 
proverar col tempo quel più che avrei potuto dire; eppure 
il Re, appena scorgeva la tendenza delle mie parole, di- 
vertiva il discorso , tutto il mio pensiero capiva a volo , 
ma io non poteva esprimerlo ; allora mi determinai di sot- 
tomettergli un rapporto che presentai al 2 di giugno. 
Non posso tutto qui riferirlo , perchè non dimentico che 
fui .Ministro, nè devo tutto ripetere quanto scrissi; male 
reticenze non variano la sostanza, e molto meno l’esaltezza 
dei periodi che pienamente trascrivo. 

SIRE, 

Au moment où toutes les Cours de l' Europe ont les yeux 
sur nous, persuadées que nous sommes d la veille d’un chan - 
gement politique , ou d’une rèvolulion ; au moment où 
les voix des libèraux et leurs journaux acrèditent les bruits 
qui ont jeté l’alarme dans toute i Italie, et encouragé les 
espérances des ennemis du repos public; au moment où 
ces mèmes libèraux désignent dejà mon successeur au poste 
que je liens de la confìance de Votre Majesté , il est de 
mondevoir de Lui exposer quelle est mire situation politique. 

Après 32 ans de Service dont 19 passós auprès des 
Cours élrangères , je me trouve déjd depuis plus de 11 
années , par la gràce de V. M. à la téle du Ministère 
des affaires étrangères , et quel que soit l’ avenir , je ne 
faillirai pas, dans celte circostance, aux devoirs que m’im- 
pose la charge doni j'ai élé honoré. Je trace ù Votre 
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Majeslé le tableau de la marche polxtique suivie depuis 
quelle est montée sur le tròne ..... 

Dopo questo preambolo, enunciai quanto si era fatte per 
render piena la nostra indipendenza; tutte le circostanze in 
cui si era nobilmente sostenuta, quindi aggiungeva: 

De ces differente faits il risulte, qu’en loute circostance 
Vattitude de la Cour de Sardaigne , sous Votre règne , 
Sire, a élé une suite d’actes d’ indèpendance qui nontja- 
mais étè démentis. En mime temps se s rélations avec Ics 
Puissances étrangères n’ont fait quaccroìtre ; le Pavillon 
Sarde a parcouru loutes les tners , a flotti dans tous les 
ports de l’Univers. Les Ripubliques de V Amérique ont 
élé reconnues; des biitiments de guerre ont élé établis en 
permanence dans les tners du sud de l’ Amérique ; leurs 
Capilaines, ainsi que les Consuls de Votre Majeslé, ont 
protègè les persounes , le commerce , les intérèts de ses 
sujets ; ils les ont fait respecter ; ils ont mime ètendu 
letir protecli oh sur ceux des puissances qui navaient 
pas d' Agenis, et dernièrement à Buénos-Ayres l’ Angle- 
terre et la France conflèrent leurs intérèts au Baron Pio- 
colei, Consul général de Sardaigne. Dix-neuf noveaux Con- 
solate ont élé établis depuis 1835. Quinse truilés de Com- 
merce et de navigalion ont étè conclus, ainsi que plusieurs 
autres transactions diptomaliques pour la remise des mal- 
faiteurs, pour l'abolilion du droit d'aubaine, pour garan- 
tir la proprielé littèraire. • 

C’est ainsi que tandis que Votre Majeslé introduisait 
dans l’intérieur toutes les améliorations qui placent l’ad- 
tninistralion palernelle de ses États en harmonie avec les 
besoins de l’époque, Elle a augmentè la considération de 
la Couronne dans tous les pays étrangers , et s’est prè- 
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farce à l’étendre encore par l’expédition prochaine d’un 
V aisseau de tigne ò la Chine afin de nouer dei rélations 
avec le Celeste Empire et les Elats de l’Inde. En ménte 
lemps, le nom du Roi de Sardaigne est connu, bèni , ve- 
nere dans tous les ports du Lèvant par la proteclion que 
se s Consuls accordent aux Catholiques, au point d’avoir 
soulevé la jalousie de la France à laquelle notts sommes 
les seuls qui fassions réellement concurrence , dans tout 
le bien qui se fait aux Evéques , aux Missione, aux Egli- 
ses de ces conlrées malheureuses. 

La persévérance dans cette marche, à la fois indèpen- 
dante, et prononcée dans tout ce qui regarde la politique, 
a èté couronée du plus heureux succés; la Maison de Sa- 
voie destinée à briller toujours , si non par l’ètendue de 
ses domaines, du moins par la force inlrinsique de ses 
inslitutions , et par l’habiletè de ses -Princes , a acquis , 
sous le Règne de Votre Majesté, les plus belles espérances 
d'un avenir qui ne démentirait pas son passe. 

C’esl à la sagesse de Votre Majesté qu'est du ce re- 
sultai ; cesi à Sa sagesse de le conserver. 

J’ai trace le tableau de ce qui s’est passi sous le Rè- 
gne de Votre Majesté jusquà ce jour, j'aborde la situation 
présente qui menàce de décolorer ce quii offre de plus 
beau. La faute en est toule entiére à ce mauvais esprit 
doni noire pays moins quaucun autre avait éprouvé les 
atteintes, mais qui a fini par y souffler son haleine funeste. 
Ce mauvais esprit est l’esprit de la révolution. Venitemi 
de Dieu et des Rois, qui prend toutes les couleurs, loutes 
les devises pour parvenir à son bui, pour bouleverser les 
Etats. Chez nous, il s'esl pari du beau titre d’Italien : 
il feint de vouloir ressusciler la grandeur de cette Peniti - 
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stile, d’en rèunir les differenles parties, de lui donner une 
notiteli e position en Europe. Il le feint , car, d quelques 
excéplions près , la masse des libéraux yise décidement à 
abaltre le s trónes, à delruire les Eglises, à en confìsquer 
les biens, à supprimer les Ordres religieux (1), d dila- 
pider la fortune publique, et peu leur importe que V Italie 
soit réunie, ou partagée en différenls Etats, pourvu qu'ils 
en soient les maitres. 

Les rèvolutionnaires savent qu’en arboranl leur vérita- 
ble drapeau, ils seraienl honnis et ne trouveraient point 
aecès auprès des Souverains; aussi ils ne parlent que de 
l’oppression de l’ Italie , de la baine de la domination é- 
trangère, de la gioire quaurait celiti qui entreprendrait 
la tàche de la délivrer. C’est ainsi que les rèvolutionnaires 
ont flatté le Eoi de Naples et le Grand Due de Toscane 
espèrant les seduire^ et ils ont r cussi d leur f aire ado - 
pler une marche incertaine qui peu d peu a démoralisé 
les peuples et diminué la force des Gouvernements; aux 
peuples ils ont donné l'espoir d’une plus ampie liberté , 
d’une Constitution qui d leur dire, les rendrait heureux : 
le peuple s oumis au sceptre de Taire Majesté a èie le 
moins accessible à ces coupables manceuvres-, on Va tra- 
vaillé, mais il n’a pas encore pris en baine la Religion 
de ses pères; il conserve tout son amour pour V Auguste 
Maison de Savoie- il est de tous les peuples le moins di- 
spose d la revolution , celui qui comprend le mieux la 
folte des utopies libérales. Malgré cela, des fait que E otre 

(1) Ce n’est pas là une assertion gratuite fondée simplenaent sur 
les antécédents des libéraux de tous les pays, ces projets de de- 
struction sont claircment annoncés dans une addilion à la brochure 
degli ultimi casi della Romagna réimprimée à Malte. 
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Majeslé connati, ont tout-à-coup donnè l'éveil aux désirs 
cachés du parli qui vise au pouvoir et à V abaissement 
de la Royautè: on a mis en avant l’ Italie, on a eu l’au- 
dace de Vous designer. Sire, camme le Roi de ce Royaume 
fulur-, et par qui Vous font-ils dècerner celle Couronne? 
Est-ce par les vceux de ce que Vllalie renferme de gens 
honorables, intègres, amis véritables de leur patrie et qui 
Vous ont toujours admiré? Non 

C’est par ceux qui jusqu’à présent se sont montrés les 
plus acharnés adversaires de Votre Majesté , par ceux 
qui ont été les inslruments, ou les fauteurs des rebellions 
conlre les Gouvernemenls lègitimes, par ceux qui sont prèls 
à fouler sous leurs pieds la juslice et tout ce quii y a 
de plus sainl, au nom de celle indépendance qui nous est 
bien plus ch'ere d nous qui ne la séparons jamais de ce 
qui est juste et loyal ; respectant fos droits des aulres , tandis 
quau prix de notre satig nous soutiéndrions les nótres. 

Sous l’influénce fatale des ces Apòlres de révolulion ) l’ opi- 
nion des Cours qui nous admiraient s' est èbranlèe ; elle s 
demandent s'il est vrai que Votre Majesté a changé de 
principes ; s’il est vrai qu Elle abandonne sa glorieuse 
étoile pour courir les chances d’ un avenir si sombre que 
celui qu’annonce le genie de la révolulion. Cet avenir est 
facile d préooir; dès que l'heure du bouleversement se- 
rali sonnée , on se jetlerait cantre V Autriche pour 
la refouler au delà des limites de l’ Italie-, mais corn- 
ine personne n’ ignare que la désorganisation complète 

e 

de tous les Etats , en supposant mème que tous se 
soulevent d la fois, empècherait la réunion d’une force 
suffisante pour lulter conlre V Autriche, on se lourncrait 
du còte de la F rance, et voilà la belle indépendance 
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quoti prèpare à l’ Italie ; on la délivre des étrangers 
pour la livrer à d'aulres étrangers , l’histoire de tous lei 
temps vieni « l’ appai de ce qui arriverai t cncore à pré- 
sent ; mais les révolutionnaires expriment assez leurs es- 
pérances pour quii soit besoin de fair e' des inductions 
du passé, pour annoncer ce que nous aurions à attendre . 

Que deviendrail le bel héritage de la Maison de Savoie ? 
• ••••••••••••••••• • 

La Couronne d’ Italie ménte ite la dédommagerait pas de 
ce quelle commenccrait par perdre puisque cettc indépen - 
dance doni nous jouissons , celle patrie que nous aimons , 
est bien à nous, elle est bien à Votre Majestè. La Cou- 
ronne d’ Italie ne serait, en pareille circonstance, quunt 
Couronne mal acquiste qui tòt òu tard échapperait à la 
main qui l’aurait saisie par tonte autre volonté que par 
celle de Dieti. 

Et moi aussi* Sire, rìlalgrè ce que je viens de dire, 
je souhaite pour mon Souverain cet agrandissement de 
pouvoir et de domaines que les ancétres de Votre Majestè 
ontsu si glorieusement oblenir eh saississant les circoslances 
que la Providence leurs a offertes ; jè ne nottrris point 
ce désir cornute une chosc qui ne doive se réaliser que 
dans les siècles futuri, je vois des chances non éloignées qui 
peuvent ajouter de nouveaux (leurons à Votre Couronne, Sire. 
Je vois la Suisse dèchirèe par des dissension intestines, 
le Valais, les Conservateurs du Canlon de Vaud, les habi- 
tants des Communes délachées de la Savoie tournants leurs 
regards vers Votre Majestè, et lorsqu’ils verraient crouler 
l’edifice de la liberté Helvètique , ne renouvelleront-ils 
pas le vani déjà exprimè de tout leurs coeur d’ètre ralliés 
sous Votre suge et paternelle autorité? Je vois l'Empire 
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d’Aulriche menaci i de lout pari, mini dans son intérieur , • 
affaibli cliaque jours , et celle vaste ‘ Monarchie laute pré-‘ 
parie ù se dèmembrer. — La Gallicie est encore troublée ; 
la Ilongrie est excilée par l’esprit liberal à se rendre 
indépendante ; la Bohème est toute prète ù en suivre 
Vèxemple ; la P russe est sur le paini de lui enlever sa 
prépondérance en Allemagne. . . • 

Si la guerre étrangère éclatait , comment dèfeiulrait-elle 
V Italie? ne serait-elle pas forcée de V abandoner? Et ces faits 
soni- ils’ dans la vague de l’avenir, ou ne paraissent-ils 
pas pouvoir se rialiser de nos jours? Alare Volre Ma- 
jesté aura un beau róle à jouer : alors Elle pourra, cornine 
Victor Ami , cornine Charles Emmanuel , qu'Elle soit 
l'allièe de l’ Aulriche, ou qu’ Elle soit contre elle, oble- 
nir en réalilé et d’ une manière glorieuse et légitime, par 
le consentement de toules les Puissances, ce que les rivolli - 
tionnaires promeltent sans pouvoir le donnei \ Je suis 
navré de douleur quandje vois mal inlerpréler les inlen - 
tions de mon Auguste Maitre , et quand je considero l'a~ 
venir qu'on voudrait lui enlever par l’espoir d'une avenir 
illusoire dont, se vérifierait-t-il, Volre Majesté ne vou- 
drait jamais, car sa grande urne repoussc ce qui n’est 
pas conforme aux lois de la justice, ce qui pourrait ternir 
sa gioire , ce qui serait impruuvé par Dieu. — La haute 
opinion dont Volre Majesté jouit auprès de toutes les 
Ctiurs , auprès de toutes le personnes vraiment èclairècs, 
et qui professent les saines (loctrines, se maintiendra dès 
qu’Elle dijouera avec fermeli les cotipables maneeuvre s des 
ennemis du bien pubblic, quelque soit le masque qui les 
couvre : ceux qui ont pu hésiter un inslant, qui soni dans 
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•l’atlente, seronl rassurès , et notre patrie ne lombera pas 
dans Tabime qu’on liti prépare. 

J'ai épanché mes sentimens duna le coeur de V otre Ma- 
jesté, je me s ens soulagé ; je croirais trahir mes devoirs, 
je manquerais ò la confiance dont Elle m a honoré, sì 
dans cè moment où rien n’est perdu encore, je ne lui 
avais pas soumis les réfexions que font naitre les intentions 
dévoilées des révolutionnaires , Valarme qui commence à 
se rèpandre et l'inquiétude des Cabineis élrangers. Tou- 
jours Votre JUajesté m’a pennis de lui dire la vérité , 
quelle me le permette encore à présent. Le s’ort des 
Elats est sans dotile dans les mains de Dieu ; mais Dieu 
a donne aux Rois les moyens, l'autorilè, la force de les 
sauver de toute atleinte : Il leur en a fait un devoir. 
Heureux les Princes qui onl à gouverner un pays cornine 
celui de Votre Majeslè où il suffit que l'on cornarne sa 
volonté pour y obèir, non camme on obéit aux tyrans, 
mais à des Princes qui étant les Pères de leur peuple, 
ont autant d’enfanls que de sujets. Je sui* le dernier de 
tous , mais je ne le cède à aucun en dévouement et en 
respect pour la Personne sacrèe de Votre Majesté. 

Turin 2 Juin 1846. 

Le très-humble et trcs-fìdèle 
Serviteur et sujet 
Solar de la Marguerite. 

Questo rapporto colpi profondamente il Re. Io aveva 
posto il dito sulla piaga , ma come un uomo dell’ arte , 
quando tasta le ferite; non per rincrudirne il dolore, ma 
per sanarle. 

Io aveva soddisfatto al dovere di Suddito e di Ministro; 
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mi sentii sollevalo dal peso che m’ opprimeva e avvenga 
quel che a Dio piace, dissi, non ho rimprovero a farmi. 

La mia posizione presso al Sovrano , per un anno e 
quattro mesi che durai ancora alla testa degli affari poli- 
tici, non fu punto variata per quel rapporto, essa divenne 
anzi più schietta, si che poche parole mi servivano poscia 
per significare più assai. Ciò prova che con un Sovrano 
di generoso carattere non corre rischio il Ministro il quale 
espone senza reticenza la nuda verità. 

XI. Progrediva Io spirilo di vertigine in modo, che 
l’esplosione sembrava non lontana in uno o nell’altro degli 
Stati italiani; Il centro di tutte le mene e congiure essendo 
allora in Roma, in Roma che eserciva tanta influenza in 
tutta la penisola, determinai di recarmivi per iscandagliare 
io stesso il precipizio,, e 'quanto rischio fosse di cadervi. 
Vi era andato nel 1839 per corroborare le buone rela- 
zioni esistenti, voleva andarvi per conoscere Pio IX e giu- 
dicare del nostro avvenire dalla marcia del Governo Pon- 
tificio. Era Segretario di Stato il Cardinal Gizzi , e sa- 
pendo che non era uomo da poco, sperava di trarne utili 
nozioni. Altronde Carlo Alberto che aveva una gran de- 
vozione pel suceessor di San Pietro , mostravasi ligio ad 
ogni ispirazione che da Pio IX venisse , come prima ve- 
nerava le opinioni di Gregorio XVI. A mio riguardo questi 
si era espresso sempre in modo da insuperbirmi , ove a- 
vessi potuto credere di meritar tanto suffragio. Se Pio IX 
dimostrasse di altrimenti sentire di me, era impossibile che 
io rimanessi al Ministero. In Piemonte si parlava assai del 
mio prossimo ritiro; al dir dei liberali io era il solo osta- 
colo che impediva Carlo Alberto di prender l’ iniziativa 
d’un più largo modo di Governo, solo attuabile per com- 
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piere i felici destini cui l’Italia era sotto il suo stendardo 
chiamata. Per questo lato paréva pericoloso l’assentarmi; pure 
scandagliato il terreno, vidi che non era matura la trama, 
e Carlo Alberto ancor titubante ; mi parve anzi di dar 
prova della mia non curanza per le mene dei contrarii, 
nell’ assentarmi , ollreccbè più mi gioverebbe studiare in 
Roma qual fosse per essere fra poco la sorte di tutta l’I- 
talia, e le forze dei diversi partili. Mi determinai dunque 
a tal viaggio ; ne parlai col Re , che al primo momento 
approvò l’ idea , aneli’ egli desiderando che io gli portassi 
un retto giudizio sullo stato delle cose tanto travisato dai 
giornali e dai rapporti clandestini che riceveva. Pochi giorni 
dopo titubava, onde mi fu forza affrettar la partenza prima 
che mi rivocasse la licenza data. Andai a ricevere gli or- 
dini a Racconigi , e gli dissi che all’ indomani partirei ; 
allora mi palesò le sue inquietudini, per cui temeva fosse 
mio scopo di rappresentare al Santo Padre la convenienza 
di non più oltre favorire le speranze de’Iiberali, e di trat- 
tenerlo nella via delle riforme. Risposi: non recarmi io a 
Roma per porgere consigli, andarvi per vedere quali con- 
seguenze avrebbero pel servizio di Sua Maestà le nuove 
massime di Governo e la tendenza del partito che saliva 
in auge. Mi lasciò partire raccomandandomi il segreto e 
di fare iu modo che non si sapesse ove io mi volgeva che 
il più tardi possibile; Era anche tale il mio interesse, per 
dar meno tempo alle brighe che si ordirebbero a miei 
danni; e infatti era già partito da Genova, che ancor non 
si sapeva in Torino, e vi ebbe taluuo fra il Corpo Diplo- 
matico che fu informalo del mio arrivo in Roma dal Mi- 
nistro di sua Corte colà residente. ]1 Cavaliere di Buttet,. 
primo ufGciale resse, come ogni volta che io mi assentava,. 
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il Ministero. Io aveva piena fiducia in lui come in uomo 
di sano criterio, di elevato intendimento e di probità di ca- 
rattere a tutta prova. Deplorava anche egli la falsa via in cui si 
correva, e non avrebbe mai fatto un passo, dato al Re un 
consiglio che fosse contrario alle opinioni che io sosteneva.* 
per questo Iato nell’allontanarmi nessun pensiero turbava la 
mia sicurezza. Egli comunicò al Corpo Diplomatico essere 
incaricato del Portafoglio durante la mia breve assenza, 
che tutti credevano di pochi giorni di riposo in villeggia- 
tura. Quando si seppe che io era in Roma, grande fu il * 
bisbiglio; si voleva conoscere Io scopo, indagarne i fini. I 
liberali erano persuasi che mi era mosso per ritener lo slan- 
cio della causa Italiana, altri censuravano il mio ardimento 
di allontanarmi dal Re in epoca così critica; tali voci giun- 
gevano agli orecchi di Sua Maestà , e quelli che non mi 
erano benevoli vi aggiunsero tali riflessioni che assai lo 
turbarono, e si penti di non avermi, trattenuto. 

Già erano sotto i torchi i primi Capitoli di questo me- 
morandum , quando mi capitò alle mani il primo volume 
della seconda parte dei libri sui rivolgimenti italiani dei 
Guailerio. Le gratuite asserzioni e pienamente false sullo 
scopo del mio viaggio a Roma non meriterebbero risposta, 
se pensassi che a*t^ite inesattezze già segnalate dell’opera 
sua, poco monta aggiungerne una. Pure affinchè nessun 
cada in errore, giudico opportuno il dichiarare, che l’isto- 
ria del carteggio del Marchese Carrega e Conte Broglia 
da me ritirato, è una favola. In primo luogo , non avrei 
avuto bisogno di fare quel viaggio per riaverlo da due per- 
sone a me devote come aneli’ egli asserisce: in secondo 
luogo, siccome le mie visite non le ho celate mai, le mie 

opinioni le ho sempre professale in cospetto di tutti , etl 

18 
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era deciso a non coprirle mai di velo misterioso, come ne 
fo prova scrivendo queste Memorie , così non aveva cor- 
rispondenze privale a ritirare. Negli Archivii della Regia 
Segreteria si troverà quanto io scriveva a tutte le Lega- 
zioni in uno spirito talmente contrario alle idee che pre- 
valsero , che ben poco guadagno avrei fatto nel ritirare 
i dispacci mandati a Firenze ed a Roma. Questo fatto è 
degno di andar del pari colla storiella dei corrieri e delle 
staffette che spediva alla Metropoli dell’orbe Cattolico, uni- 
camente per recare in Piemonte reliquie e corpi santi; 
quasi non avessi altro mezzo di farli venire. Tali puerili 
osservazioni, se in un autore grave sorprendono, non me- 
ritano confutazione. A chi poi domandasse perchè pur fo 
qualche caso delle inesattezze dei libri del Gualterio e passo 
sotto silenzio tanti altri autori che hanno non meno , e 
forse più di lui ancora, travisato fatti ed inventate favole; 
risponderò: che giudicando i varii scritti che ho letti di 
costoro non dover sopravvivere all’epoca, io che scrivo pei 
posteri avrei sprecato il tempo occupandomene. Quanto ai 
contemporanei , coloro che amano il vero lo ravviseranno 
in queste carte ben facilmente , nè lo cercheranno nei 
romanzi o nei libelli ; coloro poi che si pascono di 
veleno , di gelosie , di maligne inv|pzioni , preferiranno 
sempre la menzogna e negheranno la luce del sole in pien 
meriggio. 

Giunsi in Roma addì 29 di agosto e vidi immediata- 
mente il Cardinal Gizzi Segretario di Stato : il pos- 
domani ebbi l’alto onore di essere ricevuto dal Santo Pa- 
dre. Fui altamente commosso dalla bontà con cui mi ac- 
colse e compreso d’ammirazione pel suo alto sentire, in 
quanto riguardava il compimento delle eccelse funzioni cui 
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Dio l’aveva destinato; vidi essere suo intimo desiderio por- 
tare all’amministrazione dello Stato lutti quei rimedii che 
ì tempi esigevano, ma essere risoluto a non lasciarsi stra- 
scinare più oltre. Pio IX mi parlò colla serena tranquil- 
lità di una retta coscienza della gravità delle, circostanze in 
cui trovavasi 1’ Italia , e non nascondendo a se stesso gli 
eventi cui s’andava incontro, si abbandonava in Dio, per- 
chè l’assistesse nel tempo della tempesta. 

Pochi giorni dopo potei scrivere al Re , aver io visto 
varii cardinali, e membri del Corpo Diplomatico; la rivo- 
luzione, secondo l’opinione di tutti, non a farsi, ma fatta; 
l’entusiasmo sfrenato , anzi insolente destato dall’ amnistia, 
non avere altro motore che di costringere il Papa a nuove 
concessioni ; i busti di Gregorio XY’I in molte Provincie 
essere stati villanamente insultati; nelle orgie , nelle con- 
greghe vociferavasi contra Lui, mentre si acclamava Pio IX; 

1’ autorità senza forza , lo slancio delle passioni tener del 
delirio; essere ormai quasi impossibile calmar l’efFervcscenza; 
ed a meno che l’Austria e la Francia intervenissero , una 
catastrofe essere inevitabile. Il solo Conte Rossi Amba- 
sciator di Luigi Filippo parea tranquillo sull* andamento 
delle cose ; in una lunga conversazione avuta con lui mi 
spiegò le sue idee e mi disse aver dato consiglio al Sommo 
Pontefice di soddisfare al più presto ai bisogni reali del 
paese per evitare torbidi , e mantenere la Santa Sede in- « 
dipendente dalle altre Potenze. Resi tpiindi conto a S. M. 
di varie cose d’ordine suo trattate, poiché se il Gualterio 
fu bene informato dell’impressione che fece sul Re il mio 
viaggio a Roma, non mostrò esserlo stato egualmente, quando 
asserisce , che non volle darmi alcuna missione ufficiale. 
Infatti nei pochi giorni che vi rimasi mi spedi un cor- 
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riere di Gabinetto per incaricarmi di varie cose che de- 
siderava ottenere pel bene dello Stalo ; e fra le altre di 
una relativa agli Ecclesiastici di Sardegna che ricusavano, 
dopo l’abolizione dei feudi, pagare certi tributi che prima 
corrispondevano ai signori dei medesimi ; cosa semplice e 
giusia, che conveniva comporre. Con quella degnazione che 
mi ha sempre dimostrato mi diceva: « Je désirerais que 
» vous puissiez obtenir quelque chose pour notre Gouver- 
» nement, sans quoi notre administration vous demolirà à 
» volre retour; on a déjà tant et tant parie de votre vo-» 
» yage. » 

Queste parolej meglio che le caritatevoli insinuazioni di 
chi informò il Gualterio , provano se il Re diffdasse di 
me , se scemasse per me la sua stima. Ah non mai ! Il 
mio buon Signore apprezzava l’istessa mia opposizione alle 
sue viste, e se fosse stato possibile eh’ io avessi a queste 
ceduto, non mi avrebbe allontanalo mai dal suo fianco. 

Mi fermai in Roma fino al 12 di settembre, onde es- 
sere presente alla pacifica dimostrazione del giorno 7, festa 
della natività di M. V. , in cui il Santo Padre andò a 
tener cappella nella Chiesa di S. Maria del Popolo. Vi 
andò in gran pompa , fra migliaia di bandiere bianche 6 
gialle, fra una moltitudine di popolo che echeggiar faceva 
l’aria di evviva ; balconi e finestre erano pomposamente 
addobbale , le fregiavano iscrizioni allusive all’ epoca che 
s’inaugurava. Non mi piacque l’insieme, e vidi che i tempi 
sì facevano grossi. 

La mia presenza in Roma aveva pur prodotto qualche 
impressione sul partilo che alzava il capo , e che sapeva- 
ch’io non m’illudeva nelle sue tendenze, nè aveva la dabbe- 
naggine di lasciarmi abbindolare dalle esagerale proteste 
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di devozione al Papa e ai Sovrani. Mille assurdità si spar- 
gevano sullo scopo del mio viaggio, non minori che a To- 
rino; secondo gli uni io era venuto per rialzar l’ influenza 
del Cardinal Lambruschini, secondo altri per regolar la di- 
visione della Lombardia quando , d’accordo con Pio nono, 
ne avremmo scacciati gli Austriaci. 

Il Cardinal Gizzi mi disse (in dalla prima volta che lo 
vidi, esser contento che la notificazione da lui emanata per 
calmar l’effervescenza degli applausi fosse stala pubblicata 
prima del mio arrivo , poiché non avrebbero mancato di 
attribuirmela. Nessuno si persuadeva che non fossi in Roma 
per qualche gran fine occulto. D’ ogni cosa diedi nuovo 
ragguaglio al Re nel rassegnargli la relazione della mia 
udienza di congedo dal Santo Padre. Mi sorprese più della 
prima volta la sua tranquillità sulla condizione della cosa 
pubblica; poiché ormai aveva visto cogli occhi miei e udito 
da esperti personaggi il vero; pero sentendo da qucll’aurea 
bocca così intieramente espressa la volontà di fare il bene 
e di resistere alle esorbitanze dei rivoluzionarii, non potei 
che pensar fra me , che quell’ anima generosa era degna 
di migliori tempi e non di regnare fra le furie scatenate 
col sorriso traditore sulle labbra a danni suoi e dell’Italia. . 

XII. Avendo bene .esaminato e conosciuto le condizioni 
politiche della Santa Sede feci ritorno. Chiamai a Lucca 
il Marchese Carrega , Ministro del Re a Firenze , per 
aver nozioni esatte su varie cose di Toscana. Aveva de- 
viato a bella posta da quella Capitale, per non dar luogo 
a nuove osservazioni se mi fossi presentalo al Gran Duca, 
e in fretta mi recai a Torino. 11 Re clie altre volte , ap- 
pena passavano alcuni giorni , senza vedermi , era impa- 
ziente di parlarmi , doveva esserlo assai più adesso , che 
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reduce da Roma, in circostanze così critiche , la mia re- 
lazione gli doveva essere di sommo interesse ; pure non 
mi chiamò , aspettò che venisse il giorno del mio solito 
lavoro ministeriale. Capii che l’impressione prodotta dal mio 
viaggio lo aveva turbato, e l’impronta del suo turbamento 
non mi si occultò quando lo vidi; notai il sommo imbarazzo 
in cui era parlando di Roma, e che aveva un segreto in 
cuore che non m’apriva. 

Io non era sorpreso del contegno del Re , e siccome 
ormai il mio era traccialo invariabilmente dal dovere di 
resistere al torrente che ingrossava, e di trattenerlo finché 
il potéssi, non mi sgomentai per la difficoltà dell’impresa; 
Diceva a me stesso alcune volte: quando fossi ridotto a 
non tener più il Re che per l’estremo lembo del suo manto, 
io non debbo abbandonarlo. Più cresceva contro di me 
l’animosità liberale, più intrighi si facevano, maggior lena 

10 prendeva e più ferma decisione di non cedere mai fin- 
ché non mi sbalzassero a forza dal mio posto, e Io tenni 
infatti ancor per un anno , fra lo sdegno e la meraviglia 
de’ miei contrarii. 

XIII. Il Congresso degli Scienziati italiani ebbe luogo 
. in quest’anno a Genova; fu più significante ancora dei pre- 
cedenti pel maggior concorso di Italiani che da ogni parte 
della penisola convennero a trattar delle future sue sorti. 
L’imminenza di una crisi rendeva gli animi dei novatori 
più arditi , e vi volle tutta la saviezza del Marchese An- 
tonio Brignole che Io presiedeva, per frenare gli spiriti ir- 
requieti, smaniosi di prorompere, fra i quali si distingueva 

11 Principe Carlo Luciano di Canino. Il Marchese Brignole 
era troppo fedele ai veri interessi del Re, per esser messo 

.nel segreto delle sette, onde la sua altitudine non piacque 
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ai liberali, come if suo bellissimo discorso di apertura non 
fu da loro apprezzalo. Egli ebbe il gran torto d’invocare 
i benefizii della Religione cui la scienza é inseparabile so- 
rella , e di lodare le fatiche dei missionarii cattolici. A 
tuli’ altro pensavano quei .Signori che a promuovere gli 
interessi della Religione; ad altra propaganda che a quella 
della fede attendevano; e il Marchese Brignole non aveva 
fatta alcuna allusione all’ideata unione d’Italia, agli splen- 
dori futuri di una terra preparata , credevano essi , a ri- 
sorgere più forte e più bella. Non pensavano, quei sommi 
ingegni, che le Nazioni tutte hanno le loro epoche di glo- 
ria, e quando sono passate non risorgono mai. Non ab- 
biamo esempio dTmperii risorti da quelli degli Assirii, dei 
Medi, dei Persiani fino ai dì nostri. Quando nel libro della 
Provvidenza è segnato il termine dei loro fasti , essi ca- 
dono , e cadono senza speranza di risorgimento. Una sola 
terra fu privilegiata e fa eccezione al sistema che par de- 
crelalo'da Dio per l’universo. Questa terra è l’Italia. Essa 
c già risorta: è risorta quel dì che fra le rovine dell’Im- 
pero Romano e il decadere di quello d’ Oriente sorse la 
potestà della Chiesa. Aver suo seggio in Italia il Romano 
Pontefice è tal gloria, che supera assai i fasti dell’ antico 
popolo di Quirino nei giorni del maggior suo splendore. 
Sotto le ali di tal benefica autorità fiorirono le scienze, le 
arti, la civiltà; di qui si diramarono nel mondo ; quivi è 
tuttavia la Capitale di sì nobil Regno , e i popoli tolti 
corrono in Italia a venerare tanta Maestà ; ad ammirarla, 
chi è per ragioni di credenza da noi diviso. Questo risor- 
gimento non sazia i desiderii, non soddisfa le passioni di 
chi sogna altre glorie e porta invidia ai Consoli Romani 
trionfanti in Campidoglio, ma più ancora ai Tribuni deli— 
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ranti nel foro. Costoro son nel delirio,* e non vedono che 
non potrà l’ Italia mai sorgere più bella , più felice , più 
grande, nè più gloriosa di quello che ora sia , sotto l’ a- 
spetlo del più caro interesse , della più alla gloria di cui 
possano gli uomini menar vanto. 

XIV. Il desiderio di ciò esprimere mi ha distratto dal- 
l’argomento; or dunque ricordo le taute mene che avevan 
luogo fra il Piemonte e la Lombardia , tendenti ad una 
fratellanza di rivoluzione , da durar quanto essa e nulla 
più. Non potei impedire che il Re desse ricetto a tanti 
nemici dell’ordine pubblico , che allora , fingendo di aver 
modificate le loro idee , dichiaravano che non dai popoli, 
ma dai Sovrani doveva operarsi il gran riscatto ; che a 
quelli toccava aspettare da questi i henefizii di un nuovo 
sistema; ma specialmente dalla saviezza di Pio IX, dalla 
spada di Cablo Alberto, dagli alti concetti d’entrambi at- 
tendersi il risorgimento della patria. Fra costoro, esuli da 
varie parti per la loro condotta politica, ve n’erano di quelli 
che furono strascinati nelle rivolte per amor di quelle uto- 
pie che negli scritti e nei discorsi dei corifei della setta 
avevano imparate; ma altri ve n’era che ben sapevano do- 
ver quelle utopie soltanto servir di mezzo per ben altre 
innovazioni , non certo in ossequio dei Sovrani cui allora 
si prodigavano gli applausi. Fra questi secondi era Te- 
renzio Mamiani , esule da Roma per la sua ribellione a 
Gregorio XVI. Pertinace nelle sue idee, costui non pro- 
fittò dell’ amnistia amplissima di Pio IX perchè le porte 
di sua patria gli erano aperte a condizione di essere sud- 
dito fedele; preferì rimanere in Parigi; ma i suoi aderenti 
qui lo chiamarono ove già era stabilito uno dei focolari, 
d’onde si propagava la rivoluzione in Italia. II Re un dì 
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me ne fece cenno, perchè autorizzassi l'Ambasciatore a Pa- 
rigi a rilasciargli il passaporto. Risposi che prima scriverei 
al medesimo per aver precise nozioni sugli attuali suoi 
sentimenti, ne dopo le risposte mi diedi premura di rife- 
rirle. Un mese dopo , essendo in Genova , me ne chiese, 
ond’io osservai allora al Re che non era conveniente dar 
ricovero ad un Romano che persisteva nelle idee di ribel- 
lione, a fronte della bontà di Pio IX; del resto le infor- 
mazioni del Marchese BrignoJe avermi indotto a più non 
occuparmene. Il Re non gradi la cosa, ed insistette per- 
chè dessi l’ordine del passaporto, ma neppure questa volta 
credei che fosse servirlo eseguendo i suoi comandi, e ri- 
tardai Gnchè allegandomi tante ragioni per provare che in 
Genova sarebbe men pericoloso ebe a Parigi , capii che 
assolutamente voleva ne’ suoi Stati quell’eroe, e inutile più 
lunga opposizione. Tutto compresi quando lessi nella nona 
dispensa deH’^wsonto del 1846. 

Poi nel gran di die allo stranicr per sempre 
Chiuse lian l’ Alpi e sol una famiglia 
Dal Tanaro aU’Orcto il Ciel rischiari, . 

Nel feroce antiguardo c presso a tale 
Sceso d Emmanuelli e d’Amidei 
Commiste andran Liguri insegne c Sarde, 

E in bei rischi! di guerra c di ventura 
Sol fìan leggiadre di valor contese 
Meritate quassù d’alti diademi. 

• Così fece egli parlare un Angelo dal ciclo ai Genovesi, 
per ranniversario della cacciata dei Tedeschi. Ma ci vogliono 
altri stromcnli di guerra che i versi , ed altri duci che i 
poeti per condurre tali imprese. 

XV. Però tali scritti servivano assai ad accendere gli 
spirili leggeri che si pascono di parole, e i giovani inesperti 
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che credono vero lutto ciò che riscalda gli affetti e muove 
le passioni. Come già l’ho indicato, le Speranze d’Italia 
di Cesare Balbo fin dal 18^4 avevano fatto sognare dietro 
a quelle utopie il risorgimeuto Italiano; i casi della Romagna 
di Massimo d’ Azeglio avevano prodotto una sensazione assai 
più grande, c per ultimo il famoso libello, o piuttosto scon- 
nesso zibaldone di cattiverie e d’ imposture , intitolato il 
Gesuita Moderno servì allo scopo di chi non voleva solo 
atterrare gli ordini pubblici , ma muover guerra alla Re- 
ligione. Tali opere , parlandosene con grande apparato di 
rispetto, erano proibite in Piemonte; proibite in apparenza, 
poiché si diffondevano sotto gli anspicii di coloro cui toccava 
vegliare per impedirle; era un arra di magnifiche speranze 
offerta ai liberali; era un preludio alle desiderate innovazioni. 

XVI. Pochi giorni 'dopo il ritorno di Sua Maestà da 
Genova, e nel dì 1 di dicembre, centenario della scacciata 
dei Tedeschi da quella città nel 1746, ebbe luogo la fa- 
mosa dimostrazione, pacifica in quanto non turbò la quiete 
interna , ma assai ostile all'Austria contro cui era diretta. 
Il Governatore avendola tollerata, nessuna autorità essendosi 
opposta, nè il Re avendo dimostrato disapprovarne il con- 
tegno, avrebbe avuto diritto Tlmpcrial Ministro di chiedere 
formali spiegazioni ed anche i passaporti, ove gli si negas- 
sero soddisfacenti; ma l’Austria allora tutto tollerava e fu- 
rono assai moderate le poche osservazioni che mi diresse il 
Conte Buoi. Preferì non aver aspetto di conoscere la gravità 
di quel significante avvenimento. 

XVII. L’ importanza delle cose d’ Italia e della nostra 
situazione politica , mi hanno impedito di ragionare di 
quelle pur gravissime della Svizzera , ove si era stretta , 
nel maggio di quest’anno, la lega dei sette Cantoni Cat- 
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tolici. Lucerna, Uri, Schwitz, Untervalden, Zug, Friburgo 
e Vailese. A gloria «li quei generosi popoli fedeli alla 
Religione, alle tradizioni degli avi, alla patria, ne fu scritta 
la storia dall'egregio Crétineau Joly; non debbo io entrare 
nei particolari. Le società segrete, il radicalismo trionfante 
a Losanna, a Berna, a Zurigo, in Argovia e altrove mi- 
nacciava l’indipendenza dei Cantoni che mantenevano il 
patto federale. L’autorità nel Cantone di Ginevra era an- 
cora in mano dei conservatori ; .ma questi astiavano i 
Cattolici , quanto temevano i rivoluzionarii loro soli veri 
nemici ; perciò nel di che per opera di questi Ripopolo 
insorse e loro tolse il potere , i Cattolici non ne ebbero 
rammarico , e trovarono più l'berlà sotto il regime di 
James Fazy, che non ne avessero mai sperato prima. La 
rivoluzione di Ginevra diede la maggioranza nella Dieta 
ai nemici del Sonderbund. Prevedendosi inevitabile l’aggres- 
sione , da Lucerna e dal Vallese ci furono reiterate le 
domande dell’ armi , le quali furono di nuovo accordate. 
Hanno un bel dire che sostenevamo i Gesuiti di Lucerna: 
i Gesuiti non erano che il pretesto della guerra , si trat- 
* tava dell’indipendenza di quei popoli amici, e non prendere 
a cuore la loro causa sarebbe stato un atto* di viltà in- 
degno del carattere del Re. Tale condotta non era con- 
sentanea a quella che teneva in Italia, lo concedo; ma non 
per questo quanto fece a prò del Sonderbund è da rim- 
proverarglisi. Le armi non era in mia mano il' darle ; il 
Re doveva parlarne col Ministro della guerra , Cavaliere 
di Viilamarina, non certamente favorevole ai Cantoni Cat- 
tolici, nè avrà lasciato di sconsigliamelo : pure le armi 
furono dal medesimo Ministro provvedute; dunque fu vera 
volontà di Carlo Alberto e sua ne sia la gloria. 


Digitized by Google 



— 284 — 

I Ministri delje Corti di Russia, d’Austria, di Prussia 
c di Baviera lasciarono Berna che era in preda a sfrenato 
radicalismo : la Legazione Britannica rimase , così piaceva 
a Lord Palmerston cui tanto erano cari gli scon volgimenti 
sociali. Noi non avemmo ad imitarli , poiché la Legazione 
sarda risiedeva in Losanna e malgrado Io spirito radicale 
di quel Governo , il Conte Crolli fu sempre rispettato e 
seppe mantenere la considerazione della Corte a fronte 
degli sfrenali demagoghi. Ciò prova , che colla prudenza 
e .con un contegno fermo e severo si può vivere anche 
fra chi sostiene opinioni contrarie. Adoperavasi egli in- 
tanto a dar consigli ai Cantoni Cattolici che mostravano 
per la sua persona c specialmente per la Corte di Torino 
tutta quella deferenza cui ci dava diritto il vero interesse 
che prendevamo per la loro causa. Me lo imputino pure, 
non mi pentirò mai d’ aver sempre consigliato il Re a 
favorire I’ordiue, la giustizia, l’indipendenza di quel popolo 
degno di miglior sorte. 

Mi sorprende come il Gualterio non mi abbia rimpro- 
verato quanto si faceva a prò del Sonderbund ; eppure il 
Personaggio da cui ricevette le nozioni famose , onde il * 
vero misto al falso traluce nei suoi volumi , non lo igno- 
rava. Gli offro per nuovi volumi nuovi capi di accusa , e 
mi confesso di gran cuore reo di aver mantenuto il Re 
ne’suoi retti sentimenti intorno alla Svizzera , malgrado i 
diversi consigli de’ miei emuli. Nè mi s’ opponga di aver 
sostenuto una causa che non riuscì vittoriosa ; poiché non 
dal successo se ne misura la giustizia ; e questo è il caso 
di ripetere con Lucano : victrix causa Diis placuit , sed 
vicla Catoni. .. . 
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CAPITOLO XV. 

Avvenimenti ed affari dell’anno 1847. 

I. Ecco l’anno che doveva disperdere le fatiche di tanti 
altri, consacrati a stabilire la vera indipendenza, ad accre- 
scere la nostra considerazione politica , a meritare il ri- 
spetto di tutte le potenze; ecco l’anno in cui non incontrò 
Carlo Alberto l’astro che attendeva, ma s’imbattè nella 
fatai cometa che inceneri tulle le speranze. 

II. Siccome non voglio interrompere il racconto degli 
avvenimenti che riguardano l’Italia nel 1847, parlerò pri- 
ma della Svizzera le cui vicende ebbero qualche connessione 
colle nostre; e avanti ogni cosa fo menzione della conven- 
zione conchiusa in Lugano nel gennaio , coi Cantoni di 
San Gallo, dei Grigioni e del Ticino per aprire in comu- 
ne una strada ferrala che dal Lago Maggiore , ove giun- 
gerebbe la nostra, si estenderebbe, passando pel Lukmanier, 
fino ai Laghi di Costanza e di Wallcnsladt. Di gran pro- 
fitto pel nostro commercio si considerava giustamente tale 
strada , che metterebbe Genova in relazione * coll’ interno 
della Germania. Fu sottoscritta dal Barone Allamand, In- 
tendente Generale della Provincia di Novara. 

Come le altre volte, rimanderei il lettore alla storia del 
signor Crélineau Joly, ma vi è un fatto importante che 
ci riguarda, e nel quale l’erudito scrittore del Sonderbund 
fu indotto involoutariamentc in errore. Ripongo la verità 
a suo luogo. 

HI. Egli è positivo, che non diedi inai istruzioni al 
Conte Crolli d’ intendersi col signor Peel Incaricato d’Af- 
fari Britannico poiché in nessun tempo mi sono associato 
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alla Politica ili Lord Palmerston nè il Conte Crotti rice- 
vette per altra parte istruzioni diverse, il Re avendomi 
sempre lasciato in libertà d’ azione , ed essendo sempre 
concorso nelle mie idee circa la Svizzera, come ne sono 
prova le armi che anche in quest’ anno furono date al 
Vailese ed a Lucerna. Se dopo la mia uscita dal Ministero 
si fossero date istruzioni diverse, non ne sarei certamente 
sorpreso; ma io parlo del tempo che era in mie mani la 
direzione degli affari, e dei fatti di quel tempo soltanto. 

I consigli del Conte Crotti ai Governi dei sette Cantoni 
furono sempre tali da mantenere il sacro fuoco dell’Indi- 
pendenza , e ad animarli, a sostenere i loro diritti. Ciò vo- 
leva il Re, ciò io gli scriveva, ciò egli faceva. In tali basi 
si fondava l’influenza benefica della Corte di Sardegna. 

' IV. Mentre il Conte Crotti approvava le energiche mi- 
sure die si adottavano dal Vallese , da Lucerna e dagli 
altri Cantoni della Lega per respingere 1’ aggressione 
dei radicali non lasciava di considerare come la lotta po- 
teva divenire terribile , e la sorte delle battaglie sempre 
incerta ; perciò desiderava che onorevolmente si aggiustas- 
sero le differenze. Tale pensiero dettalo da sentimento di 
umanità può averlo fatto cadere in un errore, ma non 
tale da sminuire il suo merito, nè da farlo mai confondere 
coi raggiratori. Per parte dei signori James Fazy di Gi- 
nevra e Ochsenbein di Berna, capi del radicalismo Sviz- 
zero, gli fu fatto sentire che se Pio IX pronunziasse una 
parola benevola sulla Svizzera c manifestasse desiderio di 
vedere il fine delle discordie, abbraccierebbero con trasporto 
l’occasione per rivolgersi a Lui , e farlo arbitro delle dif- 
ferenze ; tanta era la venerazione e 1’ entusiasmo pel suo 
nome anche fra popoli divisi per la Religione dalla Santa 
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Sede. Forse quei signori volevano in quel modo frenare 
la fazione che oramai a stento capitanavano ; forse erano 
di mala fede; ciò non sappiamo. Il Conte Croni credette 
la cosa sincera , e la trovò cosi importante che venne a 
Torino per comunicarmi le fattegli proposizioni. Siccome 
egli conosceva quei Signori e non aveva ad occuparsi che 
della Svizzera, la sua opinione ebbe sopra di me un gran 
peso, onde mi feci premura di comunicare ogni cosa a 
Roma. Non è esatto che siasi proposto al Sommo Ponte- 
fice , per assicurar la pace , la soppressione dei Conventi 
d’Argovia, l’anullazione del patto fra i Gesuiti ed il po- 
polo di Lucerna , lo scioglimento del Sonderbund , tutte 
cose le mille miglia lontane dal mio pensiero. Mi limitai 
a pregare Sua Santità , di prender occasione di qualche 
allocuzione per esprimere intorno alla Svizzera parole di 
benevolenza e di pace. Se le aperture fatte al Conte Crolti, 
io pensava, sono sincere, vedremo 1' effetto di tali parole 
di Pio IX ; se furono una frode , non vi sarà danno , e 
le cose seguiranno la loro sorte. Il Santo Padre con quel 
gran cuore che possiede , aderì senza esitare ; e. la sua 
lettera del 5 luglio lo espresse abbondantemente. Questa 
lettera non era però ciò che avevamo chiesto , e appena 
ne ebbi copia, mandatala al Conte Crotti, e da questi per 
mezzo del Conte di Castelmagno Segretario di Legazione 
comunicata in Lucerna al signor Siegwart-Muller, produsse 
una dolorosa impressione, e fu considerata come un fulmine 
che strappava di mano le armi ai difensori della Religione 
e della indipendenza. 

Il Conte di Castelmagno rappresentò la cosa al Nunzio 
di S. S. Monsignor Macciotti, pregandolo di non pubbli- 
care la lettera ; esitò il Nunzio , ma iu vista aneli’ egli 
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dell’effetto che produrrebbe, condiscese a sospendere di pub- 
blicarla; ponendo la sua rispousabilità dietro un foglio che 
il Conte Caslclmagno gli diresse per domandargli di non 
dar corso alla lettera. Quando ricevetti tale comunicazione 
vidi che il Conte Crolli si era troppo avanzato nel far 
indurre il Nunzio a trattenere la lettera del Papa; ma vidi 
pure che la pubblicazione della medesima sarebbe stata , 
massime in quel momento, un trionfo pei nemici del Son- 
derbund, e darebbe la causa vinta alla rivoluzione. Tosto 
scrissi a Roma ogni cosa al Marchese Pareto, e v’aggiunsi 
un mio foglio pel Cardinal Ferretti Segretario di Stalo, 

10 avrei dovuto disapprovare il Conte Crolli , e pregare 

11 Santo Padre ad aver indulgenza per un atto cui da soverchio 
zelo era stato spinto; ma solo pensando al bene della Svizzera 
m’adoperai energicamente perche il Santo Padre approvasse il 
Nunzio e perchè la lettera non fosse pubblicata. Questa 
cosa , con ragione , non piacque a Roma ; tanto più che 
copia della lettera si era data ad un viaggiatore Svizzero, 
il quale ebbe l’ indiscrezione di* farla palese si che venne 
inserita nei giornali. Pubblicazione ufficiale non si fece, 
poiché S. S., con somma deferenza cedendo al mio avviso, 
non disapprovò Monsignor Maceiotti, e me ne assicurò nella 
sua risposta il Cardinale Ferretti, esprimendomi l’amarezza 
che tale fatto aveva arrecato al Santo Padre. Questa è la 
candida relazione dell’avvennlo; non vi fu raggiro, nè con- 
nivenza di liberali intorno a Carlo Alberto, per far cosa 
che tornasse a danni dei Cantoni Cattolici. Il Conte Crotti 
non diffidò delle pacifiche intenzioni dei corifei del libera- 
lismo; io distratto forse dalla condizione in cui si trovavano 
le cose nostre, non vi rifleltei abbastanza, lo confesso, ma 
non vi fu altro errore. Il signor Crélineau Joly che non 
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è scrittore prezzolato, nè ha intenzione di alterare la verità, 
sarà, ne sono certo, il primo a riconoscerla. Era scritto in 
Cielo che il Sonderbund fosse vinto; dure prove erano ser- 
bate a quei generosi, che per quelle passando e mantenen- 
dosi saldi nei loro principi!, verrà giorno in cui ne avranno 
ampio guiderdone, c non dimenticheranno mai che la Corte 
di Sardegna gli assistè còstaulementc , finché auch’essa fu 
fu travolta nel turbine che più non s’ebbe forza di allon- 
tanare. 

V. Nei giorni medesimi che uscii dal Ministero ricevei 
la notizia della morte del Conte Maurizio di Courten ; lo 
colse repentinamente, appena terminato il discorso tenuto al 
Gran Consiglio del Vailese, di cui era Presidente. Riferisco 
« generosi accenti con cui nobilmente terminò la sua car- 
riera c la vita. 

Notti noui réunissons sous ile vives et forte* impres- 
siona. !>’ hérilage de nos pères est tnenacé ; cet héritage 
sacre qu’ils otti conquis au prix de leurs v ics ; qu'ils ont 
su conserver, et souvent aussi, au prix de leur sang. 

Les ftls honoreront la mémoire d’héroiques ancètres , 
et s’en montreronl le s dignes descendants. Le radicalismo 
après avoir changé et altere m aiate s constitutions canto- 
nales, apre s avoir jelé en Suisse les braiulons de la 
discorde , est loia d’ètre salisfait. Ce n’òtait pas ussez 
pottr lui, d’avoir, dès la première année de son invasion 
ouverte, fait couler le sang Suisse à Bàie, d'avoir cherché 
à sémer des divisioni réligieuses dans son congrès de 
liaden, d’avoir usurpò les propriétés sacrées des Couvents, 
d’ y avoir portò tuie main sagrilège , d’avoir citasse de 
leurs Monastères des personne qui s’élaient rétirées du 
monde pour se vouer uu recueillement , à la meditatimi , 

19 
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mix wuvres de bienfaisance et de charité, en méme temps 
qua la culture des Sciences. 

La victoire remportée sur de suintes femmes , qui ne 
pouvaient opposer au sabre qye le signe auguste de la 
rédemption, assaillies dans leiir sanctuaire, au milieu des 
rigucurs de la saison, et forcées aitisi de braver les fri- 
mats d' ttne terre que de longlems leurs pieds n avaient 
plus foulée, et cela pour chercher dans les régions loin- 
taines un abri, ne le satisfaisait pas encore ; il lui fallait 
de nouvelles violences, de nouvelles persècutions, et de nou- 
teatix attentals. Le sang Suisse rèpandu en Valais , deux 
fois à Lucerne , et qui avait teint aussi la terre de Fri - 
bourg, et le sol d’Ebersol , ne l’avait pas non plus dé~ 
salière. Tanl d'attentals et de méfaits n avaienl pas encore 
atteint pour lui le comble de la mesure. Depuis dix-sept 
ans, il projetait la perturbation, non seulement des fa- 
milles cantonales, mais de la grande famille de Teli; il 
voulait jeler le trouble dans la constilution fèdèrale mèmc , 
et aujourd’hui il nous menace de son épée. 

Douze Cantons et deux demi viennenl de voler la dis- 
solution d'une alliance quils appellent separative, landis 
qiielle est non seulement dans l'esprit, mais mème dans 
la lettre du pacte juré solenellement le 7 aout 4815, ser- 
ment renouvelé chaque année , et par tous les co-Élats , 
à l’ouverture de V Assemblèe fèdèrale. 

Les métnes Cantons se targuant toujours d’un simula- 
cro de lègalilè à raison du nombre , ont de mème prononcc 
rexpulsion de la Compagnie de Jesus, la révision du con- 
trat fondamenlal de la Suisse et l’èlimination de l’Elat 
Major fédérul des Officiers fidèles à l’honneur, à la pa- 
trie, d kur serment. Ils ont dèja élabli V unitarisme t 
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non dans la forme, mais dans le fall. Ih veulent aujour - 
d’hui meltre à éxécu[ion par la force des armes, des ré- 
Solutions liberticides, qui mettraient en lambeaux le contrat 
de famille; qui briseraient nos liberlés , jusquà la pre- 
mière la plus prècieuse de toutes , celle de la conscience ; 
qui assujetliraient la souverainetè Cantonale, et la cour- 
beraient sous un vii servage ; qui feraient péser sur la 
terre classique de la liberlé le joug le plus honleux et le 
plus tyrannique. Il n en sera rieri! La rèligion inspire , 
le patriotismc cominande; le peuple V allaisan a dejà rèjelè 
celle servitude, il a dii par Vorgane de ses représentanls 
qu'il était prèt à repousser la force par la force, que la 
généralion présente avait hérité assez de fot et de force 
pour dèfendre, conserver, et transmetlre intact à la poste- 
ri té le précieux dépót dont elle est responsablc. 

Quelle est donc celte foi ? Celle» des Patriarches qui 
leur attirati les b^nédictions da Ciel, et leur faisait faire 
des prodiges. Celle qui nourrissait les principes de nos 
p'eres, qui faisait le lien de leur fidèlitè, la base de leurs 
constitulions, qui était leur legislatrice, qui donnail celte 
tranquillitè et celte sécurité si admirable à leurs àmes 
courageuses marchanl au combat. 

Quelle est cetle force ? Celle que donne le souvenir de 
maintes victoires remportées par le petit nombre sur le 
grand; et entre autres celle de 1419, oh 000 Vaiai sons 
ont résislé ù 15000 hommes tombés à V improviste sur 
eux, et les ont forcés à la retraite. 

Kos glorieux ancétres invoquaient le Dieu des armées ; 
le combat s'engageait ; la liberlé, la justice et la rèligion 
remportaient d’éclatantes victoires. Elles ne dépendaient pas 
de la grandeur des armées ; leur force venati du Ciet. 
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C'esl aitisi que le V allaisan se montrera, si une injuste 
altaquc le provoque att combat. 

Jamais nous ne reco linai trons à une majorité illegale de 
donze Elats le pouvoir de prononcer hors des limile s du 
pud. Ce sont enx qui forment un Sonderbund, ime ligue 
radicale, hostile à l' Allgemeinenbund ; ils lacèrent, ils 
foulcnt aux pieds le droit publique Suisse , ils violent de 
la manière la plus scandaleuse le droit des gens. Les 
sepl cantons noni fait m que s'unir plus étroilement pour 
la défense d’un paci, altaquè d'abord par une associamoti 
sécrèle , qui est parvenue à former une ligue politique se 
jouant de lous les principe» d'ordre. C’est celle associations 
qui s’est forme e aujourd'hui en Sonderbund radicai , et 
qui veut déclarcr au contrai de famille une guerre d'ex- 
termination. 

Celle association vQudrait ménte déchirer des pages de 
la loi de six mille ans, de la loi aussi ancienne que le 
Monde , réglanl le droit si nalurel et si légitime de sa 
propre défense. 

Ce n’esl que lorsque celle loi a èlé violée de la ma- 
nière la plus éhonlée, que l'alliance des sept Cantons a 
été décidée à la suite d’imasions imprèvues , préparèes, 
et accomplics ménte sous les yeux , et avec le concours 
de cerlains gouvernements. 

De ce haul lieu fai dèja fail observer , que ce n était 
pas ci l'Eglise de Rome seule que le puganisme moderne 
dèclairait une guerre à outrance; mais quii poursuit toules 
les confessions du Christianisme. 

Quel serait l'incredule qui aujourd’hui pourrait en 
douter ? Chaque jour ne produil-il pas un nouvel adequi 
devrail déssiller les yeux « tous ? 
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La Société entière est attaquée dans sa réligion, dans 
ses ùistitutions et dans ses mceurs. Ne travaille-t-on pas 
sans cesse à renverser lous principes réligieux, politiques 
et moraux ? 

Dans la lulte qui s 'est odverte en Suisse, le Valais 
• ne se départira jamais de son attachement « la vieille 
foi ; nous la soutiendrons uvee notre indépendance , uvee 
notre liberté Cantonale ; nous sauvegarderons nos droits; 
nous saurons le s faire respectcr : la réligion diete notre 
conduite, la liberté trace nos obligations, notre propre 
existence, nos devoirs ; Vhonneur aussi nous le commande. 

Nous serons fìdèles aux sermenls que nous avons prétés; 
nous l’avons juré devant le Dieu de nos pères, devant le 
Dieu qui tient dans sa inaia la desti née des nations , 
devant le Dieu dejustice. Les Elats d'une alliance amenée 
par les mèmes causes que ces alliances séculaires dont le 
Valais faisait aussi parile, conclues et renouvelées si so- 
lennement , et si souvent sans rèclamation d’aucun de ces 
Etats, ne seront pas agresseurs ; mais ils acepteront no- 
blemenl le combat. Ils feront voir quun peuple qui combat 
pour sa réligion , pour sa liberté , pour sa patrie, est fort , 
quelque faible quii soit en nombre : Oui ! quii est inviti- 
cible. 

Une cause si s aeree, qui a conquis les sympathies de 
tous les amis de l’ordre, jusque dans les pay s les plus 
reculés, ne perirà pas. Le Dieu trois fois fort, trois 
fois puissant lui (issare le triomphe. L'est en placant de 
nouveau la patrie sous sa protection que je déclare la 
session extraordinaire otn erte. 

Rimanga come documento di quella maschia virtù che 
là si trova ove la Religione, l’amor di patria, il sentimento 
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del vero onore non sono spenti, nè servono a colorire tra- 
dimenti ed inganni ; virtù propria specialmente di quelle 
famiglie Patriarcali che serbano intemerata la fede degli avi, 
nè cambiano ad ogni vento di opinioni. 

VI. Abbandono, ma col rammarico in cuore, la Svizzera, 
per far ritorno al Piemonte. Una nuova Legazione fu stabilita „ 
presso le Corti di Svezia e di Danimarca, la quale venne 
affidata al Conte Costa di Beaurcgard, che come Incaricato 
di Affari si recò a Copenaguen e Stokolm, fissando in que- 
sta seconda la principale sua residenza. Non avevamo con 
quegli Stati affari politici, ma si era in ottime relazioni , 
confermate da recenti 'Irallati; quanto alla Svezia, essen- 
dovi recali dei bastimenti della Reai Marina, l’accoglienza 
che fu fatta ai nostri ufficiali era stata così lusinghiera , 
che parve conveniente mostrarne il gradimento. Le finanze 
essendo in florida condizione, non era spesa improvvida qua- 
lunque si facesse per accrescere la considerazione della Corte. 

VII. In Torino ed in Genova le mene dei rivoluzionarii 
aumentavano sotto gli auspicii delle autorità che dovevano 
frenarle; la cospirazione apparente era contro i barbari che 
si volevano scacciare , la vera però era non meno contro 
l’Austria, che contro le istituzioni delle Monarchie Italiane. 
Libri e libelli si stampavano a Lugano, a Locamo, a Fi- 
renze ed a Roma, più o meno clandestinamente, che delle 
sorti future ragionavano con una tal congerie di lodi a 
chi renderebbe libera l’Italia, e di vituperii a chi l’oppri- 
meva, con tanta fiducia poi nel successo, che non si sa- 
peva, se maggior fosse il delirio delle idee, o la temerità 
dei progetti. A Carlo Alberto s’indirizzavano tutti i voti; 
ma siccome non avevasi intiera fidanza in Lui , e lemevasi 
che non perseverasse, a temperar la gioia degli scritti adu- 
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latori altri se ne diffondevano, in cui si mostrava tutta la 
diffidenza che verso un Re assoluto serbano i rivoluzionarii, 
anche quando con loro si unisce. 

Se gli encomii piacevano , più assai Io indispettivano i 
sospetti; quindi per dar contrassegni di sua ferma volontà 

• nel dar mano alla grande impresa, lasciava che scritti av- 
versi all’Austria s’introducessero ne’suoi Stati. E vero, che 
per poter rispondere ai richiami dell’ Imperiai Corte non 
era data patentemente facoltà ai librai di riceverli e di. ri- 
venderli ; anzi la Commissione di revisione li proibiva , 
senza però impedire che si diffondessero ; la polizia pari- 
menti di quando in quando ne faceva sequestro , ma si 
sapeva che se cinquanta esemplari cadevano nelle sue mani , 
a migliaia sotto gli occhi suoi si divulgavano. Ove poi trat- 
tassero della nostra questione di Finanze coll’ Austria , il 
Re voleva non fossero mai impediti , poiché era discorso 
di querele nazionali ; il meno clic premesse agli autori e 
a chi li leggeva, era certamente il sale del Ticino. L’agi- 
tazione del Piemonte si comunicava alla Lombardia dove 
agenti segreti promovevano le congiure c annunziavano i 
prossimi ardipienli del Re di Sardegna. La corte di Vienna 
era in allarme per la quiete de’suoi domimi in Italia, ma 
siccome l'Ungheria, la Boemia, e I’ Austria stessa le da- 
vano a pensare , quindi non prese mai a nostro riguardo 
un contegno risoluto. Il Conte Buoi faceva osservazioni più 
o meno forti sulla nostra attitudine , ma io scorgeva che 
erano parole che non si tradurrebbero in atti , e perciò 
inefficaci. Io non poteva giustificare la tendenza troppo ma- J 
nifesta che si spiegava fra noi , nè la tolleranza di tante 
dimostrazioni ostili all’Austria , ma come Ministro del Re 
doveva pur cercar modo di rispondere alle continue intcr- 
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pellanze , c perciò non volendo palliare il significato di 
tante cose che spiacevano, ne attribuiva la colpa all’Austria 
stessa , che persistendo nelle pretese lor dava pretesto. 
Del resto vedeva con dolore il Re ingolfarsi ognor più in 
una via pericolosa , e non glielo taceva ; ma coll’ Inviato 
Austriaco il mio contegno era qual si conveniva al Mini- * 
stro degli Affari Esteri. 

La stampa e la diffusione dei libelli non era sotto la 
dipendenza del mio dicastero, ma* lo erano i pochi giornali 
politici dello Stato. Ora in questi e specialmente nella 
Gazzetta Officiale, non permetteva mai s’inserissero arti- 
coli che secondassero le passioni e fossero ad alcuna Po- 
tenza ingiuriosi; proibiva poi l’introduzione dei giornali di 
Toscana e di Roma, i quali esprimevano i voti, le spe- 
ranze e i progressi del partito rivoluzionarlo. L’una e l’al- 
tra proibizione dispiaceva assai a chi voleva che l’eloquenza 
dei futuri oratori fosse conosciuta in tutta l’Italia, per ec- 
citare desiderio di quelle innovazioni che gli avrebbero 
condotti alle Tribune dei Parlamenti e ai Seggi Ministe- 
riali , fors’anche alle dignità Consolari e Dittatorie. Spia- 
cendo loro, spiaceva anche al Re; pur tenni fermo, finché 
l’occupazione improvvida della città di Ferrara dagli Au- 
striaci mi obbligò a cedere sia neU’ammettere alcuni gior- 
nali di Roma e di Toscana, sia nel lasciar libero il corso 
agli articoli che ne trattavano , frenando però sempre lo 
slancio deirEstensore , onde con troppo zelo non si pale- 
sasse Italiano , nel senso che si dava a tal nome ; nome 
altre volle di popolo generoso , ed or divenuto sinonimo 
d’uom che dice, e forse crede amare la patria, mentre la 
tradisce e la conduce in rovina. 

Io scrivo di memoria, e perciò non cito le date; forse 
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neppuf sempre colloco in ordine gli argomenti di cui tratto; 
ma siccome sono le mie memorie che pubblico e non la 
storia del tempo, alla quale però spero non saranno ma- 
teriale inutile , la mancanza di alcune date non tornerà 
loro di grave pregiudizio. 

Vili . La condizione delle cose pubbliche andò in tutto 
1’ anno aggravandosi di continuo con quella legge fisica , 
applicabile anche ai rivolgimenti politici , Motus in fine 
velocior. La venuta in Italia di Riccardo Gobden servi di 
stimolo al movimento. Apostolo del libero scambio e di 
nuove dottrine , si beavano ne’suoi detti coloro che tutto 
credon bello ed egualmente applicabile ad ogni Stato , ciò 
che si ammanta col nome di libertà. Nel suo passaggio 
per Torino ebbe dimostrazioni di ossequio e di stima, alla 
sua persona bcu dovute, non alle sue massime. Eguali ap- 
plausi ricevette in ogni città d' Italia; nè s’ avvedevano i 
nostri savii , così profondi in economia politica, ch’egli 
parlava benissimo è vero, ma per gl’interessi dell’ Inghil- 
terra, non per quelli dell’Italia. Amor di patria dettava a 
lui quelle teorie ; per vera non curanza di tale amore i 
nostri liberali lo applaudivano. 

Le corrispondenze del Re coi duci del partito liberale 
aumentarono sempre. Io conosceva gli andirivieni di Corte; 
sapeva chi per le stanze della Guardaroba e della Regia 
Armeria s’inlroduceva al Re; chi erano gli introduttori e 
i messi officiosi del misterioso commercio: e i miei colleglli 
nel Ministero che facevano intanto? Vedevano o no la via 
che si batteva ? Troppo accorti erano per illudersi; un tale 
spingeva la barca, in ciò solo ingannandosi, che non pre- 
vide che farebbe egli stesso naufragio ; altri manovra- 
vano in modo che le gomene lor non uscissero di mano 
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quando , saltando sulla spiaggia , la nave rimarrebbe fra 
le procelle. 

IX. In mezzo al frastuono deliberali Iripudii e all'agi- 
tazione dei partiti non si dimenticava la Chiesa; non si di- 
menticava per proseguire contra essa la guerra sorda ed an- 
tica, che tende ad incepparne l’azione; nè renlusiasmo per 
Pio IX era bastante ritegno a far cose che al Sommo Pon- 
tefice fossero ingrate. Con una circolare del 4 febbraio 
del Viceré di Sardegna , diretta ai Vescovi ed ai Magi- 
strati, si volle impedire la libera comunicazione colla Santa 
Sede, storcendo il senso delle Regie Prammatiche , e af- 
fettando rispetto pei decreti del Concilio di Trento , che 
nulla avevano che fare coi ricorsi degli Ordinarii c dei 
fedeli a Roma. II Cavaliere De Launay militare distinto 
e non avverso alla Chiesa non avrebbe per se stesso im- 
maginata la cosa; l’ordine gli fu dato da Torino. La Santa 
Sede fece delle osservazioni ; Monsignor Antonucci Nunzio 
Apostolico me ne fece parola: io riferii la cosa e combattei 
la misura, ma non vi si pose rimedio; in lutto si deferiva 
a Pio IX , purché non si trattasse delle cose di Chiesa. 
» Uomini di un giorno di vita si credono di vincerla quando 
» le hanno rapito un qualche diritto, compressa una qualche 
» libertà, rapita una qualche sostanza in uno di quei piccoli 
» angoli del mondo che si chiamano Stati, in uno di quei mo- 
li menti che si chiamano età, e generazioni di una Nazione, 
» Oh i miseri ! Essi sono vermi effimeri di angusta terra, e 
» la Chiesa è universale di tempo , di luogo , di infini- 
» tezza, di verità ; essa è un principio incarnalo ; non è 
» vinta , nè può essere vinta mai , perchè come peri- 
» rebbe mai ciò che è universale, e sfugge ad ogni decom- 
» posizione! » Così l’autore del Saggio intorno al socia- 
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lismo (1), profondo libro che meriterebbe di essere attenta- 
mente letto e studialo; ma ciò non si farà, poiché adesso 
i dizionari^ i giornali e i compendi! bastano a far gli uo- 
mini eruditi e sapienti. Enciclopedici divengono in appa- 
renza, in realtà rimangono men che mediocri. 

X. Mentre tanto incalzavano gli avvenimenti , e tutta 
l’Italia era sul cratère di un vulcano, due atti non a suf- 
ficienza studiati dalPAustria , accelerarono di molto le ca- 
tastrofi. Una fu la già mentovata occupazione di Ferrara, 
sul conto della quale non tacqui la mia opinione- al Mini- 
stro Austriaco. Tenendo presidio nella fortezza per condi- 
zione del Trattalo di Vienna , la Città era in sua mano 
senza che vi fosse necessità di prenderne possesso e di sollevare 
le ire Italiane ; a meno che stanco il Gabinetto di Vienna 
di tante dimostrazioni avesse deciso, non in Ferrara soltanto, 
ma in ogni Stato porvi colla forza un termine. Provocalo 
in tanti modi a guerra , rispondeva con una misura che 
parca presa ad arte per suscitar nuovi torbidi; non fu cer- 
tamente consiglio di sana politica. Il Sommo Pontefice pro- 
testò contra quel fatto , poiché la fortezza e non la Città 
di Ferrara dal Congresso di Vienna era stata consegnata 
all’ Austria , nè Pio VII vi aveva consentito. Il Ministro 
Imperiale mi mostrò un disegno di quella piazza , da cui 
argomentar potevasi che le fortificazioni del forte essendo 
unite a quelle che circondano la Città , il diritto di pre- 
sidio si estendesse nell’interno di lutto il ricinto ; aggiun- 
gasi che Tari. 105 detratto finale, del Congresso di Vienna 
stabiliendo che l’Austria avrebbe diritto di guernigione nella 
Piazza di Ferrara, la parola Piazza non si applica soltanto 
alle cittadelle , ma è generico per indicare le fortezze , o 
(1) Conclusione dell’Opera pag. 675. 
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le città munite di bastioni A tutto ciò non vi ha die op- 
porre, diplomaticamente parlando , ma è pur anche certo 
che non vi era necessità di tale atto, copie è fuor di dub- 
bio che le conseguenze furono pessime. Carlo Alberto si 
adirò per affetto al Papa ed avversione all’Austria; il Car- 
dinal Ferretti Segretario di Stato , il miglior uomo del 
mondo, ornamento per le sue virtù del Sacro Collegio, e 
modello dei Vescovi , ma della politica e degli affari di 
Governo non abbastanza esperto, aveva preso fuoco , e si 
volse al Marchese Pareto Ministro di Sardegna manife- 
standogli clic Carlo Alberto era il solo alleato del Santo 
Padre, che Questi aveva ricusato le offerte delPAmbascia- 
lor di Francia, e che in noi soli confidava. Alla chiamata 
del Sommo Pontefice non poteva io opporre le fredde con- 
siderazioni della politica, massime a fronte de’ generosi sen- 
timenti del Re, che in questa circostanza, men che dalla 
causa Italiana, era acceso dal desiderio di render servigio 
al Papa. 

Spedii tosto un corriere a Roma per porre a disposi- 
zione di Pio IX tutti i mezzi che erano in nostro potere; 
offrimmo di fare incrociare i battelli a vapore della Reale 
Marina sulle coste della Romagna ; di tenere un bastimento 
a disposizione di Sua Santità pel caso , che innoltrandosi 
gli Austriaci verso Roma , volesse lasciare gli Stati e ri- 
tirarsi fra noi. Il Re non tenne celata la cosa , e vi fu 
nuovo slancio di entusiasmo. Si esagerò, e si disse ad arte, 
da persone che vedevano abitualmente il Re, ch’Egli aveva 
protestato contro l’occupazione di Ferrara e si preparava a 
difendere Pio IX. I giornali di Roma e di Toscana ripe- 
terono tali notizie, e dal Po aU’Arno ed al Tevere s’ av- 
vicendarono intrighi, speranze, clamori, nella cui forza con- 
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fidavano gli avversarli «Iella pace. Il Re voleva che inse- 
rissi nella gazzella un articolo del giornale il Felsineo di 
Bologna assai violento; obbedirlo equivaleva a fargli pren- 
dere partilo intempestivamente, era gettar il guanto all’Au- 
stria, quasi sfidarla a guerra. M’opposi, scongiurandolo a 
preservare i suoi Stati dai disastri che minacciavano tutta 
l’Italia, essere aucora noi fra tante agitazioni in condizione 
migliore; non potere peggiorare, quando il Re non volesse; 
ma crescere le inquietudini e lo smanie dei perturbatori 
con articoli di una gazzetta sottomessa alla mia censura; 
non poterlo io mai , nè doversi ciò fare. Riuscii questa 
volta; forse a non persuaderlo , ma a non farmi violenza. 

XI. Il secondo atto non ben avveduto dell’Austria fu la 
comunicazione fattami, per rassegnarla al Re, di una let- 
tera del Principe di Mettermeli al Gran Duca di Toscana. 
Le frasi e il senso di questa lettera furono talmente tra- 
visati, che pregio è dell’opera riferire qual fosse in verità; 
Trattandosi di un documento interessantissimo , che diedi 
a leggere a Sua Maestà, e tosto quindi restituii alPImpe- 
rial Ministro, chi ne parlò, lo fece senza cognizione esatta 
del suo tenore. Il Gran Duca di Toscana aveva fatto c- 
sprimere al Principe di Metternich, per mezzo del Cava- 
liere Lenzoni suo Incaricalo d’affari a Vienna, varie osser- 
vazioni sulla posizione in cui si trovava. Il Principe per 
meglio corrispondere ai desiderii del Gran «Duca , diresse 
a S. A. una lettera, in cui si trattava a fondo della con- 
dizione delle cose pubbliche in Italia. Questa considerava 
come travagliata dal liberalismo, e dal radicalismo, osser- 
vando essere questo, come accadeva in Francia , in procinto 
di soperchiare il primo , cui egregiamente dava l’epiteto 
ò’ inetto. I gran vocaboli. Unione c Nazionalità, non es- 
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sere che la divisa apparente del gran progetto di porre 
tutto il paese in rivoluzione. L 1 unità in Italia non essere 
fattibile, mentre nessun Sovrano potea riunirla sotto il suo 
scettro , e quello che 1’ avrebbe osalo incontrerebbe nelle 
Potenze d’ Europa tale un ostacolo da impedirglielo asso- 
lutamente. L’ odio all’Austria derivare principalmente per- 
chè la sua possanza in Italia rendea vani i progetti dei 
rivoluzionarii contro i Principi; tolta quella forza, più fa- 
cile sarebbe volgere contro di loro la cospirazione. Dava 
quindi utili consigli a quell’augusto Sovrano facendogli os- 
servare che essendo egli Arciduca d’ Austria , come il Re 
Ferdinando di Napoli era della famiglia dei Borboni , nò 
l’uno nè 1’ altro sarebbero considerati come Italiani da chi 
voleva scacciare lutti gli stranieri dalla Penisola onde 
la Nazione avesse Governi meramente Italiani. Questo è 
a un dipresso il preciso tenore di quella lettera. Avendo 
per abitudine il Ministro Austriaco d’ impegnarmi a non 
prender copia dei documenti riservati , io lealmente glieli 
restituiva senza trascriverli, e cosi fu di questo. Il Gran 
Duca di Toscana essendo membro dell’ Imperiai famiglia, 
i consigli del Principe di Mettermeli nulla avevano di 
strano; ma la comunicazione fatta al Re aveva troppo l’a- 
spetto di dargli indirettamente una lezione e farlo avvertito 
sulla sua posizione , se non analoga a quella del Sovrano 
di Toscana nella sua qualità d’ Arciduca, pienamente ana- 
loga per le condizioni dei due paesi, e per la via che si- 
multaneamente si seguiva con un medesimo scopo. Se ne 
risenti il Re, e nel restituire in suo nome al Conte Buoi 
quel documento, altro non dissi se non che S. M. l’aveva 
letto. Quanto più si narrò intorno a questo fatto è falso ; 
non si parlava della libertà della stampa, nè della Guardia 
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civica; non vi era la minaccia se questa seconda si fosse 
insliluita, di intervenire colle armi; non vi era alcuna al- 
lusione diretta a noi, il Re non era pur nominato. Ciò 
malgrado, il suo risentimento facilmente si spiega ; assai mi 
dispiacque tal comunicazione, e se fosse stato lecito occul- 
tarla, l’avrei fatto. Avendone il Re parlalo con uno dei 
mici colleglli il quale forse non comprese bene la cosa , 
fu- riferito al Ministro d’Inghilterra che quella lettera con- 
teneva minacce d’intromettersi negli affari interni dello Stato. 
Questi ne diede tosto comunicazione al suo Gabinetto nel 
dispaccio del 19 agosto, riferito nei documenti presentati 
al Parlamento Britannico. Notisi che la comunicazione ebbe 
luogo in detto mese, sebbene la data della lettera del Prin- 
cipe al Gran Duca fosse dei primi giorni di aprile, e meglio 
sarebbe stato certamente che noir ci fossero stati comuni- 
cati gli ammonimenti diretti al Gran Duca, poiché fu esa- 
cerbare il Re senza profitto. D’intervenzione non s’udi mai 
parola; e l'Austria ben sapeva, che neppure offerta ami- 
chevolmente sarebbe stata accettata. A questo proposito un 
di che discorreva col Conte Buoi delle cose Italiane e della 
prossima rivoluzione, egli mi fece destramente comprendere 
che, malgrado le nostre differenze attuali , la sua Corte 
sarebbe sempre pronta a darci nuove prove di amicizia ed 
aiutarci per compiere qualunque movimento tentato contro 
la quiete del paese o l’autorità del Re. Io risposi: questo 
nou sarà mai; abborro la rivoluzione, ma sol che qui 
si voglia impedire, non la temo; e nel più stretto cimento 
non chiamerei mai soccorso straniero; vincere colle proprie 
forze o soccombere; chiedere aiuto non mai, la naturai mia 
fierezza vi ripugna. 

Comprendo che vi sono contingenze estreme in cui fa 
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d’uopo, per salvar lo Sfato, deviare da tal rigidezza, ina 
al Ministro Austriaco io non voleva lasciar pensare giam- 
mai che mi appoggierei ad altre armi che alle proprie , 
tanto più che queste erano di gran lunga sufficienti , sol 
che il Re avesse voluto adoperarle a ristabilire la quiete 
se fosse turbata, a frenare i sediziosi se avessero la teme- 
rità di insorgere. 

XII. Mentre noi camminavamo in tal guisa , la nostra 
attitudine era 1’ oggetto della censura di tutti i Gabinetti 
d’ Europa. Io doveva di continuo sentirmi dai Ministri 
delle Corti amiche domandare dove tendevamo , dove 
andrebbe a finire lo stato violento in cui ci eravam 
posti. Non cessavano di fare elogi alla savia amministrazione 
del Regno di Carlo Alberto fino allora ammirata , alla 
prosperità del paese sempre crescente , alia considerazione 
politica che avevamo acquistata, e mi chiedevano se vole- 
vamo tutto porre a repentaglio per non so qual mania di 
odio contro una Potenza amica ed un’ambizione smodata. 
Toutes le s Cours vous respcctent , vous avez acquis en Europe 
une position au dessus de vntre puissance rèelle , pourquoi 
la compromeltre? Così mi diceva un Diplomatico e ine Io 
ripeteva anche dopo la mia uscita dal Ministero. Era proprio 
fra il martello e 1’ incudine ; quei riflessi nel mio interno 
approvava, eppure doveva palliare, interpretare nel miglior 
modo gli atti del Re, temperare i timori. Non ho mai dis- 
simulalo lo sefipo e le mene de’nemici dell’ordine pubblico, 
ma mi restringeva a dichiarar loro , che finché a me in- 
dirizzavano tali osservazioni era prova che nessuna innova- 
zione nel sistema era adottata. Non era solo i Ministri di 
Russia, di Prussia, nè quei di Baviera o di Napoli , che 
mi parlavano in tal senso; la Francia non ci disapprovava 
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meno e il signor di Bourgoing che reggeva la Legazione 
in assenza dell’Ambasciatore , mi comunicò alcuni dispacci 
del signor Guizot sulle cose d’Italia, che mi resero piena- 
mente convinto che di noi si giudicava in egual modo a 
Parigi, a San Pietroburgo, a Vienna ed a Berlino. 

Fra gli altri era osservabile, nel dispaccio del 18 set- 
tembre diretto allo stesso signor Bourgoing , il seguente 
periodo sulle tendenze dei rigeneratori d'Italia. « Les po- 
» pulations italiennes rèvent pour leur patrie des change- 
» tnens qui ne pourraient s’accomplir que par le reina- 
» niement terrilorial, et le bouleverscment de l’ordre Eu- 
» ropéen , c’est à dire par la guerre et les révolutions. 
» Plus d’une fois déjà l’Italie a compromis ses plus im- 
» portants inlérèls , mòme ses intérèts de progrès et de 
» liberto en placant ainsi ses espérances dans une confla- 
» gralion Européenne ». Soltanto a Londra eravamo am- 
mirabili per senno politico, e per una tendenza da eccitare 
tutte le simpatìe di Lord Palmerston; grand'uomo di Stato 
per gl’ interessi della fazione antisociale, ma non già per 
la pace e pel sostegno de’buoni principi! in Europa. II 
signor Abercromby Ministro della Regina Vittoria applau- 
diva alla bella attitudine presa; con me moderatamente, ma 
con alcuno de’miei colleglli più oltre procedeva: e sempre che 
aveva udienza dal He ne secondava le idee facendogli travedere 
1’ influenza dell’ Inghilterra disposta a sostenerlo contro le 
pretese dell’Austria. Era stato indotto in errore sul conte- 
nuto della famosa lettera del Principe di Mettermeli al Gran 
Duca, e male perciò da lui informalo Lord Palmerston di- 
resse dispacci da comunicare a Sua Maestà, dai quali risul- 
tava in sostanza , non approvare il Gabinetto inglese che* 

l’Austria volesse intervenire negli affari interni per impe- 

so 
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dire la libera azione del Re. Questi dispacci produssero 
pessimo effetto, e le parole con cui li accompagnò il signor 
Abercromby sempre più tennero fermo il Re nella via che 
seguiva. Egli non considerava che quanto ridondava in 
approvazione di sua condotta; ma io che aveva pur parlato 
col Ministro britannico , e sapeva a fondo il pensiero del 
Gabinetto di Londra, potei dire ai Re cose assai gravi per 
farlo riflettere alla conclusione finale di ogni possibile evento. 
Se 1’ Austria intervenisse per impedire le riforme liberali, 
l’Inghilterra vi si opporrebbe certamente, ma non era pen- 
siero di Lord Palmcrston favorire l’aggrandimento del Regno 
sardo con alcun cambiamento nei limiti degli Stati italiani; 
se le concessioni liberali erano per Carlo Alberto il mezzo 
di giungere ad ampliare i dominii, di questo non si curava il 
Ministero britannico, solo quelle egli voleva. Tutto ciò era evi- 
dente, ma il Re non voleva persuadersene; e altri magnificava 
l’appoggio dciringhilterra in modo a Lui più lusinghiero. 

XIII. L’ agitazione cresceva in tutta Italia ; disordini , 
dimostrazioni fragorose ebbero luogo successivamente nelle 
principali Città; nè fu eccettuata Milano, malgrado la sor- 
veglianza della polizia austriaca. Lascio a chi stenderà la 
storia di quest’epoca il descrivere tante aberrazioni di popoli 
sedotti, e tanto accecamento in chi non voleva i disordini, 
e pur li promoveva; lascio ad altri il dire qual compassione 
destasse tanto scialacquo di amor patrio; l’effervescenza fu 
al colmo. Dimostrazioni popolari imponenti e formidabili 
avevano luogo in Toscana; quel leggiadro popolo , di cosi 
mite natura, si era invelenito all’aiito pestifero della rivo- 
luzione • Non parlo di Livorno, città già rotta, per l’asilo 
dato a tanti sciagurati d’ogni genere , a più perverse ar- 
ditezze ; ma Siena, la dolce Siena , cui pensar non posso 
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senza ricordarmi i begli anni dell’infanzia che in riva al-* 
l’Arbia ho passati (1); ma Firenze città così colta, e Pisa, e 
Arezzo, tutte insommà travagliava la febbre contagiosa del- 
l’epoca. Nella Capitale dimostrazioni tumultuose , il Gran 
Duca costretto a deporre il color giallo e nero, distintivo 
deH’Imperiale Famiglia, pel bianco e rosso , cui succedere 
dovevano i tre colori, importazione straniera, or detti na- 
zionali, sconosciuti però ai nostri maggiori, ed ai più grandi 
Italiani d’ogni età; colori che se ricordano in Francia una 
epoca calamitosa, ricordano pure segnalati, gloriosi trionfi; 
mentre al di qua delle Alpi non rammentano che stranezze, 
disordini e non curanza delle vere patrie glorie. In quelle 
tumultuose dimostrazioni il grido di viva Pio IX , viva 
Carlo Alberto eccheggiavano per le vie, e vi si aggiungeva 
quelli di viva Gioberti, viva Villamarina, considerati l’uno 
pel suo contegno e per le sue antiche prove, l’allro pe’suoi 
scritti come slromcnli della causa liberale. Villamarina dovea 
goder poco di quest’aura di favore; l’Abate era destinato a 
salir più in alto per cader poi vilipeso nell’ignominia: apparve 
qual funesta meteora sull’orizzonte, qual meteora si spense. 

In Lucca pure ed in Parma ardeva lo spirito di rive- 
lazione; ardeva anche in Modena; frenato però dal giovane 
Francesco V , il quale seguendo le orme del suo augusto 
genitore, solo fra i Sovrani d’Italia non ricevette mai gli 
incensi di chi li profonde al cospetto de’Principi cui giova 
ingannare. Francesco IV aveva sempre avversato la rivo- 
luzione; conosceva qual fosse lo scopo de’sedicenli liberali, 
eppcrciò non volle mai transigere con loro , e ne era ri- 

<J) Nel Collegio Tolomci affidato alle cure dc’Chicrici regolari delle 
Scuole pie. Ricordo con piacere il nome del Rettore Padre Pentinger 
distinto non meno per dottrina, che per purezza di principi! diversi 
assai da quelli che l’aura del giorno ad alcuni men savi ispira. * 
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“meritato con un odio implacabile. Saggio amministratore 
della cosa pubblica, osservator di giustizia, segnando i giorni 
colla beneficenza, fu chiamato tiranno, assetato di sangue , 
indegno di reggere popoli italiani. Tali ingiurie sono al- 
trettante gemme che aumentano la fama dei Principi. Bene 
avveduti Francesco IV, il suo successore e quanti le meritarono, 
col non lasciarsi mai adescare dalle lusinghe di coloro cui 
ogni arte è buona, per trarre a precipizio Sovrani e Regni ! 

XIV. A Roma le cose andavano sempre peggio. Fu in 
tali circostanze, che indirizzando al Re una relazione sugli 
avvenimenti di ogni parte d’Italia, conchiudeva con queste 
parole: a Celte folle effervescente finirà par une grande 
humiliation, tandis que l'on ne rève et on ne parie qne de 
gioire. » Era addi 11 di settembre ; mi tornò in mente 
questa lettera nell’ agosto dell’ anno seguente , e m' avvidi 
che pur troppo era stato, anche questa volta, profeta. 

XV. Le invenzioni maligne, delle quali ho fatto men- 
zione fin dall’anno 1844, contro i più distinti personaggi, 
crebbero assai in questo ; poiché si faceva maggiore l’au- 
dacia dei tristi a danno dei buoni. Sopra tutto li adom- 
brava il senno e la fermezza di Monsignor Fransoni , e 
quel senno , quella fermezza dipingevano al Re come ca- 
parbietà forsennata. Pur troppo fecero impressione sull’a- 
nimo suo ; le imposture erano così bene inorpellate che 
pareano vere; la virtuosa fermezza di Monsignor Fransoni 
rappresentavano come fantastica e furibonda. Ma egli ai 
tanti suoi torti quello aveva aggiunto in una lettera pa- 
storale del 7 giugno di quest’anno, di avvertire i fedeli , 
che i plausi a Pio IX, non gli si facevano per quello che 
era, ma per quel che vorrebbero che fosse, c aggiungeva: 
«• Xon il battere fragoroso di palma a palma nè l’incom- 
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« posto acclamar tumultuoso sono gli applausi clic possono 

a lui riuscir graditi, ma bensì l’ascoltare docilmente gli 
» avvisi, e il pronto eseguirne, non che i comandi, gl’inviti» 

Così smascherava Monsignor Fransoni i cattivi, i quali se 
ne vendicavano spargendo che aveva perduto il senno. 

XVI. Uno dei nostri distinti diplomatici, non retrogrado 
non sospetto ai liberali, il Conte di Pollone, invialo del 
Re a Londra, ove in quest’anno mori in fresca età , ma 
dopo avere lodevolmente servito la Corona , giudicava quanto 
da noi accadeva con quel vero sentimento di amor patrio 
che non si perde in follie. Egli fin dal 15 di ottobre del- 
l'anno scorso mi scriveva una lettera particolare, da cui 
traggo le seguenti frasi; « Il me revient que maintenant 
lotts ceux qui sé permetterli de desapprouver les impru- 
dences commise s, où a eotnmeltre, et qui ne .$' inclinent 
pas devaut /V. N. N. N. cornine des héros de la future 
grandeur Italienne , soni mis à l'index , declarès obscu- 
rantistes, voire inè me ennemis de la cause Italienne. Ceci 
me rapelle les fanfaronnades de 1821; des mots des mols 
Vox Vox praetereaque nihil. L‘ ancienne prudence, la fa- 
meuse circonspeclion Piémontaise où sont elles allées ? 

La faire sans dire me parait inverti. Dire ne coute rien ; 
mais dire quand on ne peut pas faire , petti cependant 
coùter tris cher dans de certaines circonstanccs ». 

Fu successore del Conte di Pollone nell’importante carica 
d’inviato del Re in Londra il Cavaliere Adriano di ReveI 
la cui abilità e zelo aveva già sperimentato in altre lega- 
zioni, e in quella stessa presso la Regina Vittoria, quando 
# vi rimase come Incaricato d’Affari. 

XVII. I giornali Romani, c quei della Toscana che lo- 
davano alle stelle il Re, lamentavano soltanto che non po- 

. * 

• I 
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Desse in altre mani il Ministero degli Affari Esteri. Arti- 
coli assurdi ed acerbi si pubblicavano sul mio conto; ve- 
niva in loro aiuto V Ausonio stampato in Parigi sotto gli 
auspicii della famosa -Principessa Beigioioso. Quanto alla 
mia persona non me ne curava; altra era la spina che mi 
pungea il cuore, la prosperili del Piemonte e la gloria 
nostra in cimento. Ben sapeva, dipendere da me il volgere 
in applausi interminabili le antipatie, e fare in modo da 
esser celebrato non solo ne’ fogli ma guadagnare inoltre 
per le nuove sorti da correre la fiducia del Re, il quale 
di buon grado mi avrebbe conservato al mio pósto, dove 
parea che tardasse tanto a rimovermi, quasi per indurmi 
a conversione. Però Egli non ignorava ch’era vana lusinga, 
e che se io durava nel disagio di tante 1 contrarietà, era 
per non avvilirmi, abbandonando il campo nei di della 
battaglia. Un giorno mi chiese qual novità vi fosse; risposi: 
« il mio congedo, e il Marchese Alfieri nominato a mio 
luogo ». Che avete risposto, disscmi il Re; « che ove in 
tal condizione di salute mi trovassi da non poter reggere alle 
fatiche del Ministero, pure non chiederei mai di ritirarmi in un 
tempo che gli uomini d’onore devono sagrificar sé stessi, e ri- 
maner sulla breccia fino all’estremo ». Il Re altro non aggiunse; 
voleva ch'io capissi quanto bramava e lo supplicassi di 
liberarmi dal peso degli affari. Da gran tempo l’aveva ca- 
pito, ma non io doveva secondare non già ebe sperassi 
ormai d’ impedire la rivoluzione , ma sperava di ritardarla 
non fosse altro d’un mese, d’una settimana, d’un giorno. 

Un’abbietto giornale che si pubblicava in Roma, la Pal- 
lade, annunziò un bel di, che io mi era finalmente deciso 
a favor della causa. Lo portai tosto al Re , sorridendo di 
tanta sciempiagginc; quell’estensore aveva la cortesia di far 
plauso, come di gran conquista per la causa italiana. 
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XVHI. Al 29 di agosto , due giorni prima che il Re 
facesse ritorno dalla Villa di Racconigi, mi scrive intorno 
ad alcuni affari, ma essenzialmente per dirmi che lo spirito 
pubblico si manifestava a me contrario in un modo ine- 
sprimibile; che non i soli liberali, ma varii realisti ancora, 
e alcuni fra i vescovi mi avevano abbandonato; che periino 
a Roma io non era più tenuto in quel conto di prima. 
Questa, comunicazioue era chiara abbastanza, per farmene 
comprendere la conseguenza; onde risposi all’istante a Sua 
Maestà in un rispettoso foglio, che l’opposizione la quale 
si dichiarava contro a me non mi sorprendeva; da gran 
tempo esistere e dover ragionevolmente aumentare, dacché 
i nemici dell’Altare e del Trono avevano la facoltà di al- 
zare il capo: non esser maggiore la sorpresa pel concetto 
di me ora formato in Roma ove ogni influenza era nelle mani 
dei nemici della Santa Sede. Dolermi l’abbandono di alcuni 
fra i Vescovi e Realisti , ma cosi essere accaduto sempre 
in Francia, in Ispagna ed altrove a riguardo dei Ministri 
i quali non vollero piegare a seconda dell’opinione nei mo- 
menti di pericolo, per servire in onore e coscienza il So- 
vrano e la patria. Conchiudeva poi : Après la gràce de 
Dieu je ne tiens qua celle de V. M. Les circonstances 
sont bien graves; mais il faut avoir le courage de tra- 
verser cette crise, préserver le pays des tìialhettrs qui ac- 
cableront bicntot toul le reste de l’Italie et soutenir no- 
tte indépendance , dont V. M. est si justement jalouse. 
Nous y parviendrons aree l’aide de Dieu en ne nous 
laissant point effrayer par les prétentions d’un parti, qui 
n'a de force que lorsquon le craint. Les moyens dont il 
fait usage , ne sont pas nouveaux; tout lui est bon poter 
altaquer ceux qui ne le suivent pas ; d aucun prix j.e 
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he voudrais obienir ses suffrages; Prevedendo ciò che do- 
veva accadere, e non volendo mai che si supponesse ch’io 
pensava a lasciare spontaneamente il posto, nè che il Re, 
per mitigare il dispiacere de’Realisli , lor dicesse ch’io lo 
aveva abbandonato ; dichiarai a tutti i membri del Corpo 
Diplomatico, che era risoluto a rimaner nell’ufficio, finché 
il Re non disponesse altrimenti; diressi quindi in data dei 
7 di settembre a tutte le Legazioni di Sua Maestà nelle 
Corti Estere la seguente circolare: 

Turin le 7 septèmbre 1847. 


Mossiecr .... 

Les événemens dont divers Etats d’Italie sont en ce 
moment le thèatre , l’agitation qui s’étend chaque jour da- 
vantage vous sont trop connus, pour que je veuille entrer 
dum des développements à ce sujet. Ce que fai cepcndant 
la satisfaction de vous apprendre, c’est que notre pa) r s con- 
tinue <1 jouir d'ime parfaite tranquillité ; mais nalurel- 
lement , au milieu des événemens qui se succèdent en Italie, 
l'altention publique est fort préoccupée de tout ce qui s'y 
rapporte, et on se livre ò beaucoup de conjectures sur 
l'avenir. L’idèe qui domine chez les personnes, dont les 
opinions sont en rapport avec le mouvement qui sé mani- 
feste dans les Etats voisins , est celle de ma prochaine 
sortie du Ministère des affaires Etrangères. 

Je crois de\>oir, Monsieur vous f aire con- 

n altre, que jusqu'à prèsent ce bruii est sans verité. Je 
suis à la disposinoti et aux ordres du Roi , pour con - 
tinuer l'exercice de la haute charge quii a daigné me con - 
fter, ou pour la quitter le jour oh Ielle serait sa volonté : 
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mais moti intention bien ferme est de point dematider 
moi-mème ma dèmission, car je croirais manquer aux 
princìpes et aux devoirs qui, m’ont toujors dirige, en 
me retirant des affaires dans un moment où se présen- 
tent de si gràves événéments et où je tietis à Vhonneur 
de montrer tout le zèle, et tout le dévouement dont je suis 
anime pour V Auguste Personne de S. M. 

Je prò fi te de celle cir constarne,- Monsieur le 

pour vous renouveler, etc. 

* Solar de la Margherite. 

• ** 

XIX. In mezzo a tanti fastidii , aveva la soddisfazione 
di veder conosciuta ed apprezzata la mia condotta da quelli 
fra i membri del Corpo Diplomatico, i quali per la ret- 
titudine de’loro principii e per l’interesse che prendevano 
alle cose nostre, potevano col loro suffragio lusingarmi. Ci- 
terei anche il Conte Buoi, dal quale credo di essere sempre 
stalo lealmente giudicato; ma il suo volo non incontrerebbe 
favore. Nominerò perciò il signor Kakoskine Ministro di 
Russia , il Conte di Roedern Inviato di Prussia , che in 
ogni tempo chiari, col suo contegno , che durava tuttavia 
la sua Corte a riguardo della nostra in quelle amichevoli 
disposizioni che sussistettero dal di che furono,, per la prima 
volta, stabilite relazioni diplomatiche sotto i Regni di Carlo 
Emharuele III e del Gran Federico. Fu cambiato il Ministro 
di Baviera. Sia detto qui di passaggio: nella scelta dei suoi 
diplomatici, la Corte di Monaco fu per noi tale, che avemmo 
sempre a rammaricarci della partenza del suo Ministro c 
ad applaudirci del successore. Trovai nel 1835 per Mini- 
stro residente il Cavaliere d’Orly, persona veramente egre- 
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già per franchezza di carattere e per la purezza dei prin- 
cipi"! ; ottimo fu pure il Conte di Marogna che lo rimpiazzò 
nel 1844, e professava le più sane dottrine. Venne a suo 
luogo in quest’anno il Cavaliere A bel; quel medesimo, che 
pel suo nobil coraggio , trovandosi Ministro degl’interni , 
erasi così distinto a Monaco; fu per me di gran conforto, 
perchè attingeva nel suo forte carattere, nella sua fermezza 
in non cedere mai ad umane considerazioni, quell’intrepi- 
dezza necessaria per resistere a tanti ostacoli senza sgomento 
per le conseguenze. Fais ce que dois , advienne ce que 
pourra. Queste parole riassumono lo spirito ond’era il signor * 
Abel guidato; ne v’ha a maravigliarsi, se anch’egli fu a- 
stiato dai liberali di Germania che non sono punto d’indole, 
di carattere, nè di affetti diversi dai liberali d’Italia. Chi 
vuol conoscere il vero significato di questa bella qualifica- 
zione di liberali , legga quel che ne dice il perspicace e 
dottissimo Haller nel suo scritto des noni des partii poli- 
tiques. Ai diplomatici di Baviera voglio aggiungere il nome 
del Conte Spaur , Ministro ora presso la Santa Sede , e 
presso l’Augusto nostro Sovrano, distinto anch’egli ed egre- 
gio, ed oltre ciò fortunatissimo, poiché ebbe la bella e me- 
ritata ventura di scampar dalle mani dei furibondi sacrile- 
ghi ribelli di Roma il Sommo Pontefice , e condurlo in 
salvo nel Regno di Napoli. 

XX. La quiete pubblica del Piemonte si mantenne 
sempre; la quiete materiale dico, poiché l’agitazione degli 
spiriti era estrema ; se non che i Capi e i motori della 
rivoluzione sapeano che questa verrebbe dalla Reggia , e 
intesi erano che i voti del preteso popolo si esprimerebbero 
dalle compre voci con pacifiche dimostrazioni di esultanza, 
fra canti, inni ed evviva, non mai con disordini e furori 
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che comprometter potessero il successo della santa impresa. 
Preludio di guerra fin d’allora apparvero i Tirtei per in- 
fiammare le menti ; ma i Capi della gran cospirazione 
frenavano chi volesse prorompere in atti intempestivi. A- 
vrebbero tempo, lor si dicea, a gettar la maschera, a dar 
famose prove di patrio amore. Infatti in una di quelle se- 
rate in cui convenivano sui ripari gli aderenti alle future 
novità, e nelle quali si faceva echeggiar l’aura di evviva a 
Pio IX, al Re, a Villamarina, vi fu una voce che gridò 
abbasso La Margherita ; ma fu soffocala all’ istante, e im- 
posto silenzio; bastava il grido, di evviva a Villamarina , 
per esprimere le opinioni sul conto di colui che si •consi- 
derava suo avversario. Tali dimostrazioni, e le più signifi- 
canti avanti al palazzo del Governatore Conte della Torre, 
non mai represse, perchè il Re non lo permetteva, davano 
chiaro a divedere quanto in breve accadrebbe; ma siccome 
riferisco ciò solamente che mi riguarda , di quelle scene 
umilianti per l’autorità Sovrana amo meglio tacere. Troppo 
mi rammarica il solo rammentarle, come quando penso ad 
un proclama del Conte Lazzari Ispettor generale di polizia, 
die s’indirizzava non più ai sudditi del Re, ma ai citta- 
dini ; questa parola mi feri , tanto più perchè il Conte 
Lazzari non era uomo a timidi concetti , nè inclinato ad 
adulare il volgo; ma disscmi, cosi aver voluto Sua Maestà. 

10 non era più in ufficio; il Re non dettava più dall’alto 
del Trono, come i suoi antenati, la sua volontà ai sudditi, 
ma l’esprimeva ai cittadini ; vocabolo questo, come osservò 

11 Conte di Maistre, che non può esser tradotto in alcuna 
lingua ; proprio sol della Francia assai prima che la rivo- 
luzione lo facesse suo per disonorarlo (1). 

(1) Considcrations sur la Franco Chap. Vili. 
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XXI. I veridici giornali d’ Italia pubblicavano la gran 
notizia della richiesta fatta al Re dall’Austria della consegna 
della fortezza di Alessandria , e la geuerosa risposta con 
cui si era respinta l’oltracotanza Imperiale. L’Austria non 
ha mai in tutta quest’ epoca falla nè quella nè altra do- * 
manda che attentasse alla nostra indipendenza; lo dichiaro 
solennemente, poiché, anche in quei frangenti, l’avrei ac- 
colla con quella fierezza che s’ addiceva ad un Ministro del 
Re: pur tali assurde voci correvano , e alimentando 1’ in- 
quietudine, servivano a far progredire la rivoluzione. Tale 
era la mutazione di cose phe preparavasi, ed io vo d’ac- 
cordo coll’ Autore del Saggio intorno al Socialismo, il quale 
così si esprime « In tutti i tempi vi furono uomini e partiti 

» che desiderarono e promossero delle mutazioni sociali. Noi 
» le diciamo rivoluzioni, quando si muta il principio sul 
» quale una data società è costituita ; facciasi ciò pacifica- 
li mente o violentemente ; il modo di esecuzione nou muta 
» la natura della cosa (1) ». Qui mi viene a proposito 
un’altra osservazione dell’ illustre Conte di Maistre. Nelle 
sue considerazioni sopra la Francia, egli dice con gran giu- 
stezza, che « La prima condizione di una rivoluzione de- 
li cretata è che non esista nulla di tutto ciò che poteva 
» prevenirla, e nulla riesca a chi vuole impedirla (2). » 
Però ia seconda parte sola si avverò fra noi, poiché nè io, 
nè altri che l’avversavamo potemmo porvi argine ; esisteva 
tuttavia abbondantemente il mezzo di resistere; non esisteva 
la volontà in chi poteva impedirla, ed anzi vi diede mano. 

XXII. Nou posso passar sotto silenzio il Congresso a- 
grario di Casale, ove come ne’ precedenti, più che di agri- 

(1) Parte II, Capo V. 

(2) 2.me Partie, Chap. V. 
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coltura , si trattò di Pio IX, dell’ Italia, dell’Austria , di 
politica insomma, di politica nello stile e coi concetti che 
convenivano a riunione di lauti ingegni cosi mirabilmente 
versati in argomenti che non avevano alcuna relazione coi 
loro studii , colle loro professioni , colla sfera d’azione in 
cui erano circoscritti; quando chi negli ospedali, chi nelle 
manifatture, chi nelle belle arti , o nelle lettere impiega- 
vano più utilmente assai per la Società , l’opera loro . Il 
più importante incidente di quel Congresso fu la famosa 
lettera del Re al Conte di Castagnetto , in cui , proprio 
strascinato dalla sua cattiva stella , lasciò scorrere quelle 
note frasi sull’Italia , che ripetute in tutti i giornali pro- 
dussero cosi penose sensazioni non solo nelle Corti estere, 
ma in quanti veneravano l’augusta persona di Carlo Alberto. 
Quelle frasi sole furono lette e pubblicate; ai pochi iniziati 
a maggiori cose fu confidato un altro periodo di quel foglio, 
che mi riguardava. Scriveva il Re, che dopo il ritorno da 
Racconigi non aveva ancor trovato occasione propizia per 
parlarmi del mio ritiro dal Ministero, ma che la cosa avrebbe 
egualmente luogo a suo tempo. Assicurati dal Reai mes- 
saggio, evitarono il menomo atto che sembrar potesse far 
violenza a Sua Maestà , perciò le dimostrazioni pacifiche 
non furono turbate da alcun grido sedizioso. 

XXIII. In epoca così travagliata non si perdevano di 
vista nel mio Ministero gli affari che riguardavano gli in- 
teressi dello Stato, e dopo aver conchiuso un Trattato di 
commercio colla Santa Sede , ne sottoscrissi un altro d’a- 
micizia , commercio, e navigazione col signor Eiadio Uri- 
sarri Incaricato d’affari della Repubblica della Nuova Gra- 
nata, e furono gli ultimi di ben trentadue che condussi a 
termine durante il mio Ministero, oltre molte dichiarazioni 
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diplomatiche scambiate colle Corti estere per materie che 
non chiedevano solennità di formali convenzioni. 

XXIV. Il Santo Padre divisando di mandar un Amba- 
sciatore straordinario a Costantinopoli per corrispondere agli 
omaggi che il Sultano Abdul Mejid gli aveva fatto pre- 
sentare da Chekib Effendi (fatto singolarissimo da rimaner 
nelle Storie), chiese al Re un bastimento pel trasporto di 
Monsignor Ferrieri destinato a quella missione. Vi condi- 
scese all’istante il Re, lieto della preferenza, e che sotto gli 
auspicii della sua Bandiera facesse vela c approdasse alla 
Capitale degli Ottomani il Rappresentante del Romano Pon- 
tefice. Credo che già fossi uscito d’ufficio, quando Monsi- 
gnor Ferrieri Ambasciatore straordinario di Pio IX presso 
la Sublime Porta salpò alla volta di Costantinopoli nella 
Regia nave; ma la cosa fu convenuta a tempo mio. 

XXV. Ebbi pure la fausta ventura di condurre a ter- 
mine i negoziati pel matrimonio di S. A. R. il Duca di 
Genova colla Principessa Maria di Sassonia ; alacremente 
mi adoperai perchè sì bella unione sortisse il desiderato 
effetto. Senza gli avvenimenti che seguirono , si sarebbero 
festeggiate quelle auguste nozze nella primavera del pros- 
simo anno; tale essendo 1’ intenzione del Re: ma era de- 
cretato in Cielo che l’ imeneo fosse differito , c preceduto 
dai funerali di Carlo Alberto. Era pure decretalo , che 
prima facesse il giovane Principe le sue celebrate prove, 
e nei Campi di Lombardia , qual degno discendente dì 
Emmanuele Filiberto, conseguisse il nome di valoroso guer- 
riero. . 

XXVI. Nelle ultime settimane che ressi il peso de’pub- 
blici affari , mi occupai ancora di una negoziazione in se 
stessa interessantissima ; peccato che fosse promossa da 
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quell’idea che lutto dominava le emergenze dell’epoca ! Si 
pensò dai corifei della Confederazione italiana di stabilire 
una lega doganale fra la Santa Sede , la Sardegna e la 
Toscana ; il fine era politico , ma ne aveva pure uno di 
vero vantaggio commerciale ; e vi concorsi col mio voto. 
Il Santo Padre mandò a tal effetto per suo Plenipoten- 
ziario Monsignor Corboli Bussi, e il Gran Duca il Com- 
mendator Martini; ma l’uno e l’altro intavolando meco uf- 
ficialmente la trattativa, conferivano su quell’oggetto e sopra 
molti altri con persone estranee agli affari politici. Dovevauo 
forse essi avanzare proposizioni cui non avrei dato ascolto, e 
l’uno e l’altro attendevano il mio ritiro con impazienza. Mon- 
signor Corboli facendo plauso alle novità del giorno, con la 
beala fidanza dei moderati , era persuaso , che il sistema 
neutro, scolorito, da essi con tanta cognizione dei bisogni 
e dei desiderii dei popoli, e delle pretensioni degli agita- 
tori immaginato , ampiamente soddisfacesse ed acquietasse 
chi voleva ben altri cambiamenti. Egli non vedeva in me 
che un retrogrado ostinato ne’ suoi prineipii; e sebbene io 
non potessi durare più a lungo, pur la sua parola volle dire 
anch’egli per togliere il solo ostacolo alla libera manifesta- 
zione di quelle auree dottrine che ancor si riprovavano, 
ovunque giungessero le mie facoltà e la mia voce. Ebbe 
poi a conoscere con quale ingratitudine fu ricompensato da 
coloro cui serviva, c tardi s’avvide, che anch’egli si era 
pasciuto di nebbia c di vento gencrutor di tempeste. 

XXVII. Più importante avvenimento - nei primi giorni 
dell’ottobre fu l’arrivo di Lord Minto. Un segreto presen- 
timento, fin dal dì che mi venne annunziata la sua venuta, 
mi fe’ accorto , ch’ei moveva verso il bel paese a danni 
di tutti i Sovrani dell’Italia. Nella prima conferenza che 
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ebbi con lui, nulla mi disse che non fosse conforme ai retti 
principii quali doveano pronunciarsi dal membro del Ga- 
binetto di una Potenza da secoli alla Reai Casa di Savoia 
strettamente unita; ma troppo mi disse, perchè compren- 
dessi non essermi ingannalo sul motivo del viaggio. Mi af- 
frettai a prevenire il Re, prima che gli concedesse udienza, 
onde avvertirlo che i discorsi di lui tenderebbero a inco- 
raggiare il progresso delle idee liberali ; che a Firenze e 
a Roma, dove si recherebbe, darebbe stimolo a quel par- 
tito che non aveva bisogno di sprone. La sola cosa utile 
che mi aveva espressa , e che mi ripetè in una seconda 
conferenza, era che l’Inghilterra non tollererebbe mai un’al- 
terazione ai trattati del 1815, nè una variazione qualun- 
que territoriale in Italia. Non la tacqui al Re, e fu questa 
la sola che gli dispiacesse, delle tante dichiarazioni di quel 
personaggio. Il Re venne da lui esortato a porre pronta- 
mente mano alle riforme a fine di appagare i decantati voti 
del Popolo. Così uuo straniero , ponendo in non cale la 
felicità di otto secoli di paterna amministrazione, consigliava 
d’abbandonar le massime che l'avevano formata, cresciuta 
e conservata , per adottarne altre , che l’esperienza degli 
ultimi cinquant’anni di rivoluzioni dovea fargli comprendere 
quanto fossero fallaci, di quanti disastri foriere. So, di certa 
scienza, che Lord Palmerston non si limitò alla venuta del 
Conte Minto in Italia per dar mano agli sconvolgimenti 
sotto il nome di riforme. Egli aveva mille agenti di rivo- 
luzione; in Piemonte carteggiava con Massimo d’ Azeglio , 
lo animava a far progredire i suoi principii, assicurandolo 
dall’appoggio dell’Inghilterra (I) Quanto diverso fu il con- 

(1) Massimo d’Azeglio ha testé dichiaralo non avere mai avuto cor- 
rispondenza con Lord Palmerston; è quindi mio dovere notarlo: anzi 
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legno dell'inclito Duca di Veliirigton verso l’amica Corte 
di Sardegna! Uscendo dal Ministero , al tempo di Carlo 
Felice, scrisse a questo Sovrano per Avvertirlo delle cautele 
ad aversi per mantenere alla Corona il possesso di Genova. 

trascrìvo la cortese lettera che mi ha diretto , nulla aggiungendo 
sopra un fatto che personalmente riguarda un onorato Cavaliere. Con- 
fermo perì» quanto ho scritto sulla politica di quel Ministro Britan- 
nico in un tempo in cui io era in grado di conoscerla, come era cd 
è nbta a tutti i Gabinetti d'Europa. Non perciò scema la conside- 
razione serbata c dovuta al Governo inglese, anche quando pel fatto 
personale di un Ministro contrista una corte amica. 


Lettera del Cav. Massimo d’Azeglio Presidente del Consiglio 
de' Ministri, Ministro e Segretario di Stato per gli Affari 
Esteri, al Conte Solaro della Margherita. 

Signor Conte stimatissimo ! 

\ 

Nel Memorandum politico da lei testé pubblicato, mi fu caro trovar 
la prova che l’opposizione delle nostre opinioni politiche non ha 
«penta nell’animo suo la memoria di quell intrinsechezza che ci le- 
gava nella nostra prima età, c che per ambedue fu disciolta, ma 
non resa increscevole , dalle vicende che incontrammo in appresso. 
Particolar segno di questa sua amichevole ricordanza lo scorsi in 
quei passi del suo libro, ove condannando bensì, com era in lei na- 
turale, le mie opinioni c le loro conseguenze pratiche, afferma però 
che io non fui mai altro da quel che sono oggidì, c neppure fui di 
coloro che, vantando un grande amore del pubblico bene, sono 
soltanto ambiziosi i quali cercano di far meglio che sanno i fatti loro. 

Che si possano con verità dire di me cotanto onorevoli parole 
tale è la mia sola ambizione, ch’ella soddisfece mentre aflermava 
che fo non ne aveva veruna. 

Ma mi duole di non poter rimanermi dal contraddire ad una delle 
sue affermazioni. Trovo nel suo Memorandum a pag. 441 le seguenti 
parole: 

« So di certa scienza, che Lord Palmcrston non si limitò alla ve- 
« nuta del Conte di Minto in Italia per dar mano agli sconvolgimenti 
n sotto nome di riforme; egli aveva mille agenti di rivoluzione; in 

21 
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Così si conservano gli alleati # se ne aumenta la fiducia , 
se ne acquista la riconoscenza. Nè riuciito Duca, nè Lord 
Aberdeen, nè altri di si nobil tempra non sarebbero scesi 
mai a tali arti infide , per turbar la quiete di uno Stato 

« Piemonte carteggiava con Massimo d" Azeglio, lo animava a far 
■» progredire i suoi principii assicurandolo dell’ appoggio dell’ In- 
r ghilterra. « 

Scrivendo queste parole, ella credette esprimere la verità, clic 
altrimenti non le avrebbe scritte; ma invece debbo assicurarla .che 
fu tratta in errore. 

Se io fossi semplice privato crederei pure d’ essere in diritto , c 
quasi in dovere, di rettificare questo involontario sbaglio, poiché 
Se non fo stima di quel fugace, appassionato, ed il più delle volte 
mal concesso plauso che si chiama popolarità , altrettanto Stimo ed 
ho caro quel riposato e durevole assenso degli uomini di senno e 
dabbene, di clic si forma la buona riputazione, la quale, ove s’ot- 
tenga, è il più ricco guiderdone d'una intera vita, tutta intemerata. 

Ma non essendo io semplice privato, ed invece per l’onorevole 
fiducia del Re, posto all’ufficio di Presidente del suo Consiglio, io 
ho molto maggior motivo, e molto più stretto obbligo di mantener 
pura la mia fama d’ogni sospetto. 

V’ è poi un’ altra ragione a ine estrinseca , ma non meno grave , 
che mi comanda di porre in quest’occasione la verità nella sua piena 
luce. Io non posso e non debbo consentire che si rechi così grave 
offesa al carattere di Lord Palmerston e della sua amministrazione, 
quale è quella di dipingerlo autore di trame segrete contro uno 
Stato alleato, epperciò violatore d’ogni principio di pubblica fede, 
mentre nessuno più di me può, in questo caso, rendere testimonianza 
alla verità, c mentre, per essere egli stato segno di tanta guerra , 
ed uscito ora d’ufficio, non si può pensare ch’io cerchi favore a prò 
della politica del Ministero che ho l’onore di presiedere 

Dico dunque ed affermo che mai in tutta la mia vita ebbi l’onore 
di scrivere a Lord Palmerston, nè di ricevere veruna lettera da 
lui, c che non ho avuto con esso nessun'altra corrispondenza*salvo 
quella ufficiale dacché son Ministro per via diplomatica. Prima 
d’esser Ministro, nessuna ne ebbi, nè diretta, nè indiretta. 

Bensì conobbi Lord Minto quando venne a Roma , e tengo a 
fortuna che mi si presenti un’occasione tli poter palesare il vero su 
quanto si riferisce ad un così dabbene ed onorato gentiluomo, con 
.che verrò ad un tratto a rettificare l’opinione di molti sui disegni 
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serbatosi sempre leale ne’suoi rapporti colla Bretagna. Alle 
esortazioni di Lord Minto tenevano dietro quelle di Mon- 
signor Corboli, e l’uno e l’altro appoggiavano l’impazienza 
della fazione, che ormai stanca di tanto aspettare, voleva 
cogliere il frutto di sua baldanza. 

di Lord Palmerston e del Gabinetto Russell relativamente alle cose 
italiane. 

Quando giunse a Roma Lord Minto io mi ci trovavo come pri- 
vato, e per alcuni scrittaceli i erano note le mie opinioni politiche. 
— Ebbi l’onore di essere presentato a Lord Minto, e le principali 
idee del discorso ch’egli mi tenne, furono queste. 

r Il Gabinetto di John Russell crede che i Governi italiani 
r* opereranno saviamente ove si risolvano a riformarsi. Sintanto che 
•» voi cercherete con modi pacifici erogali di condurli a queste 
n riforme, l'Inghilterra, mantenendosi in quei limiti clic le fissano 
-n i doveri internazionali fra Stati indipendenti, favorirà i vostri 
■n desiderii ma se fosse vostro disegno accendere rivoluzioni e so- 
li pia tutto mutar la carta d'Italia, non avreste a sperar dall' In- 
« ghilterra nè favore, nè aiuto, n 

Queste furono le parole di Lord Minto, interprete fedele del 
Lìabinetto cui apparteneva , cd alle quali gli atti corrisposero inte- 
ramente. Le parole le udii io stesso; gli atti ero a portata di poterli 
conoscere, e li conobbi ; e di quanto ho asserito fo piena ed intera 
fede. 

Da tutto ciò emerge che il Governo inglese non cospirava in Italia; 
emerge insieme per necessaria conseguenza che neppur io ho inai 
cospirato con veruno de’suoi uomini di Stato, professando allora, 
come sempre, l’opinione che se può talvolta giovare il pubblicare 
verte verità arditamente senza rispetto ad uomini od a partiti , il 
(ramare di soppiatto e nelle tenebre non arreca giammai altro che 
danno. * 

Quand’anche io non conoscessi l'animo suo per antiche consue- 
tudini, basterebbe l’eletto sentire che induce nelle pagine del suo 
Memorandum per farmi sicuro che Ella cerca ed ama trovare la 
verità, e che le sarà perciò caro ch'io gliel’abbia svelata. 

Gradisca, ccc. 

26 marzo 1852. . 

MASSIMO D’AZEGLIO 

A. S. E. il signor conte Clemente Solaro Della Margarita • 
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XXVIII. Non si sarebbe mai credulo che il Cavaliere 
di Villamarina il quale aveva di continuo dato pegni di 
fiducia ai sedicenti liberali , lor sarebbe venuto meno in 
questi solenni momenti. Qualche tempo prima i novatori 
di Genova avevano mandato tre deputati a Torino, che ar- 
rogandosi di essere interpreti dell’intiera popolazione e di 
esprimerne i voti, chiedevano al Re libertà di stampa, guar- 
dia nazionale ed altre cose gravissime. Non ebbero in Torino 
risposta, ma ritornati in patria, il Cavaliere di Villamarina 
diresse al Marchese Doria capo della Deputazione una lunga, 
anzi lunghissima risposta nella quale dichiarava in sostanza; 
essere Sua Maestà decisa a difendere l’indipendenza dello 
Stato da qualunque straniera aggressione, ma non mai di 
compromettersi verso le grandi Potenze , spingendo , non 
aggredito , le armi fuori dei confini ; esser falsa la voce 
che Egli Avesse intenzione di muover guerra per l’ indipen- 
denza di altri Stati, a meno che il Sommo Pontefice dato 
di piglio alla Croce bandisse la guerra di Religione, cosa 
considerata come non impossibile ; annoverava i benefici! 
fatti da Sua Maestà ai suoi popoli durante il suo Regno, 
non esser però tempo di aggiungervi quello della libertà 
della stampa di cui saviamente indicava gl’inconvenienti ; 
toccato quindi di leggieri il punto che concerneva la guardia 
nazionale, raccomandava che si leggesse bensì la sua lettera 
a quelle persone che era necessario, ma fosse considerata 
come privata e confidenziale. Spiacque tale risposta, e fu 
tanta la sorpresa, che quasi la credevano da me, e non dal 
Cavaliere di Villamarina sottoscritta: egli perdette da quel 
giorno il favore dei liberali. Si dimise un po’bruscamentc 
dalla direzione superiore della Polizia; la qual cosa spiacque 
talmente al Re, che tosto gli tolse anche il Portafoglio di 
Guerra e Marina. • 
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XXIX. Sorse alfine 1' alba del di 9 ottobre. Recatomi 
in Segreteria , prendo in mano il numero dell’ Ausonio , 
giornale scelleratissimo che si stampava in Parigi, arrivato 
in quel mattino; e letto un’articolo ingiurioso contro il Re 
mando ordine all’istante all’ufficio della Posta perchè siano 
ritenuti tutti gli esemplari diretti alle persone che da Sua 
Maestà avevano avuto facoltà di riceverlo. Pensando però 
che il Re sentirebbe in breve delle querele , volli preve- 
nirlo e profittare dell* occasione per iscrivergli , sebbene 
dovessi vederlo in quel mattino medesimo, per fargli sen- 
tire qualche veridico accento. Trascrivo tutta questa lettera, 
perchè fu l’ultima che nella qualità di Ministro gli ebbi 
a rassegnare. 


SIRE 

J’ói dèfendu la dis-tribution de l’ Ausonio d’avjourd’hui, 
qui contieni un article infame. Lorsqu’on naltaque que 
tnoi , je laisse libre cours aux journaux ; car je suis fori 
indifférent à leur diatribe s, et je suis decide « ne pqs m’en 
laisser imposer , ni à rien clianger à mes opinioni , ni à 
ma conduile ; mais lors qu'ils ne respectent pas la per - 
sonne sacrée du Roi, ni son autorité, quii tient de Dieu , 
et non de la volontà des libéraux , ce serait une a ime de 
leur permeltre de corrompre et de fausser i esprit pubblio. 

On veut de force fair e la révolution dans ce pays% 
qui est heureux sous tous le s rapports, et qui nen veut 
pas. Il y a mème des Royalistes qui par t manque d’ es- 
prit, ou plus encore par un excés de peur , indiyne d'une 
àme noble, conseillent des concessions. Ils ne pensent 
pas que nutre avenir , notre bonheur , notte gioire, et 
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mire indépendance ménte , sont atlachés à la ■ fermetè 
avec la quelle on repoussera les insinuations libérales, quel- 
les que soient les couleurs doni on le$ pare pour les ju- 
stifìer. ./’ aurai s cru de manquer gravement à moti de- 
voti', si par crainte d’nn accroissement de dèfaveur, j’a - 
vais lamé distribuer l’ Ausonio: ce nest pas de moiquil 
s’agit, mais de Votre Maies le. 

Le 9 octobre 1847. . 

Appena ricevuta , mi manda per riscontro un biglietto 
del seguente tenore « Vous avez très bien fait, mon chér 
»*La Marguerite, de défendre le numero de l’Ausonio de 
» ce jour. Quant aux révolutionnaires ils ne me font certes 
» point penr, et rien au monde ne me fera faire un pas 
» de plus, de ce qui je me suis fixé. » 

XXX. Andai tre ore dopo in relazione; lo vidi in con- 
tegno imbarazzato ; mi parlò assai del Cavaliere di Villa- 
marina e della difficoltà dei tempi, lo gli dissi: tutto es- 
sere nelle sue mani, da Lui dipendere le sorti dello Stato» 
averne, a ritrarre gran gloria resistendo al torrente il quale 
certamente non soverchierebbe, purché volesse guardare con 
fermezza in faccia coloro che tanto rumore menavano , 
audaci solo quanto sapevano di non correre alcun rischio. Il 
Re mi udì con aspetto malinconico , e parea quasi scon- » 
fortato. Lo lasciai , c poche ore dopo mi scrisse il se- 
guente foglio : 

Tres chér la Marguerite-, il m’est infinement doulou- 
reux de devoif reprendre le cours d’une des dernières lettre s 
que je vous écrivis de Racconnis; mais diverses circon- 
stances se réunissent pour rendre impossible la continua- 
ti on de votre prèsence au Ministère. Cornine je vous porle 
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une sincère estinte et une vraie affeclion. Je désir que la 
chose se passe de la manière la plus noble; qui ne puisse 
point avoir l'air d’une disgràce, et qui me mit ò mème 
de pouvoir de nouveau vous employer. Voilà ce qui me 
parait le mieux ; c’est que vous m’écriviez pour me de- 
mander , en alléguant quelque raison , d’étre dispense 
momenUpxèment des affaires , tout en offrant de conserver 
la direction du Ministère jusquà ce que j’aye pu vous 
remplacer. Jlors je votis ferai Grand de Couronne, en 
cherchant à arranger la chose de la manière la plus a- 
gréable pour vous. 

Le 9 oclobre 1847. 

V otre tris affectionné 
Charles Albert. 


• Questo era un costringermi nel modo più cortese a chie- 
dere la mia licenza ; ma era assolutamente contrario a 
quanto aveva deciso e dichiarato ; perciò risposi imme- 
diatamente al Re : « Je comprends que Votre Majeslè 
« souhaiie mitiger l'impression que produira dans le public 
« la démission du Marquis du Villamarina , et f ai trop 
« l'habitude du dévouement , pour ne pas lui offrir de 
« grand cernir le porlefeuìlle quelle m'a confié, si elle 
« m’en tèmoigne l'intenlion; mais elaiis les circonstances 
« acluelles , ce serail faire une tacite a ma rèpululion 
« que de demander moi mème moti éloignement. ducane 
« circonstance de famìlle ne me justifierait ; puiscjue je 
« devrais plus tòt faire le sa'crifice de toules mes come- 
te nances personnelles , pour le sacrifice du Roi. 

« Je vènere Ics ordres de V otre Majestv, et j’ ubandotene 
« ù sa haute sagesse les ilispositions quelle devra prendre. » 
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All'Indomani ricevetti il seguente scritto d’ ufficio del 
Conte Avet Reggente la Grande Cancelleria. 

Torino il 9 ottobre 1847. 
ed Eccel . 110 Sig. r Sig. r P.ron Col.»» 

# " 

S. M. degnatasi questa manina di farmi conoscere 
come i sentimenti di speciale benevolenza che al Reale 
suo animo vennero ispirate dalle prove di profonda de- 
vozione date costantemente alla M. S. dalla S. F. lll. ma 
ed Eccell. ma , e che erano con singoiar compiacimento 
rammentale dall' Augusto Nostro Signore, dovessero di 
presente dar luogo ad importanti considerazioni che con- 
sigliavano S. M. di esonerare l’E. V. dalla carica di 
Primo Segretario di Stato per gli affari Esteri. 

Mentre la M. S. ordinatami di porgere questo annunzio 
alla S. V. lll. ma ed Eccell. ma , e di attestarle nel Reale 
suo nome l’alto pregio in cui Ella tiene gli eminenti ser- 
vigio da Lei prestali con raro zelo di cui S. M. si riserva 
di ulteriormente valersi all' opportunità in beneficio dello 
Stato, mi dava ad un tempo i' onorevolissimo incarico' di 
partecipare all’ E. V. essere alla Sua Reale munificenza 
piaciuto di compartirle un nuovo tratto di Sovrana grazia 
nominandola a Grande di Corona. 

Mi recherò a doverosa cura di fare, quanto a quest'ul- 
timo oggetto gli occorrenti ufficii presso il Dicastero com- 
petente, onde la benefica Sovrana determinazione abbia re- 
golarmente il suo effetto. 

Frattanto io prego l’E. V. di accogliere l' omaggio 
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de sensi che sono in me destati dalla presente congiuntura, 
in un cogli atti del profondo ed inalterabile ossequio con 
cui mi pregio di professarmi 

Della S. V. Ill. ma ed Eccell. ma 

Devino Obb. mo Servitore 
” Avet. 

Pubblico questi documenti , perchè essendosi detto e stam- 
palo che il Re mi aveva bruscamente congedato, e ciò con 
idea di accrescergli un nuovo strano genere di gloria, è mio 
dovere di palesare il vero, e difendere la memoria di Carlo 
Alberto da cosa, che detrimento gli arrecherebbe. Le cir- 
costanze politiche, la nuova via che voleva seguire rende- 
vano indispensabile il mio ritiro ; ma Carlo Alberto non 
mai avrebbe allontanato da sé un antico e leale servitore 
in modo non consentaneo a quella stima ed affetto di cui 
tante prove mi aveva dato. 

Addi 14 ottobre lasciando definitivamente la Regia Se- 
greteria, ove rimasi questi due giorni per ricevere i com- 
plimenti del Corpo Diplomatico e dei Personaggi dello Stato 
che vollero esprimermi, sinceramente gli uni, con nascosta 
soddisfazione gli altri, il loro rammarico, scrissi ancora al 
Re l’ultima mia professione di fede in questi termini: 

SIRE , 

slvanl d’avoir l’honneur d'èlre aux pieds de V. M. , 
je m’empresse de lui exprimer ma reconnaissance. J’étais 
loin de penser au Ministère des dffaires Etrangères, lor- 
squen 1855 Elle daignu in’en confier la direction, et 
j’ai reconnu dans cet appet la volonté de Dieu. Je crois 
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n'avoir aucun reproche « me fair e sur le zèle avec lequel 
fai tàché de remplir mes devo ir s : • l’approbation de V. 
M. satisfait mes vceax. 

J'espère que notre paijs sera toujours tranquille , ap- 
prèciant le bonheur d’uri gouvernement paternel comme 
celui de V. M, ; mais s’il était dans les décrets de la 
Providence , que des jours de danger dussent succeder à 
ceux ci, Votre Majesté me connait assez pour que fate 
besoin de lui dire, que cesi alors que je souhailerais lui 
donner de nouvelles preuves de mon dévouement pour son 
Service. 

Ma profession de foi politique est inèbranlable ; je crois 
que le Roi tieni son autoritè de Dieu setti, et qu'en le 
servant, c’est Dieu que je sers. 

Je garderai toujours le souvenir des boniés de V. Sf. 
et je suis avec un profonds respect. 

Turiti' le 11 octobre 1847. 

De Votre Majesté 

. • 

Le très humble et très fidéle 
Serviteur et sujet 
Solar de la Marguerite. 

XXXI. 11 Re ne fu pago; mi ricevette in privato, mi 
trattenne a lungo nel modo il più aflabile, mi volle con- 
vincere che nella tendcn za attuale dello spirito pubblico in 
Italia egli non poteva più ritenermi al Ministero, lo non 
lasciai di rispondergli che ben lo comprendeva; ma pensasse 
che andavamo incontro a tempi burrascosi assai, che tran- 
sigere colla rivoluzione sarebbe lo stesso che divenirne vii- 
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lima; esser facile impedirne lo scoppio, impossibile trattenerla 
dopo averle aperte le por te. Mi fece intendere, die terminata 
la procella s’affretterebbe di richiamarmi; esser temporaneo 
il mio allontanamento, frattanto fossi spesso a vederlo, che 
Egli lo desiderava. Cortesi parole; il Re volle mi fossero ri- 
petute da altri personaggi. La memoria n’ è scolpita in 
cuore; io Lo compiangeva; non per me , addolorato , per 
Lui che lasciava all'orlo del precipizio. 

XXXIL 11 mio successore fu il Conte di S. Marzano In- 

* 

-vialo del Re a Napoli, e già stato Segretario di Legazione 
sotto i miei ordini in Madrid. Egli aveva un nohil cuore, 
devoto al Re, di molta virtù fregialo ; si sapeva inclinato 
a politiche mutazioni, per ciò fu scotto. Quando arrivò, lo 
presentai io stesso al Corpo Diplomatico che radunai a 
convito per assistere , come con qualcheduno di loro mi 
espressi, ai miei funerali. Vi fu chi rispose : Oui , mais 
vous ressusciterez , camme la phenix , de ros cendres. 
Sembrami che rispondessi : « purché rimangano ». 

Multa dies variusque labor mutabilis aevi 
Rctulit in niclius: multos alterna revisens 
Lusit, et in solido rursus fortuna locavit (l). 

Cosi possono esprimersi gli amici, cosi cantare i poeti; 
ma un uomo esperto delle umane vicende, se cade con la 
visiera alzata e tenendo ancor nelle mani il sacro vessillo 
che difendeva, dee esser pago, e non pensar di porsi alla 
, prova di nuovi cimenti. 

XXXIII. Addi 28 ottobre fu il primo consiglio di con- 
ferenza teuuto davanti il Re, dacché non era più Ministro. 
In quel di si decretarono le riforme ; ad alcune delle 
medesime non mi sarei certamente opposto , bensì allo 

(1) Acneid. Lib. XI. * 
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spirito che le dettava, allo scopo che pronunziavano. 
A tale pubblicazione tennero dietro le note dimostrazioni 
di entusiastico tripudio , malgrado il pacifico carattere 
che lor si dava, erano tali da farmi insuperbire, pensando 
che finché io slava duro qual rupe al mio posto, la rivo- 
luzione esprimeva speranze, ma non contava trionfi. 

Equi mi sia permesso di esprimere un pensiero di soddisfa- 
zione sul contegno tenuto verso di me da coloro , che mi 
erano più avversi. In tanti giorni che a varie riprese se- 
guirono i pubblici clamori, un sol grido non si udi contro . 
la mia persona ; non lasciai mai di frequentare le vie più 
popolale , m’incontrai coi vincitori del giorno , e neppure 
uno fuvvi che usato rjon mi abbia quel rispetto cui sapeva 
aver diritto , ma che in tempo di sconvolgimenti è tanto 
raro si serbi. Sia ciò detto come uno dei pochi encomii 
che io possa offerire a’miei avversarii politici, i quali forse 
intesero provarmi come ben sapevano che io le opinioni 
combatteva, non le persone ; ed è pur questa una prova 
del temperato e prudente carattere, che distingue le genti 
subalpine. Tanti e cosi diversi sono i motivi che spingono 
gl’ individui nella’ via delle mutazioni , che per giudicarli 
uopo sarebbe leggere nei cuori; e scrutatore dei cuori non 
v’è che Dio. 

Seguirono i fatti dei quali non ho da tessere la storia. 
Io lasciai a mezzo il novembre il palazzo Ministeriajp , e 
ricordomi che sortendo per l'ultima volta dalla porta, volsi^ 
uno sguardo a quelle pareti in cui da poco men di lo 
anni aveva faticato in servizio del Re e in difesa dei buoni 
principii, e mi venne in mente all’improvviso un testo di 
Geremia , che non voglio esprimere ; mi basta il ram- 
mentartene. 

XXXIV. Dopo il ritorno del Re da Genova, mi pre- 
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sentai a Lui alcune volte, perchè con molta bontà me ne 
faceva istanza ; però sempre più ili rado quanto più Egli 
progrediva , nè più io gli parlava delle cose pubbliche, e 
parlandomene Egli , io rispondeva col silenzio , e collo 
sguardo. Inutile è porger la mano a chi s'annega, se pre- 
ferisce a qualunque umano soccorso, lottar coi flutti*. Non 
fui chiamalo , come neppure il cavaliere di Villamarina , * 
al consiglio di tutti i Ministri di Stato, in cui si discusse 
e decise affermativamente di concedere lo Statuto ; ma da 
quel dì non mi presentai più alle udienze del Re, nè più 
Io vidi fuorché nelle funzioni di Cortese per l’ultima volta 
quei fatale venerdì in cui si cantò il Te Dcum pel trionfo 
dei Milanesi insorti , quando il Re già stava sulle mosse 
per la malaugurata guerra del 1848. Tornalo vinto , più 
non mi sentii l’animo di presentarmi a *Lui, che pur con 
tanta bontà seppi desiderarmi ; troppo io era costernato 
pc’suoi disastri, e pei nostri, e più non lo- vidi mai. Oh! 
se avessi saputo che lo attendeva a Novara l’ultima sven- 
tura ! non mi sarei trattenuto prima della sua partenza di* 
recarmi ai suoi piedi, non per trattenerlo, che non era io da 
tanto, ma per baciare ancora una volta quella Reai mano, 
c per fargli comprendere, che fra le sorti contrarie io gli 
era sempre suddito devoto e fedele. Niuno forse men di 
me lo ha adulato , niuno fu più 'avverso ad alcune sue 
idee ; eppure , ardisco dirlo , a nessuno credo di essere 
stato secondo nell’amarlo ; e adesso ancora non" posso pen- 
sare a Carlo Alberto, senza sentirmi commovcre da tanti 
affetti di commiserazione , di gratitudine , e di rispetto , 
clic troyano ben lieve sfogo in queste riverenti parole. 
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CAPITOLO XVI. 


Delle relazioni della Corte di Sardegna in Oriente. 


■ I. Consacro un Capitolo di proposito all’Oriente. Non 
giudicai d’interrompere le narrazioni degli affari diversi, de* 
» quali ho ne’ precedenti Capitoli tenuto discorso , per dir 
delle cose della Palestina. Altronde per queste ridonda alla 
Corte di Sardegna una considerazione distinta da quella 
che consegui, nelle altre relazioni internazionali , e merita 
perciò speciale ritnembranza. L’ idea religiosa clic presie- 
dette a quanto fu fatto a questo riguardo . non sarji da 
molti apprezzata ; ma osservino costoro almeno , che per 
essa crebbe la riputazione politica della Corte; e se hanno 
amor di patria, fyplaudano alle conseguenze, ove non pos- 
sano al principio d’onde derivano. 

II. Non tulli sanno che i Siriaci da più secoli hanno 
una particolare simpatia per gli Italiani. Vi diedero prin- 
cipio le relazioni commerciali dei Genovesi , dei Pisani, 

dei Veneziani e degli Amalfilensi; esistono ancora famiglie 
orionde dell’Italia che ne conservarono le maniere , le u- 
sanze e la lingua , la quale * imparano i Siriaci di prefe- 
renza ad ogni altra. La Religione poi , che è sempre il 
legame più forte per gH uomini, accrebbe e mantenne quella 
simpatia, perocché essere l’Italia la terra fortunata ove ri- 
siede il successore di S. Pietro, la rende oggetto di pre- 
dilezione ai Cattolici della Palestina. 

III. La protezione dei Cristiani in quelle parti era e- 
sercilata dalla Francia ; e ben a ragione i Re Cristianis- 
simi ne erano gelosi come di un prezioso gioiello della 
loro Corona. Varii Firmani del Gran Sultano avevano ac- 
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cordato dei privilegi ai Latini ad intercessione della Fran- 
cia; ma fu sotto il Regno di Fraucesco I che si conchiu- 
^ * 

sero le famose capitolazioni , sulle quali adesso ancora si 
fonda il diritto di protezione. Non entro nel merito ; non 
discuto se possa sussistere diriltn esclusivo di protezione; 
poiché l’esercizio chq si concede di questo ad una Potenza, 
non impedisce che si accordi ad altre. Del resto se pro- 
teggere equivale a difendere, a soccorrere, a* far benefieii, 
è certo essere questo uu diritto che chi ne gode non può 
ricusare che altri lo divida. Io non parlo che de’ fatti. 

Espulsi i Borboni nell’ ultima rivoluzione dalla Francia, 
cadde 1’ influenza Francese. Cadute le Repubbliche di Ve- 
nezia e di Genova, diminuirono i rapporti coll’Italia. Gli 
Inglesi padroni di Malta e di Corfù, per viste commerciali 
e politiche mandarono nella Siria emissarii in gran parte 
melodisti, e vi acquistarono ciò che aveva perduto la Fran- 
cia, la cui bandiera quasi più non compariva in quegli 
scali, essendole inibito il mare dalla guerra coll’Inghilterra. 
L’Italia essendo quasi tutta in mano di Napoleone per- 
dette le sue antiche relazioni colla Siria. 

IV. La caduta del gran guerriero avendo richiamato 
ne’ suoi dominii di terra ferma il Re di Sardegna, e per 
la riunione di Genova trovandosi in grado di correre il 
mare c di stabilire rapporti in lontani paesi , non si tra- 
scurò l’Oriente. Nclja Siria, 'nell’ Affrica e nell’Asia Minore 
furono stabiliti Cousolati , che m breve acquistarono non 
poca importanza. Essi erano i soli Consoli stipendiati in 
quelle parti, oltre quelli di Frauda e d’Inghilterra; mentre 
i Consoli delle altre Potenze , o indigeni, o in gran parte 
Ebrei, non godeano di alcun credito. 

I Consoli sardi aprirono Cappelle nelle loro case , dove 
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concorrevano nelle feste i Cattolici latini d’ ogni nazione. 
Indistintamente a tutti essi porgevano assistenza, e i loro 
ufficii essendo ben accolti dalle autorità Turche acquista- 
rono qualche influenza , la quale si accrebbe , quando il 
Console del Re in Bayrout ottenne da Abdhala Pascià di 
S. Gioanni d’Acri l'uso della campana, per chiamare i fe- 
deli alle sacre funzioni, uso che era sempre stato vietato. 

Nelle cose’ politiche non s’intromettevapo , nè davano mo- 
tivo a far pensare che rivaleggiare volessero cogli agenti 
di qualunque altra Potenza; pure fin dal primo momento 
cb& la Bandiera sarda fu inalberata negli scali del Levante 
se ne ingelosirono i Consoli Francesi. E antico difetto di 
quell’ inclita nazione , voler primeggiare sempre su tutti; 
eppur ciascun popolo ha un eguale sentimento della pro- 
pria dignità che va rispettato , e la bilancia su cui si pos- 
sano librare i meriti delle genti non esiste ancora. Quanto 
ai diritti , la cosa è diversa ; ciascuno ha i suoi proprii 
da mantenere; ma i diritti della Francia non erano pre- 
giudicati dal dignitoso contegno dei Consoli sardi. 

VI. In questa condizione trovai le cose al inio ingresso 
al Ministero; non si trattava per me che di seguir l’opera 
de’ miei predecessori , e di seguire le intenzioni del Re 
Carlo Alberto, clic non meno di Vittorio Emmamjele e di 
Carlo Felice aveva a cuore la Religione, e si faceva gloria 
di proteggerla in quella terra di sante memorie, cosi cara ai 
discendenti degli antichi Crociati. Dichiaro fin d’ora che non 
per viste politiche, ma soltanto per far ciò che conviene ad 
una Corte Cattolica, io intrapresi di proseguirò il henavviato 
concetto di proteggere il nome Cristiano nella Siria ; se ne 
venne considerazione politica ne fui pago , ma non mai per 
l’intendimento di soverchiare altre Potenze. Tanto è ciò vero. 
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che il modo con cui i Consoli del Re acquistarono influenza 
fu appunto per aver preso una strada opposta a quella 
de’Consoli francesi ; questi con albagia, con minaccie ina- 
sprivano le Autorità Ottomane , onde vedevano poi riget- 
tate le loro istanze ed accolte invece quelle dei Sardi per- 
chè accompagnate da quella opportuna pieghevolezza che 
attira la condiscendenza. Per essere di buon conto osser- 
verò, che forse più facili erano i Turchi a cedere alle i- 
stanze della Sardegna, appunto perchè non ispirando ti- 
more come la Francia , la fierezza Musulmana , che ama 
resistere a chi esprime pretese in modo minaccioso , non 
trovava ostacolo a soddisfare i Consoli sardi. Quando i 
Siriaci si avvidero che gli Agenti del Re conseguivano di 
preferenza ciò che chiedevano , ogni qualvolta credevansi 
oppressi dal Governo locale ricorrevano a loro e ne otte- 
nevano favori, che di rado erano loro accordati , serven- 
dosi dell’opera de’ Consoli di Francia. Pareva ai Maomet- 
tani gelosi di questa Potenza, che la protezione da quelli 
accordata ai Cristiani, avesse di mira un interesse politico 
e commerciale; non amavano quindi i loro uffici!; i nostri 
invece riconoscevano dissinteressati e li gradivano. 

VI. L’ influenza e la considerazione dei Consoli sardi 
era influenza e considerazione della Corte. S’aggiunse es- 
sersi trasferito in Siria qual Missionario un Sacerdote della 
Congregazione di S. Vincenzo de’ Paoli, il quale era sud- 
dito del Re, perchè nativo di Vico, fu prefetto della Mis- 
sione , e poi qual delegato Apostolico elevato alla dignità 
Vescovile. Monsignor Gaudolfi era personaggio di esem- 
plare condotta, di graude scienza, di sommo zelo; acquistò 
al Libano un ascendente straordinario ; fu veneralo dai 

Principi e dal popolo. L’Emir, chiamato altrimenti il gran 

22 
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Principe del Libano , era Maomettano, abiurò per opera 
di lui l’Islamismo, e coll’affetto alla vera fede acquistò af- 
fetto al Sovrano , di cui era suddito quel degno Prelato 
che gli aveva portalo F intelletto alla verità. Monsignor 
Losana attuai Vescovo di Biella, che fu successore di Mon- 
signor Gandolfij s’adoprò pure con zelo a compierne P o- 
pera e contribui assai a stringere vieppiù le relazioni fra 
i Principi cristiani del Libano e la Corte di Sardegna. 
Questo Prelato giunse in Anlura nel 1828, e recatosi to- 
sto a Bestaddin residenza dell’Emir , vi fu ricevuto con 
grandi riguardi. Più splendida accoglienza ebbe altre volte, 
dacché addottrinato -nella lingua Araba potè trattare asolo 
a solo col Principe ; allora gli rese particolar contezza 
del Ue, della Corte, del Regno, e crebbe nelPEmir il con- 
cetto che già se ne era precedentemente formalo. 

VII. Tutto ciò si vedeva di mal occhio dalla Francia. 
Essa non si dava pensiero nè dell’Inghilterra, nè dell’Au- 
stria, che ben altra influenza acquistavano in Oriente presso 
la Sublime Porta, ma s’ ingelosiva de’ Consoli sardi , di- 
mostrandolo in modo perfino puerile talvolta. Ne darò un 
esempio: i Padri Cappuccini di Bayrout non avevano po- 
tuto ottenere colla mediazione del Console francese 1’ uso 
delle campane; essendo questo andato in congedo profitta- 
rono dell'assenza , si rivolsero al Console del Re , e con- 
seguirono ciò che desideravano. Ritornato il Console fu 
cosi indispettito, che vietò facessèVo uso del sacro bronzo. 
Gli andamenti de’ nostri Consoli c perfino dei Missionarii 
sardi erano spiati dai consoli della Francia, che insolenti- 
vano contro chi ricorreva alla protezione sarda, giungendo 
perfino a trafugare dei dispacci direttimi , non mi ricordo 
da quale dei Consoli c che erano stati consegnati, se ben 
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mi sovvengo, ad un padrone di nave francese. Non posso 
dire i particolari del fatto , ma ne ho in sostanza la me- 
moria. Ripeto; la Francia non s’indispettiva deH’Ingbilterra, 
che andava impadronendosi del commercio della Siria; non 
della Russia, che verso l’anno 1838 o 1839 cominciò ad 
avervi Consoli operosi ed insinuanti; ma costoro non s’oc- 
cupavano di proteggere la Religione Cattolica , e perciò 
non se ne prendeva pensiero. Bella gelosia sarebbe stata 
quella che aveva* di noi, se mossa da sentimenti di emu- 
lazione avesse voluto superarci, e l’avrei gradito, polendosi 
lietamente impegnare la nobil gara; ma i Consoli francesi 
non agivano mai ; i grandi interessi della Religione non 
curavano; mentre i nostri favorivano i Conventi, le Scuole, 
gli Stabilimenti tutti che giovar potessero ai Cattolici della 
Siria. Questi s’avvedevano della differenza d’azione, e di 
viste, cosi che l’importanza della protezione Francese sce- 
mando aumentava la nostra. Luigi Filippo per la- condi- 
zione delle cose, pel modo con cui era salito al Trono e 
pei sentimenti della fazione che gli era d’appoggio , non 
poteva prender impegno per la Religione ; ma gli stava 
solo a petto che si dicesse che la Francia era sempre Re- 
gina de’ Cristiani in Oriente. I Turchi avvedutisi che la 
Francia sotto al ramo d’ Orleatfs non era più quella degli 
ultimi Borboni , sempcattneno condiscendevano alle istanze 
de’ suoi Agenti , e neaumentavano il mal umore contro 
alla Sardegna. 

Vili. Si sapeva in Siria che le leggi de’Francesi erano, 
se non contrarie, indifferenti alla Religione ; nè compren- 
devano tanto impegno nel Governo per proteggerla in O- 
riente. Paragonando tale situazione alla nostra , vedevano 
al contrario in Piemonte un popolo sinceramente Cattolico, 
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la Religione fiorente sotto l’egida di un Re religiosissimo. 
La rinomanza della Sardegna crebbe a tal segno, che ca- 
duto il Governo Egiziano nel 1840 , e spodestato l’Emir 
Bechir, generalizzossi l’opinione c il desiderio che un figlio 
del Re Carlo Alberto si recasse a reggere il Libano, Ge- 
rusalemme , e la Siria. Era voce di popolo ignaro delle 
condizioni politiche e delle relazioni esistenti fra le Potenze 
Europee ; ma tali voci provano però che vi era pensiero 
fra quelle genti così da noi lontane , clic il nome di Re 
di Gerusalemme onde si fregia il Sovrano di Sardegna 
cessasse di essere un semplice titolo. 

IX. La Santa Sede non aveva alcun Consolato nel Le- 
vante, o se pur vi era qualche Agente , era indigeno , o 
persona non in grado di assistere i sudditi Ponlificii effica- 
cemente. Riconoscevano perciò questi di preferenza i Con- 
soli Sardi, sia pel favore di cui godevano, sia perchè pre- 
ferivano. indirizzarsi agli Agenti di una Corte italiana. Nel 
1857 diressi una circolare a tutti i Consoli, per ordinare 
loro di assistere i sudditi di sua Santità , e di riempiere 
le funzioni di Consoli Ponlificii sempre che ne fossero ri- 
chiesti senz’aspeltare di esservi autorizzati. 

X. Gli Agenti francesi non si limitarono a cercare di 
impedire per quanto potevano la protezione che i Consoli 
sardi esercitavano sugli stabilimcqgikcallolici in quelle re- 
gioiti, e di attraversare l’incoraggRraento che quelli ave- 
vano ordine di dare alla propagazione della vera Religione 
nel Levante ; ma fecero rapporti al loro Governo che lo 
indussero a dividerne i sentimenti. 11 signor Guizot fece 
serie osservazioni in proposito al Marchese Brignole Am- 
basciatore del Re ; a me furono fatte dal Conte Morlier 
Ambasciatore di Luigi Filippo. Pretendeva il Governo fran- 
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cese che i Consóli sardi si limitassero a difendere gl’inte- 
ressi dei sudditi del Re, e non s’ingerissero mai di pro- 
teggere altri stabilimenti a qualunque nazione appartenes- 
sero , nè pretendessero di sovrastare in alcuna circostanza 
ai Consoli della Francia. Rispondeva egregiamente il Mar- 
chese Brignole al signor Guizot : abbiatevi pure il patro- 
nato, ma usatene nell’interesse del Caltolieismo : ora non 
è certo così usarne, pretendere che il vostro Console entri 
il primo in Chiesa; riceva il primo l’aspersione dell’acqua 
santa ; segga sempre nel luogo più elevato e distinto ; 
sostenga pure la Francia con energia i Cattolici d’ogni na- 
zione, compresi i Sardi; se li difende dagli arbitrii e vio- 
lenze delle Autorità Musulmane, noi ve ne saremo grati, 
non gelosi ; ma se i vostri Consoli pretendono le premi- 
nenze , c queste ottenute , non si curano d’altro , lasciate 
che vi sia chi difenda i Cattolici e la Religione. Io poi 
diceva al Conte Mortier : nè ammetto nè contendo il di- 
ritto che pretende aver la Francia di difender la Religione 
in Levante, ma tal diritto è essenzialmente comune a qua- 
lunque Sovrano abbia zelo , e volontà di esercitarlo \ nè 
concederò mai che possa essere impedito ai Consoli del Re. 

.Queste dissensioni si ripeterono più volte ; e forse la 
suscettibilità dei Consoli sia di Sardegna che di Francia, i 
quali erano per le medesime esacerbati , le accresceva ; 
però sempre io inculcava la moderazione ; poiché preten- 
deva non fossero impediti nel fare il bene , non mai che 
per vanità c mal intesa idea di preminenza suscitassero 
nuove questioni. La moderazione, ci assicurava il Governo 
francese, inculcare anch’egli a’suoi Agenti, ma di quando 
in quando v’erano gare e rivalità che assai mi rincrescevano. 

XI. Per molti anni fu Rettore di un Collegio al Li- 
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bano il Padre Michele Calvi di Oneglia , ‘ della Congrega- 
zione di S. Vincenzo de’Paoli , Missionario assai zelante 
col quale io era in corrispondenza. L’ opera sua giovava 
assai a far benedire il nome del Re; ma il Superiore ge- 
nerale dell’ Istituto , che è sempre Francese e risiede in 
Parigi , per influenza del Governo lo richiamò ; nè pelei 
riuscire a far variare questa risoluzione. Non più i soli 
Consoli , perfino i Missionari piemontesi facevano ombra 
in Oriente alla Potenza che pretendeva il monopolio degli 
atti pietosi. 

Lo stabilimento dcH’Istitnto del buon Pastore al Cairo die- 
de pure luogo a lagnanze, perchè erasi fatto sotto gli auspico 
della Sardegna, e il Cavaliere Paolo Cernii ti Console gene- 
rale ad Alessandria d’Egitto Io proteggeva come di ragione. 
II Console di Francia se l’ebbe a male, e ricevei pure dei 
richiami. Ivi il caso era diverso che nella Siria ; le ca- 
pitolazioni sulle quali s’appoggiava la Francia stabilite colla 
sublime Porta riguardavano esclusivamente i luoghi Santi 
della Palestina, e non mai gli stabilimenti cattolici* che 
sorgerebbero in Egitto , e perciò sosteneva più risoluta- 
mente ancora, che nessuna Potenza poteva vietarci di pren- 
der interesse alla Religione in quelle contrade. 

Ripeto : nessuna vista politica di quelle almeno che in- 
gelosir potessero la Francia , era in noi ; difatto chi ra- 
gionevolmente poteva contenderci quella che niuu’altra of- 
fende, cioè di rendere caro, gradito e rispettabile il nome 
della propria nazione ? Contendessero altre per la supre- 
mazia sugli affari d’Oriente , per influenza sul Divano , 
per accrescere o diminuire la potenza del Viceré d'Egitto; 
la Sardegna nulla aveva che fare in tali questioni. Il Re 
considerava soltanto che vi era un popolo Cristiano nella 
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più lagrimevole condizione,, esposto alle violenze, agli abusi 
dei Musulmani ; aveva mezzo di assisterlo; lo faceva, non 
ambiva che la gratitudine di quel popolo e la «soddisfa- 
zione che arreca la coscienza di onorati procedimenti. 

In prova della mia disinteressala inclinazione pei Catto- 
lici della Siria, esprimo qui il voto che il Principe Luigi 
Napoleone, il quale con tanta accortezza e con insigne co- 
raggio ha sottratto la Francia , anzi l’Europa, alla rabbia 
del furente socialismo, e fa tanto sperare di lui nell’avve- 
nire , riesca a «riprendere nella Palestina quell’ autorevole 
posizione per cui i Luoghi Santi validamente protetti , a 
lutti i fedeli ne ridondi conforto, e non poca gloria al suo 
nome. 

XII. Aggiungo alcune brevi nozioni sul Libano ; non 
erano vasti i domimi ddl’Emir, ma egli vi era quasi pa- 
drone assoluto , se nou che pagava tributo alla Porta di 
cui si conosceva Vassallo. Quando Ibrahim Pascià figlio del 
Viceré d’Egitto occupò con poderoso esercito la Siria ren- 
dendosi Signore di Gerusalemme, di S. Gioanni d’Acri , 
e delle altre Città di quei luoghi, l’Emir Bechir scosse la 
supremazia della Porta, c aderì a Mehemet Ali, persuaso 
che il suo sorgente impero ben presto si consoliderebbe , 
e gli aprì le porte del Libano che fino allora erano state 
impenetrabili ai Turchi. In queste contingenze deviò dal 
generoso carattere degli Emiri suoi predecessori che con 
tanto valore difesero sempre la loro indipendenza. L’Emir 
Bechir scorgendo Mehemet Ali protetto dalla Francia, cre- 
dette facilmente che ciò bastasse per assicurare al mede- 
simo la conservazione della Siria usurpata. Per tutto il 
tempo che durò quella dominazione, l’Emir esercitò quie- 
tamente l'autorità sovrana, ma costretti gli Egiziani nel 1840 
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ad evacuare la Siria, la sorte dell’Emir e delle popolazioni 
del Libano cambiò interamente ; i Maroniti cattolici , e i 
Drusi musulmani presero le armi gli uni contro gli altri, 
vi fu ribellione contro 1’ Emir , il quale fuggi riparandosi 
in mani degl’inglesi che lo condussero a Malta , d’onde 
fu trasferito a Costantinopoli. Al tempo stesso la Porta si 
impossessò del Libano e Omer Pacha ne fu nominato Go- 
vernatore. Le grandi Potenze fecero ufficii, perchè l’indi- 
pendenza di quei popoli fosse ristabilita , il Divano eluse 
sempre le istanze, e nel 1842 sotto pretesto che non potea 
ottenersi concordia fra i Maroniti e i Drusi , diede loro 
due Capi col grado di Kaimakan, ma dipendenti entrambi 
dal Governatore Turco, il quale fu Essaad Pacha di Seida. 
Tale innovazione dura tuttavia. L’Emir Bechir in Costan- 
tinopoli trovò nella Legazione Sarda quell’assistenza, di cui 
nella disgrazia aveva d’uopo , per gli ufficii del Marchese 
Pareto, quindi del Barone Tecco, Ministro il primo, In- 
caricato d’Affari il secondo presso la Sublime Porta. In 
grazia di quella ottenne di recarsi in luogo à lui più grato, 
dove poi mori , serbando riconoscenza al Re di Sardegna 
fin all’ultimo dei suoi giorni. 

XIII. Noi non abbiamo preteso mai di esercitare alcuna 
influenza politica ; non c’ ingerimmo negli affari de’Maro- 
nili e dei Drusi ; non si diressero mai note alla Porta , 
lasciando alle grandi Potenze d’intervenire; a noi ciò non 
apparteneva ; ma finche fui al Ministero , i Cattolici tutti 
della Siria , del Libano e di altri luoghi dell’Oriente eb- 
bero sempre valido appoggio nei Consoli del Re residenti 
a Gerusalemme, a Smirne, a Bayrout e nelle altre Città, 
sia del continente , sia delle Isole dell’Arcipelago. Se pia- 
cerà a Dio che la Casa di Savoia ricuperi la posizione di 
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cui fu giustamente superba, queste nozioni serviranno di 
eccitamento ai futuri Ministri a non dimenticare i Cattolici 
di quelle terre sacre per tante memorie di fede, e degne 
di compassione per tante calamità onde furono afflitte; se 
poi fosse decretato -, che la Corte di Sardegna debba re- 
stringere l’azione sua in più angusta sfera, servirà quanto 
ho scritto per gloriosa rimembranza di tempi migliori. 

CAPITOLO XVII. 

■ Si dà ragione di alcune cose non comprese 
nei precedenti Capitoli e specialmente della Diplomazia. 

1. Terminate sarebbero le memorie, se non rimanessero 
argomenti che non trattai, per non interrompere la narra- 
zione dei fatti in ciaschedun anno descritti. 

Come Ministro degli Affari esteri teneva il primo luogo 
nelle mie attribuzioni coltivare i rapporti della Corte colle 
Potenze straniere e quanto concerneva lo Stalo negli in- 
teressi internazionali. Nei precedenti Capitoli ne ho dato 
conto. Aveva un gran numero di persone da me dipen- 
denti; Diplomatici, Consoli , Impiegati di Segreteria: aveva 
un bilancio di circa tre millioni annui da amministrare ; 
aveva voce in Consiglio sopra Tutti gli affari dello Stato. 
Di tali oggetti discorrendo non è mio intendimento di ri- 
battere alcuna di quelle cose che furono con tanto poca ve- 
racità a mio riguardo asserite, non scendo a contesa, di- 
sdegno la discussione con chi censura gli atti di un Mi- 
nistro che non era risponsabile che al Re di quanto ope- 
rava; degli atti miei rendo ragione ai benevoli , perchè 
discernano il vero dal falso e se ne tragga profitto. 
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II. Dei Consoli ho fatto menzione nel Capitolo VI, c 
dissi il motivo per cui non ne nominava alcuno in partii 
colare, ma per un solo die non è più fra i vivi avrei 
dovuto far eccezione, e vi supplisco a questo luogo. Egli 
è il signor Ponti Console Generale a Barcellona, che mostrò 
tanto carattere nella sua dura prigionia. Talmente egli era 
forte nel sostenere il suo diritto, clic quando gli furono 
aperti i cancelli della prigione ricusò di uscirne se non 
riceveva ordine dalla sua Corte. Avendo il Governo spa- 
gnaio commessa una violenza sulla sua persona, (poiché 
non solo era Console, ma innocente delle imputategli trame,, 
e come tale riconosciuto) non gli riconosceva il diritto di 
metterlo in libertà. E notisi che aveva corso gran rischio 
della vita, e non era in quei giorni sicaro, tanta era l’ef- 
fervescenza del popolo ammulinato di Barcellona contro i 
prigionieri politici. Pur non usci che quando il Marchese 
Ricci , il quale trovavasi in Madrid gliene mandò il co- 
mando. Il suo coraggio onorò lutto il ceto Consolare ; il 
Re lo insigni della Croce de’Sanli Maurizio e Lazzaro, poi 
gli diede il titolo di Barone, lo nominò Agente e Console 
generale a Tangeri , ove terminò i suoi giorni. Non doveva 
ommettere in questo libro le sue lodi. 

III. Quanto agli impiegati della Regia Segreteria procu- 
rai di render giustizia a *tti secondo i loro meriti, e af- 
fermo di nou avere scientemente fatto torto ad alcuno , o 
se per errore m’accadde, non mi diedi pace Gnchè non l’a- 
vessi riparato. Non sempre valutai l’anzianità sola di ser- 
vizio come un diritto a promozione ; Io zelo , i talenti e 
gli studi ebbero più volte la preferenza sopra lunghi anni 
di lavoro ; nessuno promossi per puro favore a pregiudicio 
d’altri, e scrivendo mentre sono, la Dio mercè, pieni di 
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vita moltissimi die furono sotto i miei ordini, convien ch’io 
sia sicuro di quello che affermo per nou temere di essere 
smentito. Io voleva gl'impiegati fedeli, laboriosi e segreti, 
tali io li ebbi; non erano Angeli , avevano i difetti degli 
uomini, ma posso dichiarare a loro lode, c come cosa clic 
mi fu sempre di sommo conforto, che rivaleggiarono di 
zelo per secondarmi in quanto ordinava pel servizio del 
Re. Credeva che mi fossero devoti c riconoscenti ; eppur 
m’hanno detto che dopo la mia uscita non tutti si mostra- 
rono grati; e che perciò? Non cambio il mio giudicio , e 
ripeto erano uomini e non Angeli. . * 

IV. La carriera diplomatica ebbe tutte le mie sollecitu- 
dini , poiché desiderava formare un semenzaio di giovani 
clic negli anni futuri potessero rendere utili servigi. Se 
tutte le qualità che il signor Viquefort vuole riunite nelle 
persone destinate alla diplomazia sono necessarie in ogni 
Stato, doppiamente lo sono per gii Ambasciatori e Ministri 
di una Potenza di secondo ordine. Se l’Inviato dello Czar, 
della Francia , o di altro poderoso Stalo non ha tutta la 
pieghevolezza di carattere, la profondità di dottrina, quell’ab- 
bondanza di lumi, accortezza di spirilo, e nobiltà di modi 
che cattivano la fiducia, agevolano la riuscita degli affari, 
superano le difficoltà e discernono i pericoli , vi supplisce 
il prestigio della forza ; questo prestigio è rispettalo nelle 
Corti eguali , diviqpe imponente nelle inferiori di potenza ; 
se l’espressione della volontà d’ un Gabinetto che ha nu- 
merosi eserciti per sostenerla, non tiene lutto il luogo della 
destrezza e del talento , ne fa almeno scusare il difetto. 
Nel Ministro di una Corte di secondo ordine se mancano 
quelle doti è quasi impossibile che riesca; la considerazione 
personale, il portamento, la prudenza, la riserva gli sono 
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indispensabili per ottener fiducia, per essere inteso e rispet- 
tato. Questo è quanto alle doti personali e direi ai modi 
esterni: ma non é meno indispensabile la scaltrezza, poi- 
ché deve scoprire i misteri dei Gabinetti , che si tengono 
con gelosìa celati ai diplomatici delle Corti di secondo or- 
dine, mentre a quelli delle grandi Potenze si manifestano; 
gli è pur necessaria la dottrina, ossia la perfetta conoscenza 
del diritto pubblico; poiché se un Ministro di gran Potenza 
sostiene un principio contrario al medesimo, anche assurdo, 
si attribuisce a pretension di violarlo, e contro a lui si di- 
fende la tesi ; cosi nei Tribunali si vedono talvolta dotti 
giureconsulti difendere liti la cui ragione é assai dub- 

bia ; ma ad un Ministro di second’ordine che commetta 
un tale sbaglio si attribuisce ad ignoranza, e l’ignoranza ge- 
nera disprezzo. 

E veramente strana la pretensione , di essere abili alla 
diplomazia in uomini che non ne conoscono gli elementi 
e che nei circoli galanti, ne’ festini, o negli ufficii di Corte 
credono aver fra le cerimonie , le danze e le tresche 
acquistato l’esperienza e l’attitudine di ben altri affari: si- 
milmente in persone che seguono altre carriere affatto c- 
slranee, quasi b diplomazia fosse a tutte appropriata. Se 
un Generale chiedesse di presiedere un Tribunale, od un 
Presidente di Magistrato di giustizia pretendesse che gli 
si affidasse un esercito, si giudichercbfe aver l’uno e Tal- ! 
tro perduto il senno ; ma per la diplomazia non si trova 
strano che la pretenda chi è ben lungi dall’ aver i talenti 
d’un giureconsulto e le doti di un militare distinto e va- 
loroso. Credono poi molli clje basti scorrere le poche pa- 
gine del Manuale diplomatico di Martens, c sapere a mente 
i nomi di Grotius, di Puffendorf, di Bielfeld, di Vattel, 
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senza averli mai studiali, per poter comparire nelle Corti 
come diplomatici esperti. Tutte queste sono assurdità, che 
nè gli esempi, nè le eccezioni giustificano , e il Sovrano 
che vuol essere ben servito , il Ministro che vuol mante- 
nere la riputazione della Corte devono essere assai gelosi 
nella scelta dei diplomatici. Non escludo certamente per- 
sone di talenti superiori , caso assai raro , che anche non 
esercitate in carriera alcuna , c non laureate in diritto, 
possono per se stesse aver acquistato lumi e dottrine , 
meglio che altri nelle scuole dell’Università; ma parlo della 
regola a tenersi, e se vi è carriera da cui possano trarsi 
diplomatici , è la Magistratura , specialmente quando si 
prevedono discussioni in materia di diritto , ed abbiamo 
esempi nel paese nostro di uomini di Stato insigni dalla 
medesima esciti, il Marchese d’Ormca , il Conte Bogino, 

* il Conte di Rivera, e molti altri. Vi è però il suo incon- 
veniente , in quanto i giureconsulti avvezzi a svolgere 
per tutti i lati le questioni , si perdono talvolta in sotti- 
gliezze c non hanno qqplla maniera larga di trattar gli 
affari per cui si adopera P ingegno a conoscere i secondi 
fini, le condizioni della parte avversa, per trarne vantag- 

• gio, il che giova , ed è maggior perizia che la citazione 
delle massime c degli argomenti. 

V. Non siamo più in tempi ne’ quali convenga impie- 
gare nelle Legazioni le persone di Chiesa ; altre volte si 
aveva per la Religione c pei suoi ministri Jple rispetto 
che aggiungeva fregio alla diplomatica rappresentanza. Pro- 
fondi politici, distinti uomini di Stalo appartennero al Clero, 
come i Cardinali Cicnfuegos , Ximenès , e Alberoni nella 
Spagna; Richelieu, Mazarino, d’Ossat, Polignac, in Fran- 
cia; il Cardinale Benlivoglio, il Cardinale Bichi in Italia,. 
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l'abate Scaglia dei Conti di Caluso , che fu Ministro del 
Duca Carlo Esimacele I a Roma, poi suo Ambasciatore 
a Parigi, quindi alla Corte di Madrid, ed ai- nostri tempi 
i Cardinali Pacca, Copsalvi e Capaccini. Si osservò sem- 
pre che in' generale i Nunzii e gli Agenti della Santa 
Sede sono considerati come i più abili; e cosi deve essere. 

11 Sommo Pontefice trae forza dall’altezza di sua suprema 
dignità; quindi per mantener i diritti della Santa Sede è 
d’uopo dottrina, ingegno, fermezza di carattere , arrende- 
volezza di modi, non avendo i Nunzii cannoni ed agguer- 
rite soldatesche per appoggiar le ragioni. 

VI. Non essendo nell’attuale condizione delle cose con- 
veniente impiegare personaggi del Clero nella diplomazia, 
tranne fosse presso la Santa Sede , si deve, parlando del 
paese nostro, scegliere fra i tanti che vi aspirano , coloro 
che hanno più qualità che pretensioni; ed è questo il luogo 
di accennare in qual credito fossero i nostri diplomatici 
ne’ tempi passati. Non è un Piemontese, o un Savoiardo, 
che per amor patrio mena vani* delle sue glorie , por- 
tando troppo oltre il merito de’suoi compaesani; c Luigi XIV, 
quel gran Re che diceva al Conte della Torre , proavo 
del nostro inclito Maresciallo, Ambasciatore a Parigi: « Non * 
» si può mai considerare come piccolo quel Principe che 
■» avrà Ambasciatori come quelli del Re di Sardegna. » 

E Viquefort che nell’annovcrare diplomatici degni di me- 
moria, ne »omina parecchi tra quelli dei Duchi di Savoia: 
citerò ben anche Lord Cheslerfield , il quale nel famoso 
libro di lettere a suo figlio raccomanda a questo di for- 
marsi sul modello dei diplomatici piemontesi e cosi si 
esprime: « Ciò che è certo si è, che in tutte le Corti, in 
tulli i Congressi o\e si trovano molti Ministri , quelli 
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del Re di Sardegna sono in generale i più abili, i più 
colli, i più accorti (1) » In tempi più vicini non venne 
meno la riputazione dei diplomatici piemontesi. Napoleone 
distinse il Marchese di San Marzano , di cui già ho par* 
lato nel Capitolo III. Non è gran tempo che morì il Conte 
Francesco di Sales , ultimo di queiPillustre prosapia , che 
trovai Ambasciatore a Parigi nel primo anno che fui al 
.Ministero: personaggio in cui di nessuna bella qualità era 
difetto. Sovrasta a tulli il nome del Conte Giuseppe di 
Maistre Inviato del Re Vittorio Eumakuele I in Russia , 
e in tempi infelici in cui la carica era atto di singolare 
devozione da pochi ambita. In questo ebbe pari a lui il 
Conte di S. Martino d’Agliè in Londra, ma il Conte di 
Maistre che è forge il primo fra i savii^dell’età presente, 
c il solo vero filosofo, senza che altri possa averlo a male, 
io Io pongo in capo della lista dei distinti diplomatici pie- 
montesi. A questi aggiungo il Conte Prospero Balbo, per 
tante doti d’ingegno celebratissimo il qual fu Ambasciatore . 
del Re Carlo Emmamjele IV 7 presso la Repubblica francese 
nell’epoca fatale che precedette la perdita della nostra in- 
dipendenza e l’espulsione dell’ Augusta Casa. Nè i talenti 
del Conte Balbo nè il suo zelo pel Re potevano frenare 
nel Direttorio la smania di stendere i confini della Francia, 
di abbattere, come preliminare di conquista, i Troni; cosi 
era decretato in cielo. Il Balbo ebbe elevati uffici dopo 
la ristorazione ; fu anche Ambasciatore nella Spagna. Di 
un altro parlerò, qtieni pudor fuisset sìlentio praetermit- 
tere (2); il Cavaliere Clemente Damiano Priocca , uomo 
insigne , Regio inviato a Roma durante il Pontificato di 

(t) Lettera LXXXV1 del 18 novembre 1748 

(2) Boucheron de Damiano Priocca narratio. 
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Pio "VI, poi Ministro degli Affari esteri fino al momento 
in cui fu Carlo Emmamjele IV costretto ad abbandonare la 
Reggia e il Piemonte. Egli diede in quella terribile cir- 
costanza tale prova d’intrepidezza, di coraggio e d’inteme- 
rata fede, che se non ne rimanesse viva la memoria, sarebbe 
tristissimo segno di decadenza in quanto riguarda un alto 
sentire. Nulla aggiungo ; l’ eruditissimo Bouchcron colla 
lin gua e collo stile di Cicerone ne ha scritto la vita ; si 
legga; un tant’ uomo s’ammiri, serva d’esempio. 

VII. Fra le qualità cui hanno da essere 'distinti i di- 
plomatici ve n’è una, che non trae il suo valore dal me- 
rito personale , ma da una condizione fortunata di nobile 
nascimento. So ben io, che: 

Multos saepe viros nullis maioribus ortos 
Et vixisse probos amplis et lionoribus auctos. (I) 

In massima non può negarsi che le doti dell’ ingegno 
e della dottrina Hanno da avere la preferenza, ma se queste 
s’accoppiano ad illustri natali , acquistano nuovo splendore 
e sono come 1’ aurea cornice d’un vago dipinto. Non ba- 
dando alle teorie di eguaglianza sociale che non reggono 
all'esame e sono contraddette dalla natura di tutte le cose, 
dalla storia di tutti i tempi , dagli usi di lutti i popoli , 
ma ponendo mente a ciò che è di fatto vedremo che gli 
uomini ad eccezione degli invidiosi , s’ inclinano sempre a 
rispettare i discendenti di- nobili prosapie, se colla propria 
condotta non si mostrano degeneri ; e non è poco argo- 
mento per essere ben ricevuto presso una Corte avere un 
nome distinto. I clamori di quanti hanno dichiarato guerra 
a lutto ciò che esisteva non fanno legge ; e tanto meno » 

(1) Horat. Sai. VI. Lib. 1. 
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in quanto abbiano visto nessuno essere più solleciti ili ti- 
toli che coloro, i quali più li avversano in parole. Abolire 
la nobiltà perchè ferisce chi non appartiene a tal classe , 
tanto vale quanto abolir la ricchezza perchè ferisce gli in- 
digenti. L’idea socialistica della divisione dei beni è tut- 
t una che quella di cancellare la nobiltà , ma essa non è 
cancellabile: ebbero bel gridare i Tribuni della plebe ro- 
mana contro i patrizi , questi sussistettero a [oro dispetto 
e sussisteranno in avvenire Se 1’ alterigia de’ nobili verso 
le altre classi è detestabile, non lo è meno l’ira contro 
le famiglie illustri. Dum nullum fasliditur genus, in quo 
enilerel virtus , crevit Imperium romanum (1), esclamava 
il Tribuno Canulcio in favor del popolo ; ma questa sen- 
tenza applichiamola anche alla nobiltà , giustizia Io vuole , 
e la ragione con essa. Dico la ragione , poiché tutte le 
diverse classi, dalla più alta alla più umile, onde si com- 
pone la gran famiglia umana con quell’ordine Ammirabile 
dalla provvidenza stabilito, sono rispettabili: tutte concor- 
rono per vie diverse al bene universale formando quell’ar- 
monia che regna in tutte le opere del Creatore. Quanto 
l’abete e il pino è apprezzabile la modesta erba del prato; 
sono quelli destinati a vestir con pompa le alte montagne , 
e questa ad abbellir le valli, e il piano in bella gara coi 
fiori. Rompe < per quanto è nelle sue forze , I’ armonia 
voluta dal Supremo Fattore chi una classe disdegna. Tanto 
men ragione si ha di odiare la nobiltà quasi elevata fosse 
sopra inaccessibil rupe cui niuu giunger vi possa; meutre 
essa è pur tale, cui di aspirar è concesso a qualunque 
con fatti e con imprese di virtù e di valore nobilmente u- 
scendo di sua condizione, per sé «stesso alla nobiltà s’ascriva. 

(t) Tit. Liv, Lib. IV. 

W 
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Forse a questo s’imputeranuo con poco senno da alcuni *! 
natali, ma ai figli, ai nipoti chi fìa che li rammenti? Addi 
nostri vedemmo valorosi guerrieri di Napoleone per la 
gloria e per la patria spargendo il sangue , acquistare quei 
titoli di cui prima s’onoravano i La Tremouille, i La Roche- 
foucault, i Monlmorency, nc dalle generazioni future loro 
sarà tanto splendore conteso , sebbene non mancheranno i 
Marii invidiqsi che loro diranno : Maiores omnia quae li- 
cebat illis reliquere , divitias , imagines , memoriam sui 
praeclaram: virtutem non reliquere; neque poter ani. Ea 
sola neque dalur dono , neque accipilur (f). Parole alto- 
sonanti; ma chi ha vera virtù non le pronuncia, e prende 
altra via per emular chi vede a se superiore, onde meglio 
di lui si dica : ipsa se virtus salis os tendit. 

La nobiltà fu sempre il sostegno delle Monarchie ; quella 
d’Inghilterra si seppellì sotto le rovine del Trono di Carlo I ; 
nella Franfia essa fu sèmpre solido appoggio della Corona : 
è Montesquieu che lo afferma (2). Se non abbiamo negli 
ultimi tempi veduto rinnovarsi così belli esempi è perché 
tanto già si era fatto fìn dal tempo del Cardinale Richelicu 
in Francia per deprimerla e corromperla, clic essa aveva 
perduta la sua influenza, quindi molti deH’alto ceto im- 
bevuti dello spirito dei moderni sofisti e credendo essere 
bella prova d’ingegno abbandonare le cavalleresche tradi- 
zioni degli avi per le nuove teorie, congiurarono essi stessi 
a’ loro danni, e contribuirono a scemare il prestigio che i 
gentiluomini un tempo rendea di fatto superiori agli altri. 
Non chiedo che si rendano loro i feudi, nè quei privilegi, che 
le variate circostanze de’tempi non consentono, ma si rico- 

(1) Sallust. de bello Jug. 

(2) Esprit des lois L. Vili. Cliap. IX. 
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nosca la nobiltà; sia presso al Trono , ne riceva essa i 
primi splendori; sia quasi un velo per cui passino i raggi 
della Maestà Sovrana, li rifletta sulle altre classi, e la renda 
più augusta. A tal uopo ci vogliono leggi che ne assicurino 
il decoro nelle generazioni future e siano redivivi i mag- 
gioraseli; non piacerà tale idea a molti ma vi si rasse- 
gnino: se non si farà addi nostri, lo faranno i figli, o ì 
nipoti; ristorati i sani principii, alla sana applicazione si farà 
ritorno. Perorando la causa della nobiltà presso a olii le è 
contrario, non fia clic io ommetta di dir severe parole ai 
gentiluomini. Non servé che lamentino la dura condizione 
de’tempi che lor nega il dovuto riguardo, nè che ne incol- 
pino le rivoluzioni. A queste hanno preso gran parte an- 
eli 'essi, e al peggiorar dei tempi hanno contribuito coloro 
che con atti, di cui arrossito avrebbono i loro maggiori, 
scesero più assai che non volevano i loro contrarii. Ripren- 
dano una miglior via; e coloro che si serbano degni dei 
nomi e dei titoli onde fanno vanto badino a renderli ap- 
prezzabili coll’esercizio della virtù, e col dedicar tutto l’ani- 
mo a distinguersi fra gli altri con quelle doti di mente e 
di cuore, che ormai sole possono salvare dalla rovina i più 
illustri nomi. 

IN am gcnus, et proavos, et quac non fccimus ipsi 
Vix ea nostra voco (1). 

Tali io li vorrei per la diplomazia, clic è la sola car- 
riera in cui, piaccia o dispiaccia, è forza dare alla nobiltà 
la preferenza, a meno che trattisi di Repubbliche formi- 
dabili che hanno tali argomenti per cui ai loro democra- 
tici Rappresentanti non si richiede l’onorificenza dc’titoli. 
Per tutte le altre carriere sarebbe tale assoluta preferenza 
<l) Ovid. 
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assurda, nel nostro paese, checché ne dicano i detrattori, 
non si è fatto mai ; nelle armi, nella Magistratura , negli 
ufficii tutti dello Stato, come nei Ministeri, abbiamo molli 
venerali nomi di uomini distinti che non uscirono dal 
ceto nobile, e fu cosa giustissima. Osserva Montaigne che 
essendosi proposto ad un Re di Francia la scelta fra 
due individui ad una carica, dei quali uno era gentiluomo 
e l’altro no; rispose il Sovrano che si sccgliesse quello che 
aveva più merito, ma se fossero eguali in merito, allora 
si preferisse la nobiltà (1). Questa è la massima cui do 
il mi» assentimento; non altro vorrei mai ; e sia o no di 
moda , se si vogliono Stati forti ben costituiti così ha da 
essere, tanto nelle Monarchie pure, che nelle Costituzio- 
nali. L’aristocrazia inglese è la miglior salvaguardia di quella 
forma di Governo, e ne forma la sostanza; poiché non dob- 
biamo dimenticare che l’ Inghilterra non ha Costituzione 
scritta; affermandolo il dottissimo Haller aggiunge « uous 
défions Messieurs les libéraux de nous la montrer ; ils 
n’en trouveront pas un exemplaire dans tonte la Grande 
Brelagne. » (2) L’asserzione del celebre pubblicista fu au- 
tenticata dalle solenni parole che pronunziava nella seduta 
della Camera dei Comuni del l.° marzo 1850 Lord Russel 
Ministro : Noi siamo in quella felice posizione ■ di non 
aver a cercare una Costituzione. L’onorevole Rappresen- 
tante di Sheffield diceva : » Ho bel cercare la nostra Co- 
stituzione mi è impossibile trovarla ». Si, per gran ven- 
tura, e a gran vantaggio del popolo inglese noi non pos- 
sediamo Costituzione scritta. L’ aristocrazia è quella che 
l’ha finora mantenuta; se fosse soverchiata dal radicalismo 

(1) Essais Liv. IH. 

(2) Fragmcnts d’un Dictionaire Liberal. 
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contro di cui è forte antemurale a salvaguardia del Trono, 
non larderemmo a veder colà precipizii e rovine , quindi 
un paese di tanta libertà cercar forse rifugio sotto lo scettro 
di un despota. 

Vili. La prerogativa della nobiltà è massimo fregio per 
la diplomazia, ma sarebbe poca cosa se fosse sola ; zelo , 
prudenza, circospezione, avvedutezza sono necessarie negli 
Ambasciatori e Ministri. Cauli sint et circumspecli; inama 
a solitlis , vera a fabulosis , discernere callidi: secrelorum 
tenacissimi; adversus quaslibet corrupliones obslinati (1). E 
v’è un’altra dote ancora cui non debbo tacere, perchè im- 
portantissima. Essa è l’amor di patria, una grande affezione 
alle Istituzioni che la reggono; poiché se io parlo special- 
mente per le Monarchie , la massima riguarda in egual 
modo le Repubbliche o qualunque siasi sorta di Governo. 
In generale negli Ambasciatori de’Sovrapi assoluti si trova 
più facilmente quell’alto concetto della Maestà che rappre- 
sentano , per cui ne sostengono i diritti ; ed ho osservalo 
nella mia carriera * all’estero , e quando fui alla suprema 
direzione degli affari politici, che molti Ministri de’Governi 
costituzionali sono ben lungi da tal sentimento, la qual cosa 
è in loro inescusabile . Se non amano quelle forme per- 
chè servono? e se servono, perchè se ne fanno i cen- 
sori? Sarebbe egli dicevole ad un Ministro di Russia o di 
Austria il sostenere che l’autorità Sovrana deriva dal po- 
polo , che questo ha diritto di prender parte all’ am- 
ministrazione pubblica ? In egual modo è egli dicevole 
che un Ministro di Repubblica , o di Governo Costitu- 
zionale vi dica, come ne intesi io più d’uno, che quelle 
forme sono una vera calamità , che la cosa pubblica non 

(1) Putì, de off. hom. et civis. lib. II. C. XY1II- 
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è mai così maltrattata, clic le Costituzioni sono fatali alle 
"Monarchie, che lutti sarebbero più soddisfatti di pagar la 
inetà senza controllo , che il doppio pel piacere di sapere 
in che i denari si spendono; non esser vero che tutti più 
facilmente abbiano parte agli impieghi; se prima li ottene- 
vano dieci privilegiati , negli Stali Costituzionali e nelle 
Repubbliche sono ambili da venti intriganti ; per sod- 
disfarli si moltiplicano le cariche e moltiplicandosi , l’eco- 
nomia tanto vantata è una solenne menzogna . Queste 
idee che i diplomatici si permettono di esprimere nelle 
Corti estere non danno gran considerazione ; ma forse li 
scusa la libertà di opinione che in tali Governi è pure 
stabilita coinè palladio di libertà. Quando in simile modo 
si esprimessero i Ministri di un Re assoluto non dovreb- 
bonsi tollerare, poiché coloro che cosi male sentono dell’au- 
torità Sovrana nqp saranno mai degni di sostenerne gl’in- 
teressi . 

IX Per accrescere il lustro e lo splendore delle rappre- 
sentanze diplomatiche prima della rivoluzione di Francia , 
le Corti volevano che gli Ambasciatori e Ministri avessero 
un seguito di servitori e di livrea, un’apparato di casa ed 
una lautezza di mensa che corrispondesse al lusso ed alla 
magnificenza dei più gran signori del paese in cui si tro- 
vavano: il signor Viquefort ha un capitolo di proposito su 
quest’argomento. Dal 1815 in poi si diminuirono general- 
mente gli slipendii diplomatici, e non rimase più possibile 
di pretendere eguale magnificenza a meno che non si destinas- 
sero personaggi che fossero in grado di aggiungere la fortuna 
privata agli stipcndii : come fra noi furono il Marchese 
Alfieri Ambasciatore a Parigi, e dopo lui il Marchese Bri- 
gnole. Pertanto è sempre indispensabile, che se il diploma- 
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tico non pretende di superare, nè di eguagliare i signori 
assai più doviziosi', almeno serbi il decoro con un mode- 
rato sfoggio che non chiami su lui alcuna osservazione di 
grettezza , di meschinità , di miseria. Anche in questo la 
cosa è più importante pei Ministri delle Corti di secondo 
ordine. Sarà sempre considerato quando parla come Inviato 
di una gran Potenza quel diplomatico Austriaco o Russo 
che non si distinguesse nel lusso delle spese, ma se quello 
di una Potenza di secondo ordine si tiene dimesso e in 
una condizione inferiore, guardato con compassione ha più 
l’aspetto zìi un’indigente che chiede J’ elemosina che di un 
Ministro che parla in nome di un Sovrano , a meno che 
un sommo talento non copra questo e ogni altro difetto. 

X. Tutte queste considerazioni mi facevano desiderare 
di stabilire dei principii da seguirsi nella scelta delle per- 
sone destinate a portar la gloria del nome piemontese presso 
ogni Corte al cospetto dei grandi d’ogni nazione. Ma fu 
per me, come lo fu pel passsato e lo sarà in avvenire per 
tutti i Ministri degli Affari esteri, una delle cose più dif- 
ficili da conseguire. Nelle Monarchie assolute il favore, le 
insistenze dei cortigiani, la stolta pretensione che tutti hanno 
di essere abili alla diplomazia sorprendono l’animo dc’So- 
vrani, che non sanno schermirsi , onde le scelte cadono , 
malgrado il Ministro da cui dipendono , su persone che 
poco adattate a qualunque carriera , non lo sono affatto 
per la diplomazia. V’ha forse peggio nei paesi ove le no- 
mine in realtà non dipendono dal Principe , poiché ciò 
che può fare il favore presso lui, lo fa la esigenza dei par- 
titi clic i Ministri hanno da favorire o da mitigare; lo fa 
il bisogno di allontanare onorevolmente un oratore-che in- 
comoda, un intrigante che minaccia, un nemico che si tc- 
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me , Io fa necessità di soddisfare un’ ambizione che può 
risentirsi, di acquistare un voto che può divenire contrario; 
lo fa la convenienza di guadagnare il suffragio di qualche 
persona influente, di aderire ad un collega che Io richiede*, 
e vada il servizio come può , questo diviene pensiero se- 
condario. 

Ebbi molte difficoltà a superare : sin dal primo anno 
riuscii ad impedire nomine desiderate dal Re che non mi 
appagavano, ma altre volte ho dovuto cedere, quando già 
si era impegnato in parole e promesse . Cooperarono 
però tutti nella misura dei talenti che avevano sortito 
dalla natura , o collo studio acquistati , al miglior anda- 
mento del servizio. Non loderò particolarmente alcuni che 
più si distinsero , -per non gettar la censura del silenzio 
su quelli che non sarebbero nominati ; niuno ve n’ha cui 
non debba essere grato per la sollecitudine con cui eseguì le 
mie istruzioni. Tendevano queste all’interesse dello Stalo, 
alla maggior considerazione della Qorte; credo che nè quello 
fu leso, nè questa decadde. 

CAPITOLO XVIII. 

Si continua a dar ragione delle cose ommesse. 

I. Durante il mio Ministero , e più ancora al momento 
che lasciai il Portafoglio , si lamentavano le somme im- 
mense per mio mezzo dal Re prodigate per oggetti reli- 
giosi estranei al mio Dicastero; quelle larghezze segrete si 
facevano ascendere a varii milioni che avrebbono meglio 
servito »ad accrescere il fondo di riserva, sotto la provvida 
amministrazione delle Finanze andato fino al 1847 in au- 
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mento. Avesse pure il Re dedicato alla Maestà del culto 
Divino, alla edificazione di nuove Chiese e di stabilimenti 
religiosi alcuni milioni, purché non avesse posposte le ur- 
genze dello Stato , nè aggravalo i pesi , nessuno avrebbe 
a biasimarlo : non avrebbe egli ancora fatto quanto il Re 
Don Giacomo II d’ Aragona il quale durante il suo Regno 
più di mille Chiese da lui edificate dedicò al culto 
Divino, nè perciò potè meno sostenere dispendiose guerre, 
uscire vincitore in ben trenta battaglie , e il nome pro- 
cacciarsi di conquistatore. « Principe de renombre immor- 
tai pour la grandeza de shs hazanas, y no solo valiente 
y esforzado, sino de singultir piedad y devocion . ... en 
las cosas de la guerra se puede comparar con qualquiera 
de los famosos Capitanes anliguos : treinla veces entrò 
en batalla con los moros, y siempre saliò vencedor , por 
donde tuvo sobrenombre y se llamò el Rey Don Jayme 
el Conquistador. (I ) ». Le spese pel cullo Divino non 
hanno mai mandato in rovina alcuno Stalo ; lo zelo per 
la Religione e la pietà non hanno mai indebolito il braccio, 
nè oscurato l’ingegno. 

Però il fatto è che avendo Carlo Alberto a sì sublimi 
oggetti portato sempre generosamente la mano, non fu coi 
soli fondi del mio Ministero, ma con quelli della sua pri- 
vala proprietà, ed anche dell’Economato , che diè compi- 
mento a tante opere. Onoreranno queste la sua memoria 
tosto che lo spirilo antireligioso del secolo faccia luogo a 
più retto giudizio sugli atti dei Sovrani che nella magni- 
ficenza della Religione chiarirono la Maestà di Colui che 
è Re dei Re, Signore dei Signori. 

Mi restringo a parlare di ciò che mi concerne. Il bilan- 
cio del Ministero degli Affari esteri fu di circa tre milioni 

(1) Mariana llist. de Esp. Lib. XIV. Gap. VI. 
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annui. Sul totale dei lo anni sarebbe dunque stato im- 
possibile di divertirne parecchi in oggetti estranei al ser- 
vizio. Dal tesoro non si rimetteva alcuna somma che non 
fosse iscritta nel bilancio , chiesta secondo le prescritte 
formalità, coll’appoggio di documenti, e munita del visto 
del Controllore generale : quindi tutta la contabilità era 
ancor soggetta alla verificazione della Regia Camera de* 
conti. Le sole spese segrete n’erano eccettuate, ma queste 
nou ascendevano che alla somma di lire 180 mille, e se 
voleva . accrescerle, doveva in Consiglio di conferenza, alla 
presenza degli altri Ministri, chiedere l’autorizzazione al Re, 
discutendone prima l’ opportunità: il che esclude la possi- 
bilità di richieste estranee al servizio che da me dipen- 
deva , perchè avrebbero incontrato la giusta opposizione 
del Ministro delle Finanze. Frattanto sul ’ totale delle 
somme bilanciate sul mio Ministero io ne spesi in meno, 
che contribuirono ad accrescere il fondo della cassa di ri- 
serva , circa *900.m , non ho memorie precise per fissar 
la somma esalta , ma sono certo che non mi sbaglio di 
più di 2 o 5 mila lire. Malgrado tale risparmio sul 
totale, malgrado che i fondi segreti servissero per le spese 
dei regali agli Ambasciatori e Ministri esteri in occasione 
di trattati o dì congedo dalla Corte, pei sussidii agli emi- 
grati spagnuoli pei regali di decorazioni , medaglie d’oro 
e d’argento , anelli e scatole a personaggi esteri , a lette- 
rati ed artisti di gran nome, per le gratificazioni ai mem- 
bri del Corpo Diplomatico Sardo in occasioni straordinarie, 
per le spese di viaggi de’ Principi esteri nei Regi Stati, 
per la spedizione di tulli i corrieri e viaggi di Ministri , 
o degli Impiegati , pur trovai mezzo a ricavarne ancora 
nello spazio di tutto il tempo che fui in carica lire 571,m 
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in circa le quali furono adoperate esclusivamente per opere 
e stabilimenti religiosi o di beneficenza, sia negli Stati di 
Sua Maestà, sia negli esteri paesi , vale a dire , men di 
lire 44.m in circa all’anno. Ecco ridottd ai veri termini, 
coll’ esatta enunciazione delle cifre il grande sciupamento 
di denari dello Stato. 

II. Da questa somma di lire 571 mila devonsi dedurre 
lire 50 mila per la statua di San Francesco di Sales con- 
dotta dall’insigne Tadolini per la Basilica Vaticana, monu- 
mento d’arte e della munificenza del Re , ebe ora s’ am- 
mira nella Metropoli dell’orbe Cattolico; si devono dedurre 
altre lire 75.m impiegate per varii stabilimenti Cattolici 
in America e Levante; somma eguale distribuita in varie 
Diocesi de’Regi Stali, secondo i bisogni espressi dai Ve- 
scovi, per le scuole, opere d’istruzione o di beneficenza ; 
le rimanenti furono versate non a profitto di uno, di due, 
o di tre Ordini religiosi di preferenza, ma a tutti indistin- 
tamente la carità del Re si estendeva, perchè tulli ne c- 
rano egualmente degpi, e s’ingannano quelli che credono 
che i più favoriti fossero i Gesuiti; a nessun ordine si diè 
meno, poiché minore n’era il bisogno, non per altro mo- 
tivo. Più avrebbero ricevuto, se di più fosse stato mestieri 
per favorire uh Istituto , il quale spande così gran luce 
sull’ orbe Cristiano , ed ha il gran merito di essere più 
degli altri detestato dai nemici della Chiesa. S’ adontino 
questi dHla mia dichiarazione , ma non è fuor di luogo; 
poiché un uomo di Stato che passò tanti anni nel maneg- 
gio dei pubblici affari dee pur aggiungere le sue testi- 
monianze alle mille più degne di cui quell’Ordine esimio 
può vantarsi. Poteva più facilmente sperar perdono a quanto 
feci per altri Istituti, naT-rando che dalla mia generosità fu 
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esclusa la Compagnia di Gesù; non cerco perdono, il bia- 
simo non curo : narro le cose come sono , per ridurre 
a nulla le asserzioni dei malevoli , non mai per giustifi- 
carmi; e se amor di verità non m’astringesse a non alte- 
rarla, vorrei piuttosto far credere maggiori, che minori le 
somme erogate in sì degna maniera, e quasi proverei ver- 
gogna nell’ enunciar tanta brevità di cifre , se non consi- 
derassi che non poteva proporre al Re maggiori larghezze 
sopra l’annua somma di lire 180.m d’onde uscivano. 

III. Piacque dire che aveva aggravato l’erario di una 
nuova spesa all’arrivo del Nunzio Apostolico stipendiato dal 
Re. Ora che i bilanci degli ultimi anni furono di pubblica 
notorietà, cerchino pure in qual dicastero, su qual categoria 
gli stipendii del Nunzio sieno iscritti ; asserisco io frattanto, 
che il Rappresentante della Santa Sede non ebbe dalla 
Corte altro vantaggio o favore che quello d’ una cortese, 
onorevole accoglienza qual si doveva al suo sublime carattere. 

IV. Ho accennato gli alti di beneficenza del Re, dei 
quali a me commise l’adempimento; molti altri ve ne fu- 
rono ai quali non presi parte. Egli aveva uno stimolo ad 
esser generoso nell’augusta sua Consorte la Regina Maria 
Teresa, che benefica anch’essa e pia, non lasciò mai sfug- 
gire l’occasione di perorare presso Carlo Alberto la causa 
degli Ordini religiosi, degli Istituti, delle case ove la gio- 
ventù riceveva ricovero ed istruzione, o le miserie dei po- 
veri erano soccorse. Sia lode a Lei , che dà tuttavia così 
belli esempi, tanto più grandi, quanto più scendono dall’alto. 
Nè devo omettere di dare il dovuto encomio alla benefi- 
cenza della vedova di Carlo Eelice la Regina Maria Cri- 
stina, che con generosità veramente Regia, non solo apriva 
i suoi tesori per tanti monumenti a prò della Religione , 
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delle scienze e delle arti, ma concorreva ancora alle opere 
intraprese da Cablo Alberto e per mano del suo interprete 
il Conte Filiberto di Collobiano più d’una volta ricevetti 
egregie somme , le quali spiegano come , coi pochi mezzi 
ond’io poteva disporre, tante imprese siansi condotte a fine. 
Mancò l’augusta Donna ai vivi nell’anno 1847, ma la me- 
moria di sue virtù, dei suoi alti pietosi non debbe perire. 
Lungo sarebbe il catalogo delle opere, cui colle sue largizioni 
diede vita, ma non voglio ommeltere la bellissima stampa del 
poema, il Salvatore, di Davide Bcrlolotti, a Lei dedicato. 
Ne parlo, poiché nè più sublime, nè più leggiadro argo- 
mento si era ancor trattato in Italia, c con tal maestria , 
con tal dolcezza di versi, e dignità di pensiero , che non 
sarà nei tempi avvenire dimenticato ; attualmente le nenie 
sui casi dell’Italia , o un epopea sui Vespri di Sicilia a- 
vrebbero più favore. 

V. Io aveva voce in consiglio ove si trattavano gli affari 
dello Stato, meno forse la politica. Confesso che ben poche 
volté ho spiegato la mia scarsa eloquenza sopra argomenti 
che non concernessero il mio ufficio. 

Non debho ragionare delle materie che furono discusse 
nei consigli alla presenza del Re, tua ben posso dire qual 
era il mio contegno. Eccettuati gli affari minori , sempre 
che era a trattarsi cosa d’importanza, i miei colleglli ave- 
vano la*cura di darsene uno all’altro avviso onde si pre- 
parassero a ragionarne, ma tal cortesia non praticarono mai, 
se ne eccettuo due o tre casi, a mio riguardo. Fosse per 
poca fede nella mia sapienza, o per la divergenza delle o- 
pinioni, io lo ignoro; il fatto è, che non presumendo mai 
di saperne più dei mici colleglli in cose dei loro Ministeri 
o imparando di che si trattava al solo consiglio ben di rado 
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accadeva che mi facessi oppositore. Nc’casi però che tcat- 
tavasi di cose che interessavano la Religione, i diritti ‘della 
Chiesa, la morale o la sicurezza dello Stato, sebben colto 
all’improvviso, non taceva; il silenzio sarebbe stato annuire 
ai principi! che non ammetteva, e anche senza frutto, do- 
veva spiegare i miei. Proprio per un segreto impulso, per 
togliermi il rimorso di mia coscienza che parea dirmi, quando 
il rispetto umano mi suggeriva il silenzio: Vae libi quia 
(acuisti, io entrava nell’argomento e lo sosteneva con tutto 
il vigore di cui era capace. E aveva d’uopo d’infìammarmi 
in simili contese, poiché era certo che tutti i Ministri mi 
erano contrarii, e il Re consentiva con loro e a me con 
severo sguardo indicava credere esagerato il mìo zelo e 
fuor di luogo i mici sospetti. Non era certo questa situa- 
zione fatta per animarmi a parlare quando non mi credeva 
obbligalo. M’accadde è vero, e non debbo a onore del 
Re tacerlo , che vi furono occasioni in cui dopo avermi 
«gli quasi rimbrottato e preso parola contro la mia opi- 
nione, terminata la seduta vi rifletteva, al giorno segtfenle 
mi chiamava per dirmi che io aveva sostenuto con troppo 
ardore l’opinione mia, ma che riconosceva aver io ragione 
•e dava ordini consentanei al mio avviso. Fra i varii posso 
permettermi di uno citarne perchè non era affare di Stato 
-e non ne toccava gl’ interessi. 

Si era introdotta in Piemoate l’opera della propagazione 
della fedtf; il Consiglio di Lione si diresse ai Vescovi 
perchè raccomandassero ai fedeli di concorrere col loro obolo 
ad un’impresa di vantaggio per la diffusione della Reli- 
gione Cattolica, in tutti i paesi già accolta. Si volle in 
questa vedere un’associazione pericolosa , un mezzo per 
cslorquere danaro chi sa a qual fine contrario alla 
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tranquillità dello Stato ; si suppose promossa da un par- 
tito che col pretesto di Religione voleva dominare, ed altre 
simili assurdità. Era il caso di confondere tali opinioni 
inspirate forse ad alcuno de’miei colleghi da qualche nemico 
della Religione, e lo feci con tutto il calore ; allora sentii 
dalla bocca stessa del Re evocar dalla tomba la società 
dell’ Amicizia Cattolica, quasi fosse la promotrice della te- 
muta opera della Propagazione della Fede. Aspra fu la 
discussione, non mi sgomentai vedendomi solo a sostenerla, 
e terminai, quando il Re esacerbato più non voleva udirmi, 
coll’ esclamare ; esser una vergogna che si sapesse clic in 
un paese Cattolico , negli Stati del Re di Sardegna si 
proibiva un’ opera benedetta e approvata dal Sommo Pon- 
tefice , applaudita in tutto il mondo e si poneva in un 
fascio colle sette nemiche del Re e dell’ordine sociale. La 
conclusione non ostante fu, non doversi permettere. 11 Re 
però ci pensò , discusse meco un altro di l’ affare e la 
Propagazione della Fede fu approvala, quipdi da Lui sin- 
golarmente protetta. 

Sebbene grave il disimpegno delle funzioni della mia 
carica, e grave fosse la responsabilità di tanti affari , non 
sempre senza difficoltà le conferenze coi Ministri esteri e 
molte le cure per far che tutte le Legazioni del Re cor- 
rispondessero allo spirilo che informava le istruzioni che da 
me ricevevano, pur nessuna cosa era faticosa quanto i con- 
sigli di conferenza. In essi o non rendeva alcun servizio 
allo Stato o se lo rendeva era opponendomi, c divenendo 
ai mici colleglli, al Re stesso molesto. Godo ora nel riposo 
che giova alla salute logorata in tanti anni di non interrotti 
servigi , ma di nessuna cosa sento proprio il conforto dì 
essere sollevato quanto dal non aver più ad intervenire , 
in ogni giovedì, ai Consigli di conferenza. 


Digitizeé by Google 



— 308 — 

VI. Invalsa è l’opinione eh’ io fossi nemico del pro- 
gresso e non à torto , se di quello ora s’ intende che 
devia dai principii di verità e di giustizia : ma questi 
non hanno progredito mai, e dureranno fino alla consu- 
mazione dei secoli immutabili come furono ispirati aH’uomo 
fin dalla fondazione del mondo. Il moderno progresso 
nell’ ordine morale devia da quei principi! , ed è in 
contraddizione al suo nome , un* vero regresso. Io sono 
certamente nemico a tutte le teorie , che insegnando 
soltanto agli uomini i loro diritti, tendono a far che pon- 
gano in non cale i loro doveri; a quelle teorie, che scout- 
pigliano la società coi nomi di libertà, di eguaglianza, che 
tolgono alle autorità legittime, ai Sovrani specialmente 
il lustro, il prestigio e la forza, che creano nuovi desideri! 
e nuovi bisogni per rendere i popoli inquieti ed infelici. 
Sono nemico a quell’ istruzione, che ha per fine non di 
educare tutte le classi , e 1’ infima soprattutto , nelle 
severe massime della Religione , ma anzi di cancellarla 
sostituendovi quelle di una virtù umana senza radice , 
senza usbergo , senza alcun conforto che la mantenga. 
Sono nemico a certe istituzioni di beneficenza, vero insulto 
alla carità di cui perfino s’abborre il nome, le quali si fon- 
dano per Salire in riputazione, ed hanno per iseopo non di 
migliorare la sorte del popolo ma di guadagnar sopra di 
lui influenza, per far che più non cerchi sollievo nel vero 
fonte inesauribile di quella carità che non ha mancato 
mai fra gli uomini nei diciotto secoli scorsi. Sono nemico 
a tali Istituzioni, poiché oltre al cattivo spirito che le in- 
forma, sono pure una solenne menzogna ; asili infantili , 
alberghi di ricovero, incunabuli e simili invenzioni che 
potrebbero essere buone se un altro spirito vi presiedesse. 
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non lo saranno mai se tendono a rompere i legami di fa- 
miglia, a soffocare la voce del sangue, onde fin da bam- 
bini si perda Taffetto ai parenti, e le madri non siano più 
sollecite della loro prole onde nell’adolescenza si prenda a 
disdegno l’umile condizione de’parenli, e tal disdegno au- 
menti negli anni giovanili e verifichi il detto neino sua 
sorte contenlus; mentre anzi dovrebbe farsi in modo che 
ognun trovasse nella condizione in cui nacque ia sua pro- 
pria felicità. Tali considerazioui devono rendere avverso al 
vantato odierno progresso morale chiunque tiene a cuore 
la felicità delle generazioni avvenire non che della nostra. 
Ma se per progresso s’ intende profittare delle nuove in- 
venzioni e scoperte a vantaggio delle nazioni c degli in- 
dividui, a questo progresso non so d’esscrmi opposto mai. 
Strade ferrate, battelli a vapore, ritrovati d industria , 
avranno essi il loro lato cattivo accanto al buono come 
n’ebbero la stampa, la polvere e tante altre cose; ma non 
perciò , quando sono "generalmente adottale , vorrei pri- 
varne il mio paese e lasciare che rimanesse solo a non 
profittarne. 

A me non apparteneva introdurre tali miglioramenti; vi 
pensava il Re, lo secondavano con zelo e premura i Mi- 
nistri, nelle cui attribuzioni avevano luogo: io aveva a suf- 
ficienza delle mie per farmene promotore a solo fine di 
acquistar fama. 

E vero che mentre mi teneva a parte in quelle faccende 
che non erano di mia spettanza, usciva sempre dalla mia 
riserva quando si trattava di cose che toccavano all’ordine 
. morale tanto superiore negli Stati al materiale quanto Io 
è negli individui lo spirito sul corpo. Da questo contegno 
che altamente dichiaro essere stato il mio, derivò la repu- 


Digitized by Google 



— 570 — 

(azione di uomo ligio esclusivamente ai Monaci, ai Con- 
venti , alla Santa Sede , alle idee antiche che mi sono 
procacciala , c di cui non mi dolgo . In ciò sta tutto 
quanto basta a costituire un retrogrado. Ai nostri tempi 
chi non si dedica al benessere materiale, non merita che 
di lui si parli, si manda con Pier Soderini al limbo dei 
bambini; ma chi poi dà uno sguardo alla Religione che è la 
prima gloria dello Stato è tenuto poco mcn che nemico 
dcU’umana felicità. Per buona sorte la retta coscienza basta 
$ola a dare il guiderdone , e sappiamo che la reputazione 
degli uomini non c fondata negli articoli dei giornali , nè 
formata dal voto di gente cui il secolo attuale applaude , 
e forse deriderà il futuro. 

VII. Se non ho avversale le strade ferrate, le macchine 
a vapore ed altre utili invenzioni , ho bensi procuralo di 
influire presso al Re, perchè non fosse cosi facile a per- 
mettere asili d’infanzia e scuoti elementari nelle quali si 
educassero i figliuoli del popolo noif a diventare col tempo 
buoni cristiani e buoni sudditi, ma a divenire indifferenti 
in Religione, e intolleranti d’ogui autorità, preparati a dar 
mano a qualunque ribellione nel gran di che fossero ma- 
turi i piani di chi quelle istituzioni promoveva. Ecco le 
idee oscuratrici, ecco il nemico dell’istruzione del popolo : , 
sento queste voci e non le temo, poiché sono menzogne; 
e lo sanno ben essi che le pronunziano. Nè io, nè quanti 
meco consentono nelle teorie conservatrici dell’ordine sociale 
avversano l’istruzione ; noi la vogliamo anzi e la promo- 
vwemo sempre. L’ignoranza è generatrice di brutture e di 
vizii. Larga istruzione si porga al popolo, s’educhino i po- 
veri fanciulli , imparino ciò che devono imparare ciasche- 
duno secondo la classe in cui è nato , o secondo la pro- 
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fcssione cui si destina , ed oltre ancora se per naturale 
ingegno può aspirare a maggiore altezza di studii; ma fon- 
damento di ogni scuola sia la Religione, non figuri sol nei 
programmi,, non sia in pratica oggetto secondario c trascu- 
rato. S’insegni quindi ciò che giova sapere , non ciò che 
gonfia l'intelletto c lo travia. Siam tulli consapevoli del fine 
che hanno gli attuali patrocinatori del popolare insegna- 
mento, perciò ripeto colle parole del dottore delle genti: 
Videle ne ijuis vos decipiat per phìlosophiam et ina netti 
fallaciam , secundum Iradilionem hominum; secundutn eie- 
menta mundi (1). Parole poco apprezzate, linguaggio di 
sacrestia, ma parole vere, le quali dureranno più assai che 
i precetti dei moderni pseudo-sapienti. Carlo Alberto non 
era persuaso di tanta nequizia , nondimeno fu per gran 
tempo sua ferma volontà che gli asili fossero affidati a cor- 
porazioni religiose; ma la sua volontà si eludeva sotto mille 
pretesti , e si andò disponendo 1’ educazione laicale , vero 
avviamento alle riforme religiose e politiche. 

Vili. Se per gli effetti morali fa compassione vedere i 
fanciulli dei popolo esposti a tanti pericoli di un’ educa- 
zione male informata, inspira certamente pietà l’ inetto in- 
segnamento che loro si porge , e darebbe luogo al sorriso 
se non vi fosse il seme di funeste conseguenze , poiché è 
dubbia assai 1' istruzione che si acquista , non dubbio lo 
spirito di superbia e di inquietezza che vi si impara. 
Basta dare uno sguardo ai libri elementari di quelle scuole 
per formarsi un’idea del senno -di chi ne fu l'inventore o 
le promuove. In uno di quei libri di lettura stampalo in 
Genova, e cosi dicasi degli altri, s’insegna alle giovanotte 
cd ai ragazzi, che dagli occhi escono le lagrime, che con 
(t) Ad Coloss. Cap. Il, 8. 
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essi si distinguono i colori , che chi non vede è cieco. 
Ciechi voi che insegnate ciò che avete per scienza infusa 
conosciuto fra le braccia della nutrice. 0 forse è necessario 
tanto dispendio di maestri per imparare che V orecchio è 
l'organo dell’udito , che le rose e le viole mandano odore, 
che introduciamo nella bocca i cibi ; che le fragole e le 
mele hanno un sapore gradevole, che si mastica coi denti , 
che l’uomo sta ritto su due piedi, cammina, corre, salta ; 
che per mettersi la camicia si fa passare il corpo per 

10 sparato del petto e le braccia per lo sparalo della 
maniche ! Forse gli stessi istitutori sorridono nel dettar 
tali insulse lezioni, onde i nostri contadini hanno da con- 
cepire 1’ idea della loro dignità , nè cedere in orgoglio di 
sapienza ai sublimi maestri; però sanno ben questi renderle 
profittevoli con altre che vengono alternando su materie di 
tutt’altra importanza. Segretamente seguaci del socialismo, 
sperano veder avverato, ma su più grande scala, il sogno 
della legge agraria: ad ogni occasione imitano la sediziosa 
idea della plebe indomita di Roma , non però mai allora 
insegnata nelle scuole. Io non ho mai cessato di avvertire 

11 Re sul pericolo di ciò tollerare, nè di svelargli il fine 
dei sedicenti amici del popolo. Temo, io gli diceva, temo 
quei protettori di scuole, di asili, di alberghi, d’ onde si 
vorrebbe escludere la Religione; temo l’ingerenza esclusiva 
dei laici nelle opere pie , che dicendosi filantropiche ces- 
sano di essere pie, rigettando l’aulorità de’Vescovi. Carlo 
Alberto queste cose pacatamente udiva , ma pure si la- 
sciava strascinare da consigli diversi c dal timore di di- 
sgustare coloro che si millantavano con quei modi assicu- 
curare il conseguimento dell’ambita italica Corona. 

IX. Per porre un’argine, e per correggere coH’anlidoto 

# 
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il veleno, proposi al Re fondar Conventi , chiamar nuovi 
Istituti religiosi , intendersi colla S. Sede per richiamare 
alla primitiva osservanza i rilassati. 

In questo piano di migliorare gli Ordini religiosi e di 
accrescerne il numero , trovava il Re pienamente del mio 
avviso; e siccome non era cosa di cui dovessi trattare con 
altri Dicasteri, vi riuscii. Si stabilirono due case di Pas- 
siouisti , una in Genova , l’altra in Sarzana ; due case di 
Religiose del Buon Pastore una a Genova, l'altra a Torino; 
due Monasteri di Benedittini restituiti alla primitiva osser- 
vanza uno a Genova , c 1’ altro a Finale ; i ministri de- 
gl’infermi e le Adoratrici Perpetue a Torino ; i Certosini 
in Savoia; un Monastero di Teresiane in Genova ; a Va- 
razzc i Domenicani , c si restituì ai Carmelitani scalzi in 
Genova la Chiesa e Parrocchia di San Carlo. Moltiplicando 
gli Ordini religiosi si andava direttamente al rovescio dello 
spirilo del secolo attuale ; ma quando mai sarà questo il 
secolo modello ? Lasciamolo passare , e i posteri diranno 
forse che mentre era libero il campo ai nemici della So- 
cietà di adoperare ogni arte , ogni strumento per portare 
scompiglio, non mancarono alcuni che in ogni paese ten- 
tarono di salvarla , contrapponendovi il sacro recinto delle 
claustrali congregazioni, le quali ove seguano lo spirito dei 
loro Istitutori saranno asilo di scienza , di virtù e di ben 
intesa religiosa società. 

Non si procedeva però con. cieca smania di aumentare 
senza discrezione di giudizio le case religiose ; anzi osser- 
vandosi che per Io scarso numero di soggetti e per altre 
circostanze alcune non fiorivano, furono queste, d’accordo 
colla Santa Sede , soppresse. Cosi accadde ai Conventi 
de’Minori Conventuali d’Avigliana, di Cassine c di Sestri » 
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a quello degli Agostiniani scalzi di Cavallermaggiorc , ed 
al Monastero dei Monaci Olivetani di Finale. Non ho , 
nominando le case religiose, fatto cenno dei Gesuiti; poiché 
se si eccettua il convitto di Genova loro affidato dal Re , 
non una nuova casa, propriamente per loro fu aperta. Ciò 
prova quanto fosse vera la voce che io era sotto la loro 
influenza; o prova almeno che se vi era, sapean essi ge- 
nerosamente usarla a prò d’altri. A tal proposito d’ uopo 
è eh’ io smentisca le sconvenevoli parole che il Gualterio 
ardisce porre in bocca al Re, facendogli dire: Je suis elitre 
le poignard des Carbonari , et le chocolal des Jésuiles. 
Se tali timori avesse Egli avuto, non avrebbe loro affidato 
l’educazione, onde la gioventù imparasse dai Padri il re- 
gicidio. Queste sono invenzioni antiche , a cui si può fa- 
cilmente osservare , che gli avversarli più accanili della 
Compagnia di Gesù, quelli che non Io sono per giudizio 
formato senz’esjme, attribuiscono alla medesima i loro pro- 
prii viali, i quali se in essa si trovassero , certo non l’o- 
dierebbero , come non odiano le sette dei liberi muratori, 
dei carbonari , degli illuminati. Ma a dimostrare in qual 
concetto il Re tenesse la Compagnia , basti il dire che 
mentre il Conte Rossi Ambasciatore di Luigi Filippo agiva 
in Roma contro di loro, Carlo Alderto era assai inquieto 
sul risultato; sentimento questo che malesi confà col supposto 
timore di essere da loro avvelenalo. Infatti addi 15 luglio 
-1845 mi scriveva: « Je suis heureux, de l’assurance que 
» le Saint Pére n’a point fait de «concessioris à Monsieur 
» Rossi au détriment des Jcsuites; je vous avoue que j’en 
i) aurais èie bien douloureusement affeeté. J’ai uno grande 
» anxieté d’apprendre ce que le Pére General a- accordò ; 
» je redoute qu’il n’ait fait des concessions qui feront 
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» jeter des cris de triumpbc aux méchants ». Io era in 
Genova, quando il Padre Pellico pubblicò quel 6UO posalo 
volume di mansuete risposte ai primi improperii dell’ ira- 
condo Gioberti, e il He mi disse d’aver chiamato a se il 
Senatore Calzamilia Revisore , per togliere ogni difficoltà 
alla licenza da concedersi per la stampa del libro. > 

X. Non fia però mai eli’ io m 'arroghi il merito della pro- 
tezione accordata dal Re alle Opere ed agli. Istituti religiosi; 
l’animo suo vi era per se stesso felicemente inclinato ; pri- 
ma che fossi a’ suoi fianchi già ne aveva dato prove , 
chiamando nello Stalo molle Congregazioni religiose, per 
loro affidar la tura degli Ospedali c l’educazione della gio- 
ventù, iin dal tempo che era Ministro degli Affari Interni 
l’ottimo Conte della Scarena , dal quale furono chiamate, 
se pur non m’ inganno, le Suore di S. Vincenzo de Paoli, 
veri prodigii di evangelica carità, tanto diversa dalla moderna 
filantropia. Fu pure oggetto di Regia sollecitudine l’Ac- 
cademia di Superga , fin dal 1835 indicizzata a miglior 
vantaggio dell’ istruzione de’più eletti aluuni del Clero: ne • 
era Preside negli ultimi tempi quel chiaro ingegno del— 
l’Audisio, che m’è grato poter nominare. I libri suoi reste- 
ranno monumento degli studi illustri di quell’ecclesiastico 
Convitto e di sua dottrina, anche in materie non esclusi- 
vamenle religiose. Il processo della Repubblica Romana da 
lui fatto di pubblica ragione, ne è una chiara prova. Oh 
sia pure altamente una' volta ancora ripetuto in encomio 
degli Istituti e dei Convitti religiosi; che ora si chiamano 
nidi d’ ignoranza e di grettezza ! son’essi che hanno con- 
servato , ristaurato le scienze e le arti. Oh i bei nidi di 
ignoranza ove si è per tanti secoli ammirala la profondità 
della dottrina e la più gran varietà di talenti in ogni ramo 
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di scienze! Non sono più quelli di una volta, esclamano i 
nemici loro , negar non potendo il passato. Non sono più 
quelli di una volta? Rendete loro la libertà, la quiete, la 
sicurezza di esistere, e saranno di nuovo quello che erano. 
Se s’ introdussero abusi in quegli Istituti, il Supremo Pa- 
store, cui solo ciò spetta , vi rimedierà tosto che cessino 
le vostre nequizie. Non sono gli abusi, non le case ca- 
dute in rilassatezza che eccitano i clamori; sono anzi queste 
le sole che si tollererebbero ; ma quelle in cui si mantiene 
la purità dello spirito, onde essere debbono tulle informate, 
sono oggetto alle calunnie, agli improperii, alle diatribe dei 
moderni rigeneratori. Il male contra cui si'grida hon è ciò 
che spiace, nè ai cattivi s’appone, ma ai buoni per torseli 
dagli occhi. Sono cose vecchie ^conosciute; pur giova ripe- 
terle, tanti sono i melensi che hanno bisogno d’ impararle. 
Molti di quei pii cenobii aperti da Carlo Alberto sono ora 
chiusi, disperse le religiose famiglie, altre private di soc- 
corsi. Certamente mcn duole , ma non mi duole quanto 
* feci ; anzi dichiaro , come talvolta prevedendo che per la 
perversità de’tempi non durerebbero a lungo quelle opere, 
non perciò mi ritraeva dall’ impresa. Non fosse che per 
pochi anni, che per un anno solo di durata, quando è un 
bene, un gran bene, si deve compiere ed è allora il caso 
di non pensare all’ indomani. Sufficit diei malitia sua. 

XI. Non era mio ufficio pensare alla nomina dei Vescovi, 
ma alcune volte il Re degnava consultarmi; £ allora io faceva 
le mie osservazioni. Le scelte in generale furono buone ; 
cosi il Re le desiderava: e ne c prova l’unione manifestata 
all’Episcopato in momenti diffìcili. Spettava proporle al primo 
Segretario di Stato per gli affari ecclesiastici di grazia e di 
giustizia, ma quattro Prelati mi fo vanto di aver proposti 
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direttamente: Monsignor Giannelli Vescovo di Bobbio, ec- 
clesiastico di gran zelo : buon per lui che mori prima delle 
mutazioni; il suo carattere santamente tenace non gli avrebbe 
consentito mai di piegare a quanto sapeva contrario alla 
Chiesa: Monsignor Ghilardi Vescovo di Mondovi ; Prelato 
infiammalo di zelo apostolico , fu quasi a forza tolto alla 
povera vita professala nell’ordine dei Predicatori per assu- • 
mere il grave peso di un Vescovato; l’annunzio di sua no- 
mina fu per lui come di sventura, e ricusò con insistenza 
finché il Santo Padre glie ne fece comando: il terzo fu 
Monsignor Manzini Vescovo di Cuneo, in allora' Generale 
dell’Ordine dei Carmelitani scalzi; io ben sapeva che anche 
egli avrebbe ricusalo, c temendo che essendo in Ro’ma pre- 
venisse il Santo Padre, prima di dargli avviso della scelta 
fatta dal Re, mi assicurai che Gregorio XVI lo obblighe- 
rebbe a sottomettervisi. Il quarto fu Monsignor Gentile , 
clic umile quanto gli altri non voleva assolutamente accettare; 
giunsi non senza fatica a persuaderlo; cosa che stupì assai 
alcuni de’ personaggi clic allora trovavansi in Corte; perocché 
trattandosi di una mensa episcopale assai pingue, non pa- 
reva possibile ta^la ritrosia. Mentre si accusa il Clero di 
ambir ricchezze ed onori, io tre ne annovero , fra i tanti 
che con gran ripugnanza accettarono l’Episcopato^ eppure la 
mensa Vescovile di Novara è doviziosissima, e le altre furono 
proposte a due religiosi che nulla possedevano. Il solo che 
non ricusò fu Monsignor Giannelli; ma il Vescovato di Bobbio 
é poverissimo, sì che appena supplisce ai bisogni del Vescovo; 
e notisi che Monsignor Giannelli era Arciprete a Chiavari , 
amato da quella popolazione c dolentissimo di lasciarla. 

Farei più lungo elogio dei Vescovi e del Clero , se mi 
credessi da tanto ; leggasi la rinomata istruzione pastorale 
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del sapientissimo Cardinale Bonald, decoro della Chiesa e 
dell’ Episcopato francese , ove egli con memorande parole 
confonde i nemici del celo Sacerdotale, che in ogni paese 
professano le stesse massime (1). Quell' Eminentissimo, chiaro 
per tante opere di profonda dottrina , meritò la censura 
del celebre Dupin, che si era inclinato a tutti i poteri che 
si succedettero in Francia; la sola autorità cui ebbe il co- 
raggio di resistere, di non riconoscere, fu quella della Chiesa: 
simile in questo a tanti altri. 

Molte cose si dicono contro il Clero, che i falli smen- 
tiscono. La prevaricazione di pochi si pubblica, si fa rica- 
dere su tutti; la virtù, il disinteresse , la sapienza di molti 
si tace; ‘ne sappiamo lutti il motivo. 

Mi si apporrà forse di aver lodato alcuni Prelati ancor 
viventi, dimentico del detto del savio: Ante mortem ne lau- 
des hominem quamquam (2); ma credo che sia ciò per- 
messo, quando non tanto trattisi di encomiare alcuni Pre- 
lati quanto l’intiero Episcopato e il Re, cui sono si degne 
scelte dovute. 

XII. Era usanza che dal Ministro degli Affari Esteri si 
si provvedesse per la quaresima al pulpito della Cattedrale 
di San Giovanni. Se procurai che fosse in ogni anno for- 
nito* di sacri oratori esimii dal lato della dottrina e dell’e- 
loquenza conforme allo spirito della Chiesa, non diedi retta 
mai a chi insisteva , perchè vi fossero chiamati Barbieri, 
Ugo Bassi ed altri ammirati da chi. la probità naturale an- 
tepone alla morale evangelica, c i fiori di un’ eloquenza 
pagana a quella dei Grisostorai e dei Gregorii. Non pre- 
vedeva allora clic un di l’ infelice Ugo Bassi deporrebbe 

(1) Del 2 febbraio 1SU5, sopra la libertà della Chiesa. 

(2) Eccles. cap. XI, 30. 
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la tonaca religiosa per vestire .l’assisa guerriera fra gli sgherri 
di Garibaldi; pure non cedetti, quando il Re da altri sti- 
molato, desiderava che fosse scelto a bandir la divina pa- 
rola. I saggi altrove dati da lui del suo stravolto ingegno, 
non me lo facevano giudicare adatto a riformar costumi e 
a ravvivar la fede: nè dimenticava mai quei tre versi di 
Dante opportunamente citati dal Peruzzi , nei suoi Di- 
scorsi sulle orazioni quaresimali , tanto adattati a molti 
dei moderni Predicatori: 

Non disse Cristo al suo primo Convento 
Andate c predicate al mondo eiancie, 

Ma diede lor verace fondamento (t). 

XIII; Non maggiormente sarà apprezzata la cura di ottenere 
dal sommo Pontefice che fossero elevati agli onori degli 
altari i Beati Umberto e Bonifacio, c quindi la Beata Lo- 
dovica ; sono cose queste guardale con occhio di compas- 
sione. Si ebbe infatti premura di togliere dal bilancio la 
tenue somma di l^ire lO.m destinata per le Spese di lìea- 
tific, azione della venerabile Regina Clotilde consorte del Re 
Carlo Emmaxuele IV ; ma gli uomini sono divenuti in 
quest’età cosi grandi, cosi superiori per ingegno, per virtù, 
per sajQp ai nostri maggiori, che più non hanno bisogno, 
nè del Cielo, nè dei Santi. Udiamo talvolta vantare le ma- 
schie doti degli uomini del medio evo; il loro amor patrio, 
il loro coraggio, la loro fortezza , . l’ ardire nelle più arri- 
schiate imprese, e dar generoso nome perfino alla ferocia: 
si parla con entusiasmo delle guerre civili delle Repubbli- 
che italiane, si divinizzano i Guelfi e i Ghibellini; ma per- 
chè evocar quei secoli e la memoria dei padri solo ad uno 
scopo, e non imitarli in ciò ch’era ben più glorioso, nel- 

(1) Farad. C. XXIX. 
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1’ amore alla fede , nell’ attaccamento alla Religione ? . . 

Si sogghigna sullo zelo del Re Carlo Alberto per la bea- 
tificazione di alcuni Santi della sua famiglia; però nei tempi 
cosi vantati del medio evo, i Re c le Repubbliche si fa- 
cevano una gloria di ricorrere alla Santa Sede per aggiun- 
gere ai fasti delle loro patrie il nome di un Santo , fosse 
egli cresciuto in Regia culla, o uscito pur anche dall’umil 
plebe. La fede allora infiammava Principi e popoli; quelli 
non la dimenticavano nè anche avvolti fra sgraziate passioni, 
e questi fra le ire delle civili discojdie; adesso invece non 
s’apprezzano che le virtù cittadine; ma vera virtù non sarà 
mai, quando recisa dal tronco della Religione è innestata 
sul ramo dell’ umano orgoglio. La gloria si cerca esclusi- 
vamente addì nostri in terra; ma difficilmente si trova; o 
se si trova, non è compiuta, ne durabile. 

XIV. Siccome desidero che queste memorie riescano 
utili ai futuri Ministri , e siano di documento alla storia 
di questi pochi anni, cogl non ho taciuto alcuna delle o- 
pinioni mie, nè il modo con cui cercai d’applicarle. Par- 
lerò ancora della stampa: io non aveva alcun obbligo di- 
gerirmene ; ma un consigliere del Re non dee trascurare 
qualunque cosa tocchi al suo servigio e il benc^fella pa- 
tria. Non era fortunatamente libera la stampa, dacché tale . 
libertà è assai temibile in ogni ben ordinato Governo , e 
non si proverà mai che la facoltà di fare il male sia un 
diritto di cui non può V uomo spogliarsi ; non si proverà 
inai che bastino le leggi repressive degli abusi per ovviare 
ai danni: nè le sentenze de’ Tribunali , le multe e le 
carceri sanano le ferite dagli avvelenati strali della cattiva 
stampa aperte in cuore alla società. Non si citi nè Francia, 
nè Inghilterra , nè altro paese. La prima ha i panni laceri 
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per la libertà della stampa; l'Inghilterra, se pel tempera- 
mento più calmo del suo popolo la tollera con minor pre-^ 
giudicio , meglio sarebbe per lei esservi sottratta. Quanto 
agli altri Stali, essi gemono sotto il flagello, e ne sospirano 
il fine. Da noi dunque non era libera, nè libera 1’ iutro- 
duzione dei libri, ma pessimo era il sistema della Commis- 
sione di revisione. Non si permettevano è vero stampe , 
nè scritti ove l’empietà fosse insegnata, la morale offesa, 
o conculcati i diritti del Re , ma con eguale zelo s’ im- 
pediva che fossero i diritti della Chiesa difesi ; si tollera- 
vano quanti erano favorevoli alle massime e tendenze della 
moderna filosofia, sia in fatto di religione che di politica,, 
e se non si arrestava, s’incagliava però l'introduzione de» 
libri che le combattevano , col bel pretesto di evitare le 
troppo acerbe discussioni. Citerò fra tanti, I pensieri del 
. tempo del Conte Leopardi ; la bellissima opera ; I ge- 
miti della Chiesa di Spagna ; un trattateli intitolato : 
La lega della Teologia moderna colla Filosofia : questi 
non era concesso di introdurli, nè di ristamparli. Gli autori 
che impugnassero le idee Gallicane erano proscritti ; e in 
questo modo s’adempieva all’obbligo di tutelare la Religione 
e i buoni principii. Non 1’ imputo a chi dirigeva la revi- 
sione , poiché era scrupoloso esecutore delle istruzioni che 
riceveva; ma l’imputo al sistema invalso di temere più la 
Chiesa che le sette; all’acciecamento di chi non ne vedeva 
le funeste conseguenze ; alla perfidia di chi Io ammantava 
in modo, da farlo credere allo di riverenza alla Regia auto- 
rità e di conciliazione verso tulle le idee del tempo. 

Contro questo sistema parlaPmolle volte al Re, e non 
sempre invano ; vi furono opere proibite a mio suggerì-* 
mento, ed altre per ordine suo liberate dalle cautele mag- 
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giori c minori. Cosi mi era d’uopo impacciarmi in cose 
£clie al mio ufficio non appartenevano, e tanta era la bontà 
del Re che non isdegnava di ascoltarmi. Cosi avesse avuto 
la fermezza di comandare sempre ciò che approvava ! 

XV. Nelle cose militari non mi sono impicciato mai, non 
avendo pretensione di essere in grado a dar consigli. È 
vero, che adesso gli uomini nascono col genio enciclopedico 
e in pochi mesi sosterrebbero tesi de omni scibili ; nè 
basta ; si avventurano con egual prontezza a qualunque 
carriera senza dubitare di loro perizia ; ma , lo confesso , 
a tanta altezza di genio non mi sentii mai chiamato. Un 
po di criterio mi faceva credere che il cambiare ad ogni 
istante la forma delle militari assise, quella degli elmi , 
delle spade, delle sciabole, non era cosa onde crescer do- 
vesse in riputazione Tarmata ; mi faceva pur giudicare che 
il sistema di non aver sotto le armi clic per alcuni mesi* 
i giovani soldati, e rimandarli alle case loro appena erano 
istruiti, per ricominciare la stessa fatica con altri, non era 
il mezzo di avere militari agguerriti, esperti nel mestiere 
delle armi ; ma taceva su tali materie. Quello die alta- 
mente sempre disapprovai fu, clic dopo essersi tolto ai 
Reggimenti i nomi delle Città e Provincie con cui da se- 
coli si distinguevano, si procurasse perfino di far dimenti- 
care quei pochi rimasti alla cavalleria ed alle brigale di 
fanteria coll’avere dato un numero ai singoli Reggimenti. 
L’idea di mantener l’onore della Città , e della Provincia 
di cui portano il nome, c cara ai soldati, li affeziona alla 
Bandiera ; loro fa ricordar la patria c sperar gli applausi 
dei compaesani se sostengalo la riputazione di quella terra, 
se ne segnalano il nome. Per far dimenticare ogni affetto 
di Provincia c di Città, perchè solo si pensasse alla Na- 
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zionc, si tolsero in Francia gto antichi nomi, si distinsero 
coi numeri i Reggimenti. Ma chi Io fece? quei dessi, che 
avrebbono demolite le Città stesse per fondarne delle nuove, 
se l’impresa fosse stata possibile, affine di cancellare ogni 
tradizione del passalo e sostituirvi la soia gloria apprezzata, 
quella dell’era rivoluzionaria. E ciò che fu un errore in 
Francia, doveva esser copialo da noi? e ciò che è peggio, 
non per sola puerile smania d’ imitazione, ma Dell’intendi- 
mento di favorire le idee che si avevano a combattere ? 

XVI. La Marina militare ebbe sempre le mie simpatie; onde 
. più volte rappresentai al Re, quanto importasse favorirne 

l’incremento. Sebbene la forza dello Stato nostro non con- 
ceda aver flotte, nè gran numero di navi da guerra; quelle 
die si hanno , pel coraggio e la perizia degli ufficiali c 
degli equipaggi non cedono , a forze eguali , a quelle di 
altre Potenze; il che fu riconosciuto anche dall’ Inghilterra, 
giudice autorevole in tali materie. Più volte a mia instanza 

0 

'furono spediti legni da guerra al Rio della Piata , in Affrica 
e Levante ; se aveva in mira la protezione del Commercio, 
e dei sudditi del Re , aveva pur quella di mantenere in 
azione gli Uffizioli , e la gente di marina come mezzo di 
renderli più esperti, e farli crescere in valore. 

XVII. Altro desiderio ini permetteva pure di avere in cose 
militari, ed era che fosse più favorito il Corpo dei Cara- 
binieri Reali, il quale è sempre in islalo di guerra contro 

1 nemici interni della pubblica sicurezza, esposto in tempo 
di pace ai disagi , ai pericoli della vita del campo e dei 
cimenti delle battaglie. Ogni distinzione , ogni vantaggio 
accordalo a quel Corpo, ridonda a vantaggio dello Stato di 
cui assicura la quieto. Tale fu sempre il mio volo. Ciò 
basti sopra argomenti ai quali sono estraneo. 
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XV UI. Per ufficio lo era agualmente all’amministrazione 
della giustizia, ma pur mi toccò più volte parlarne al Re; 
e a questo riguardo non ho avuto mai che a confermarlo 
nel buon concetto in cui teneva la Magistratura. . Le sue 
massime nelle materie riguardanti la Chiesa erano opposte 
alle mie; già Elio osservalo: di quelle ora non parlo, ma 
della rettitudine nell’ applicazione delle leggi, che l’invidia 
destar polea degli altri Stati, non la più lieve censura mai. 
Sotto il paterno scettro dei Reali di Savoia, il non essere' 
inamovibili non inquietò mai i nostri Magistrati, nè scemò 
la loro indipendenza, anzi è cosa degna di menzione, che . 
nelle cause ove era interessato il Re, e il Regio Demanio, 
più rigorosa osservavasi sempre a loro riguardo la decisione 
della Camera dei Conti. A proposito di questa , non fu 
punto esagerata la lode a lei data nel proemio del Regio 
Editto dei 19 ottobre 1847, in cui le si tolse la più bella 
della sue attribuzioni. Confèsso che vidi senza dispiacere 
abolite le giurisdizioni speciali comprese nell’Editto del od" 
del detto mese; ma mi dolse che la Regia Camera dei 
Conti non sia rimasta qual’ era; poiché la considerava come 
un’istituzione patria la quale non poca parte aveva ncll’e- 
difizió Monarchico. 

XIX. Se il modo con cui s’ amministrava la giustizia 
poteva servir di modello, egual cosa può dirsi per le Fi- 
nanze; è noto a lutti in qual florido stato si trovavano. La 
giustizia potrà ancora esserlo ; poiché basta la sapienza e 
probità dei Magistrati; ma per le Finanze è diverso assai; 
nè qui è il caso di entrare nell’ argomento’ Basti il dire 
che allora la condizione loro era a nessuno Stato d’Europa 
seconda, e forse le sole del Regno di Napoli potevano pa- 
reggiarle. Queste per la saviezza del Re Ferdinando sono 
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ancora iti eguale prosperila; ma non ha avuto guerre di- 
sastrose da sostenere, non tanti altri dispendii , cui lascio 
dire ad altri se siano saggi d’economia politica, o non piut- 
tosto d’improvvida prodigalità. 

XX. Chi getterà uno sguardo imparziale sulle cose 
nostre in quegli anni che si chiamano Regno del dispotismo, 
esclamerà probabilmente: oh beato dispotismo se con tale 
nome si spiega la cosa pubblica rettamente amministrata, 
le leggi osservate , la Religione protetta , la quiete man- 
tenuta , la privata felicità aumentata , i tristi repressi , i 
buoni sicuri , lo Stalo in onoranza presso tutte le genti! 
Dispotismo altre volte significava tirannide, sudditi vittima 
delle prepotenze ; il diritto di proprietà sottoposto agli ar- 
bitri^ ollracotanza nei grandi, servitù nel popolo, leggi non 
rispettate : ora si ha 1’ imprudenza di dare tal nome ,al 
paterno reggimento de’migliori Principi che offra la storia 
delle Monarchie , c per non interotta serie di tante ge- 
nerazioni in otto secoli di esperienza. Se alcuna cosa lamen- 
teranno i posteri di quell’epoca , sarà quelle fatte a suggeri- 
mento, e sotto l’ispirazione di chi la biasima: lamenteranno 
quelle innovazioni nell’insegnamento, onde moltiplicando fuor 
di misura gli studii, se n’è distrutta la profondità; nell’opere 
di beneficenza, che hanno perduto il carattere che loro im- 
primeva la carità a beneficio universale: lamenteranno tanti 
omaggi alle idee nuove che fra breve, pel consenso di tutte 
le genti, vedrannosi condannate all’obbrobrio. 

A che servono i clamori, i sarcasmi e le menzogne? I 
fatti parlano più alto e restano nella memoria de’ popoli 
di tutte le età; calmala l’ira delle passioni, all’Èrebo, d’onde 
uscirono, i clamori e le menzogne ritorneranno; e ciò che 
degno fu di lode, lo sarà per sempre. 

23 
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XXI. Credo di aver ormai toccalo ogni materia della 
quale come Ministro e Consigliere dei Re, ho dovuto aver 
cognizione. Dal complesso delle cose di cui ho parlato si 
scorge, che non pensai mai alla popolarità, nè a soddisfare 
il partito che chiedea larghezze e concessioni; ma io faceva 
paga la mia coscienza , nè cercava altro guiderdone. Avrei 
certamente gradito il suffragio di quanti professano gli stessi 
principii; ma senza meraviglia me ne vedeva talvolta privo, 
poiché l’andar diritto senza badare nè a chi approva a de- 
stra, nè a chi disapprova a sinistra, è cosa che or non si 
vuole: una falsa prudenza , il timore di turbare la calma 
dei gaudenti prevalgono ai nostri giorni ; perciò vediamo 
gli interessi della cosa pubblica posposti, e sagrificati. Per 
ine non conosco altra massima di Governo che la giustizia, 
altra via che la retta , nè altra attitudine verso i sudditi 
che quella dal Poeta Mantovano messa in boca d’Anchise: 

Parcerc subjcctis, et debellare superbos (1). 

A chi non piacesse che io appoggi così gravi argomenti 
alle sentenze de’Poeti, ripeterò ciò che pronunciava un serio 
giureconsulto e pubblicista qual è Grozio: Poetar uni sen- 
tenliis saepe uiitnur non tam ut inde adstruamus [idem, 
<[uam ut bis quae dicere voluimus ab ipsorum diclis ali- 
quid ornamenti accedat (2). 

XXII. Non ho potuto ovviare nel mio libro al gravissimo 
inconveniente di nominare con lode o con biasimo tante per- 
sone viventi, ma se ne incolpino i tempi. Poiché è lecito 
a chichessia dir bene o male di ognuno come gli piace , 
-dispensar cncomii o vituperii senz’ altra guida che la pas- 
ti) Acneid. Lib. VI. 

(2) De jure pacis et bel. Proleg. K.° 47. 
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sione , non rispettare la virtù dei più ragguardevoli per- 
sonaggi, mentire, calunniare, scoprire difetti, e quanl’allro 
la maldicenza suggerisce; d’uopo è combattere tal gente , 
non colle armi della contumelia, ma col severo rimbrotto 
che la verità manda in faccia alla menzogna, onde togliere 
loro il vantaggio che avrebbero sulle deboli menti, se fos- 
sero i soli a parlare. G questo un diritto di legittima di- 
fesa. Spero di averlo adoperato cum tnoderamine incul- 
patae tulelae, poiché per nulla al mondo vorrei avermi a 
rimproverare di aver pronunziato troppo severo, c troppo 
sdegnoso giudizio contro chi non Io meriti. Se palesai le 
opinioni e le tendenze di molli mi rassicura il pensiero 
che essendo fondate sui loro atti pubblici e di cui non v’ha 
chi non abbia, o in un tempo, o in un altro fattosi vanto, 
non arreca loro torlo. Se v’ha chi senta rammarico che 
io le registri in questo libro, l’imputi a sé stesso; non sarà 
l’acuto strale della critica che lo ferirà, non l’adoperai, ma 
la memoria di ciò che vorrebbero non aver fatto. Mostrino 
carattere, dirò a chi mi appunta; se hanno quelle opinioni 
non s’adontino; se non le hanno, perchè ne fecero pompa? 
Oh quanto meritano l’eloquente invettiva di Luigi Farini! 
Io non consento con alcuna delle sue opinioni politiche , 
ma le parole di verità pronunziate dai conlrarii apprezzo 
c perciò le cito , mentre ho passato sotto silenzio tante 
cose di lui che avrei potuto combattere. « Fi glorificate, 
dice egli agli uomini che stanno con tulle le parti, di ser- 
vire il paese, la nazione, la patria, e non il Principe, 
« tifila Dinastia, non le Repubbliche? Pretta ipocrisìa , 
classica turpitudine ingannatrice dei semplici , la gitale 
indarno vuol fiar sua complice rimana fiavella, indarno 
vuol attutare i rimorsi della coscienza. In ogni Governo 
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franchi amici .; franchi nemici si cade coi Governi che si 
snn serviti e difesi; si sale colla propria parte che trionfa; 
questa è la morale. Chi sta o vuole stare sempre ritto... 
io npn vuo’dir come si chiami colui , dico , che posa il 
piede nel fango , e alla finfine nella coscienza pubblica 
è un sepolto vivo nel fango » (1). 

XXIII. A chi desiderato avrebbe che mi fossi maggior- 
mente esteso in molte cose , rispondo, come Albertino 
Mussalo : Malui quippe, si quid demeruerim , de omis- 
sis arguì , quam de male diclis (2). Uno storico privato 
può dar contezza di quanto giuDge a sapere ; un Mini- 
stro ha una riserva a mantenere da cui non v’ ha chi 
1’ esima. Altri mi accuseranno di aver troppo franca- 
mente palesate le mie opinioni senza speranza che sia per 
transigere nè modificarle , cosi che mi chiuda la via a 
servir di nuovo il Sovrano e la patria. Ne’ tempi attuali , 
come adoperare chi si dichiara inflessibile , e mentre le 
circostanze e i tempi cambiano , a seconda di quelle e di 
questi ricusa di cambiare ? 

Anche questo è un errore. I principii non cambiano 
mai ; sono l’ immagine della verità e della giustizia , 
entrambe immutabili ; le circostanze e i tempi cambiano , 
l’uomo di Stato Io vede, e non ricusa le condizioni dell’età 
novella ; ne accoglie i beneficii , he sopporta gli' errori ; 
questi combatte e quelli spande a larga mano; l’applica- 
zione de’ principii non è punto impedita dalle variate cir- 
costanze delle grandi famiglie umane. Sono eguali per 
gl’imperii come per la repubbliche ; condannano 

(1) Lo Stato Romano Lib. III. Cap. XVIII. 

(2) Albert. Mussati (le Gestis Ilenrici VII Lib. Vili, Rer. lt. Scrip. 

Tom. X. 
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mente la tirannide e la licenza. La giustizia non ha due 
bilancic, la verità non ha due specchi , questa vede sem- 
pre la stessa cosa , ha quella sempre lo stesso peso , la 
stessa misura. L’uomo non può cambiar di principii; cessa 
di averne , quando si allontana dal retto ; ritorna ai me- 
desimi quando abbandona la falsa dottrina. L’ inflessibilità 
delle massime nulla ha di comune colla stranezza di ri- 
gettare qualunque siasi miglioramento nel ben’ essere dei 
popoli, nel bell’essere materiale , poiché nell’ ordine mo- 
rale sperar progresso, dacché fummo rischiarati dalla su- 
perna sapienza di chi creava il mondo , è lo stesso che 
sperar nuovo sole a illuminare con altro splendore la terra. 
Nemico dell’ umano pensiero è chi lo pasce d’ orgoglio e 
travolge il retto senso , onde dii informato , nei delirii di 
mente inferma. Sia ciò detto per toccar di volo le idee 
che una falsa filosofia vorrebbe cancellare ; ma non é da 
» tanto, né lo permetterà Dio. L'inflessibilità de’ principii c 
la sola che possa ancor salvare la società; e quanto a me, 
facendo di pubblica ragione questi pensieri e queste me- 
morie , do abbastanza a divedere ciré non ho prurito di 
ritornare nella spinosa arena in cui già feci mie prove ; 
ma altamente lo dichiaro: in nessuna eventualità di umane 
vicende non farci mai il sacrificio di alcuno dei miei 
principii. Inviolati voglio , se Dio m’ assiste , serbarli 
fino all’ ultim’ ora , e averne in quella conforto. Ecco 
perchè non ho inorpellato di frasi lusinghiere le mie 
opinioni , perchè mi sono mostrato avverso a quelle idee, 
a quelle massime che sempre combatterei : non ho da 
corteggiare alcun partito , non ho da appianarmi la via 
a nuovi destini, il mio compilo ho terminato nel 1847, 
e non ho a dolermene. Volano gli anni di questa vita 
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fugace , altre essere debbono le mie cure ; a che più 
tardo ? 

Vivcndi qui recte prorogat horam, 

Rusticus cxpectat dum defluii amnis: at ille 
Labitur et labetur in omne volubilis aevum. (i) 

CAPITOLO XIX. 

Considerazioni sa Carlo Alberto. 

I. Ardua è l’impresa a cui m’accingo. Plutarco mede- 
simo, se avesse vissuto a’dì nostri, avrebbe trovato mala- 
gevole incarico descrivere il carattere di Carlo Alberto. 

° ....... 

Eppure fa d’uopo parlarne» Per circa tredici anni avvici- 
nandolo ogni giorno ho avuto campo di studiarlo ; gli fui 
suddito devoto ; non lascierò fra i buoni il sospetto che 
sulla sua tomba io non isparga fiori per la memoria delle spine , 
fra le quali ci ha lascialo ; o che io aderisca al giudizio 
eccessivamente ingiusto di coloro che in presenza di tanti 
alti contrarii non trovano motivo ad elogio , neppur pel 
bene onde fu autore. E un cnimma a sciogliersi, come un 
Principe dotato di tante belle qualità , siasi lasciato trarre 
ad opere non alle medesime consentanee: un Principe re- 
ligioso , nelle pratiche di pietà esattissimo , rigido verso 
sè stesso quanto amabile cogli estranei, di carattere nobile, 
di sentimenti elevati, pur abbia con una mano protetta la 
causa della giustizia , e coll’altra inbrandito la spada per 
combattere a favor di una causa molto dubbia. Non amante 
del Regno, più oppresso che insuperbito dalla maestà del 
Trono , pure ambì più estesi domini!: parteggiò per la 
(1) Horat. FI. Epist. II, Lib. I. 
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Duchessa di Berry, in odio dell’usurpazione ; sostenne D. 
Carlos , per alletto ai principii che quel Principe rappre- 
sentava ; eppure di quei principii fece un rogo sull’ ara 

delta rivoluzione. Era affezionato agli Istituti religiosi , li 

* 

apprezzava, conosceva il vantaggio di promuoverne l'incre- 
mento; pure lasciò che fossero manomessi, espulsi; con una 
parola li avrebbe salvati, e non la pronunziò. Non accen- 
nare queste contraddizioni, è impossibile; tacerle per rispetto 
a sua memoria , non sarebbe un ossequio alla medesima; 
il silenzio farebbe credere che fui ben poco accorto, ovvero 
che adulo Carlo Alberto dopo morte, io che non l’adulai mai 
mentre regnava. Parlerò dunque buttando mille miglia lon- 
tano ogni umano riguardo: esprimerò coscienzioso giudizio, 
scevro di restrizioni, scevro d’ogni arte che alteri il vero, 
di cui sono convinto. 

II. Il mio venerato Signore aveva la religione nella mente 
e nel cuore, senno politico, ed elevazione di mente; cono- 
sceva la vanità degli incensi che si profondono avanti i 
Sovrani, le astuzie, le perfidie, e i fini di coloro che ten- 
gono sempre acceso il turibolo ; aveva intima convinzione 
esser suo dovere la prosperità dello Stato ; sprezzante di 
ogni agio, da nessun de’suoi Ministri superato nell’ atten- 
zione al quotidiano lavoro, non l’ometleva quando giaceva 
a letto con ardente febbre, e se per riguardo si abbreviava 
la relazione degli affari, lo comportava a malincuore. Affa- 
bile con tutti , accessibile all’ ultimo de’ suoi sudditi rice- 
veva con tal degnazione di modi che ben dirsi poteva di 
lui: Augebat fatmm ipsius, decor oris cum quaderni mo- 
lestate (1). 

III. A fronte di tante eccelse qualità stava una sola passione, 

(1) Tacit. Hist. Lib. li. 
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la passione dell’Italia indipendente per opera sua. Questa 
fu la cagione fatale di sue sventure, e di quegli alti che 
erano in contraddizione colle sue virtù ; egli sentiva la voce 
di queste, ma volea che servissero alla passione : della pietà 
volea dar prove più famose , quando He di gran parte 
d’Italia potesse far fiorire di tutto l’ aulico suo splendore 
ornata la Religione, e contro chiunque impugnasse i diritti 
della Chiesa , non rispettasse i dominii della Sanfa Sede, 
alzar gagliardamente la spada; col senno politico calcolava 
i pericoli deH’imprcsa, ma la passione gli faceva sperare di 
superarli; non curando la vita, i cimenti non l’atterrivano; 
a vincere determinato o a morire. In Lui non era eccesso 
di fantasia che vien meno nell’occasione; lo provò coH’atto. 
Voleva quanto era giusto, ma la passione gli suggeriva 
che giustizia era render l’Italia indipendente; che i diritti 
della nazionalità non si prescrivono mai ; poterne essere 
il campione; senza colpa od errore. La forza della passione 
è cosi grande, che è un eroismo immenso il resistervi; nè 
per resistervi basta l’interna voce della coscienza, se all’uomo 
non vengono , nella battaglia che sostiene con se stesso , 
in aiuto i consigli dei savii. Questa fu la disgrazia di Carlo 
Alberto. Se la maggior parte gli avessero palesato il vero 
e gli avessero detto: l’Italia non è vostra, lasciatene i fu- 
turi destini in mano di Dio ; avrebbe vinto sè stesso , 
dcposlo il vagheggiato pensiero ; ma personaggi di grande 
autorità s’univano agli adulatori e contraddicevano tali prin- 
cipii, ne svolgevano altri che sollecitavano la passione, l’in- 
grandivano, la confortavano e la facevano trionfare nel suo 
cuore. Troppo ineguale era la lotta; pochi quelli che par- 
lavano per la giustizia , mollissimi gli altri; noi volevamo 
soffocare il pensiero intimo di tutta la vita , gli altri lo 
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applaudivano; e qual è l'uomo clic a fronte di ciò che ar- 
dentemente desidera , non porga di preferenza orecchio a 
# chi tenta provargli essere nel suo diritto che a chi glielo 
nega ? Così il Senato di Cartagine non dando retta agli 
assennati consigli di Annone, e quelli seguendo di chi vo- 
leva la guerra contro i Romani, fu cagione di tante scia- 
gure, quante poi vennero sopra quella Repubblica. 

IV. Accennala la forza della passione che lo moveva 
da tanti consigli corroborata, da pochi combattuta, si spie- 
gano tutti gli atti che ne furono la conseguenza. Per giun- 
gere al suo scopo , accarezzava quelli che si mostravano 
caldi d’egual amore. Questi , siccome sapeano i sentimenti 
del Re in fatto di Religione ne vestivano il manto e ne 
guadagnavano la fiducia ; non gli facevano sentire attorno 
che parole di gran venerazione per la Chiesa , di gran 
zelo per la causa di Dio , accompagnato da profondi so- 
spiri sui pericoli da cui era minacciata la Santa Sede per 
la presenza degli Austriaci in Italia. Quindi coloro che vo- 
levano fare , se lor fosse possibile , serva dello Stato la 
Chiesa , declamavano contro le leggi di Giuseppe li ; in- 
sinuavano che sarebbe opera non men bella liberare i Ve- 
scovi ed il Clero di Lombardia dall’oppressione in cui gia- 
cevano , quanto liberar dalla tirannide dei Turchi i Cri- 
stiani della Siria. Tutti questi discorsi tenuti da gente scal- 
tra, appoggiati da quegli adulatori che nelle corti abbon- 
dano, e ciò per lunga serie d’anni, tolsero a Carlo Alberto 
assolutamente il lume che era necessario per discernere il 
vero; però il suo senno gli avrebbe impedito di dar mano 
ad una avventata impresa se la morte di Qrcgorio XVI 
non cambiava la condizione deU’Italia. 

V. L’esultanza di tutto il liberalismo, sebbene bugiarda 


Digitized by Google 



— 394 — 

per Pio IX, colpi il Re; c per Lui fu tutta esultanza re- 
ligiosa: Ma siccome gli era rappresentato il nuovo Papa 
come destinato a liberar l’Italia, non parve vero a Carlo* 
Alberto di aver per modello il Sommo Pontefice, nè più 
dubitò di essere nelle vie del giusto, e che fosse lecito 
quanto lo era al Sommo Pontefice. Questi non pensò mai 
di concorrere a tali imprese: Pio IX per bontà di animo 
e sperando vincer il cuore deliberali, con prove di gene- 
rosità si era mostrato loro favorevole, e geloso come Pon- 
tefice e come Sovrano dell’ indipendenza della S. Sede, 
voleva che fosse rispettata anche dall’Imperatore come nei 
più antichi tempi l’aveano difesa i suoi predecessori. Egli 
era nel suo diritto, ma a Carlo Alberto si dimostrò in- 
vece che il Papa voleva andar più oltre, esser bell’opera 
in lui superarlo. Facile fu persuaderlo mentre le apparenze 
venivano in appoggio di quelle asserzioni ; ed ecco come 
un Re virtuoso che amava la giustizia si trovò strascinato 
fuor della retta via . Ebbe dei dubbii : si consultò , ma 
furono sgraziatamente tolti; poiché persone che vestivano 
la divisa ecclesiastica .per illusione propria, o per debo- 
lezza di carattere rispondevano nel senso che più grato 
riuscisse al Re. Dagli astuti si andò più avanti assai. Si 
prevalsero delle sue tendenze religiose per confermarlo ncl- 
l’ idea che santa era la causa abbracciata; voler Dio da Lui 
che fosse liberata l’Italia dagli stranieri, quindi col suo. 
potere guarentisse la S. Sede da ogni estera violenza poi- 
ché fra essa e le altre parti dell’Europa egli rimarrebbe 
come forte antemurale a sua difesa. Sgraziato Principe ! 
Si trovarono .profeti che vedevano il falso e Lui chiamavano 
in nome di Dio campione della santa impresa , e lo ac- 
certavano della vittoria ! Profeti di sventura ai quali se 
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non sapessi che per poco senno e non per malizia schiude- 
vano ai vaticinii il labbro, io dir vorrei meglio sarebbe slato 
a voi conchiudere cogli orribili detti della Furia a Turno. 

atlsum diramili ab sede sororum: 

Bella manu, lethumque gero (i). 

Questa è, io lo credo con intima convinzione, la vera 
spiegazione ’deH’enimma. Tutto quanto fece per inaugurare 
il famoso risorgimento italiano, Cablo Alberto lo fece con 
coscienza erronea, ma con conscieza; egli era persuaso che 
Pio IX pensava in egual modo, e che pensando come il 
Sovrano Pontefice erà nella via sicura; perfino la guerra 
che dichiarò all'Austria la dichiarò con la ferma idea che era 
nel suo diritto. 

VI. Una volta dato il fuoco alla mina, non fu più pa- 
drone d’ impedirne tutte le conseguenze, nè quegli atti che 
in cuor suo deplorava, ma che erano come mezzi per giun- 
gere al fine. Quivi l’amor della giustizia, il senno, lo spi- 
rito di Religione furono soverchiati; agli stimoli della pas- 
sione' che incalzava , s’aggiungeva la ripugnanza dell’amor 
proprio a retrocedere , il timore d’avvilirsi se non prose- 
guiva. In tutto ciò non è possibile al più devoto de’ suoi 
sudditi di scusarlo, o di gettare un velo su tanto errore; 
come non è possibile lodarlo alla fredda ragione, coi severi 
principii della giustizia innanzi agli occhi; ma non per questo 
si ha da sentenziare di sua memoria come se Carlo Alberto 
per sola ambizione di dominio, senza aver mai praticato la 
virtù, senza aver pagina degna di lode nella sua storia, si 
fosse inoltrato in tale via; Dobbiamo tener conto delle il- 
lusioni di sua gioventù , che lasciano pur sempre traccia 
anche negli anni maturi; dobbiamo tener conto dell’ idea di 

(1) Virg. Aeneitl. VII. 
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render libera l’Italia, per poi farvi fiorire la Religione e la 
giustizia; e certamente se riesciva, il liberalismo che come 
mezzo accarezzava, dopo la vittoria avrebbe o convertito o 
spento. Non lo dico per semplice conghietlura, ho Ietto di 
quel cuore, come in pien meriggio , più d’una volta gli 
intimi arcani. Se non lo scuso sotto l’aspetto de’principii 
religiosi e di giustizia, lo scuso nemmeno in politica; poiché 
dovea conoscere che troppo disuguale era il cimento. Più 
di una volta mi vennero in mente , specialmente quando 
già moveva verso Mantova e Verona, quelle parole del Van- 
gelo: Quis Rex iturus commitlere belimi adversus alluni 
Regem , non sedens prius cogitat , sì possit cum decem 
millibus occurrere ei, qui cum vigiliti millibus venit ad 
se (1)? Non lo scuso, senza ripetere , come superflue per 
tutti i lettori che alquanto intendono queste materie, le mille 
altre ragioni che doveano trattenerlo da cosi sproporzionata 
impresa. 

VII. So che quelli cui essa sorridea, diranno che vi erano 
pure eventualità in favore; che era proprio di grande animo 
il tentarle. Ma queste eventualità, sia che si deducano dalla 
condizione in cui era l’Impero in quell’epoca, sia dal furore 
che spiegavano gli Italiani contro i barbari, non reggono. 
L’Impero d’Austria era sconvolto da una tremenda rivolu- 
zione; ma o Monarchia o Repubblica, il Governo era pur 
sempre Austriaco, colla forza di 55 milioni a fronte di una 
di cinque che era la nostra, e di sei se si aggiungeva la 
Toscana, che mandò alcuni valorosi sul campo, ma in troppo 
. scarso numero contro l’oste contraria. Gli insorti di Lom- 
bardia non in ordine ancora, nè disciplinati ; passato è il 
tèmpo dei Capitani di ventura, nè servono ora meglio di 

(l) Lue. C. XIV. 
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quello che servirebbero i cavalli di Frisa, a fronte delle ar- 
tiglierie. Pio IX non prese mai parte alla guerra; solo per 
difendere 1’ integrità dello Stalo, permise che le truppe si 
" recassero al confine. Il Generale Durando passò il Po per 
combattere gli • Austriaci, non consapevole, nè consenziente 
il Sommo Pontefice che se ne corruccio altamente; nè po- 
teva essere in altro modo; tutto ciò doveva preveder^. Si 
doveva considerare che i Governi di Milano e di Venezia 
sarebbero più gelosi de’trionfi di Carlo Alberto, che veri 
alleali ; se ne servivano infatti come di spada da gettarsi 
dopo la vittoria. Il furore, l’odio degli Italianissimi anzi 
che essere contro i Tedeschi era contro i principii di re- 
ligione e di giustizia; i Tedeschi non erano che il pretesto 
e si sarebbero adattati anche ad un Principe di qualunque 
nazione, se per mezzo suo avessero conseguito di emanci- 
parsi da ogni idea religiosa che era il fine da loro deside- 
rato. Due sole erano le eventualità in favore dell’ impresa; 
un’ insurrezione italiana contro gli Austriaci simile a quella 
di Spagna contro i Francesi; ma altra causa, altro entu- 
siasmo, altro popolo: ovvero che l’esercito Imperiale potesse 
mancare a’ suoi doveri ; ma conósciuta la fedeltà di quei 
Generali, di que’soldali cui debbo la Casa d’Austria 1’ in- 
tegrità della Monarchia in ogni parte valorosamente soste- 
nuta, non v’era dubbio sull’esito; e quando fosse stato d’uopo, 
come in Ungheria stese aH’Imperatore amica mano il Czar, 
in Lombardia sarebbero scesi Bavari e Sassoni a difendere 
la causa di una Potenza germanica. 

Certamente nel numero di quanti spinsero alla guerra 
c presero le armi ve ne erano alcuni , che sinceramente 
per amor d’Italia e del suo risorgimento affrontarono i 
pericoli; ma erano al paragone cosi pochi, da non poter- 
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sene quasi far menzione ; nè Carlo Alberto «lovea aver 
tanta fidanza da credere che l’entusiasmo inspirato in molti 
dai sonetti di Filicaia e dalle canzoni del Petrarca dovesse 
comunicarsi alle masse e farle insorgere contro gli Austriaci" 
onde più non si avesse a dir che , Italia è destinata A 
servir sempre , o vincitrice, o vinta. 

Vili. Nè puossi scusare Carlo Alberto di avere dato 
mano ai rivolgimenti principalmente del Piemonte ; rivol- 
gimenti che hanno bel dire fruito delle circostanze del 
tempo , e inevitabili : ma tali non erano. Se il Re non 
l’avesse voluto , avremmo passato con gloria 1’ epoca delle 
rivoluzioni, e sarebbesi colla più grande facilità mantenuta 
la quiete. Quanto alle innovazioni, non vi fu indotto dalla 
persuasione clic fossero generalmente desiderate-, nè pel 
timore d’ esservi colla violenza astretto ; ben sapeva che 
la maggior parte di coloro clic ne esprimevano il voto 
non avrebbero mai alzato lo stendardo di una colpevole 
ribellione ; c gli audaci che lo avrebbero tentato sareb- 
bero stati annichilati. Carlo Alberto credette far ^con 
quelle più della metà del cammino , pel conseguimento 
dell’italica Corona. Quest’idea non era nuova: non mi ar- 
resto al 1821, mi ricordo che ancor giovane intesi, quando 
il Re Vittorio Emmanlele ricuperò lo Stato , dai nostri 
liberali d’ allora deplorarsi , che non avesse imitato Luigi 
xvin,'soIo mezzo di estendere in breve i confini del 
Regno. Non so con qual fondamento allora sognassero tale 
nuova manieri d’ ingrandimento per la Casa di Savoia ; 
posso bensì accertare , che se non era per la speranza di 
tanto acquisto, Carlo Alberto geloso della sua autorità , 
non avrebbe mai consentito a cosa che la diminuisse , 
e scemasse poi il prestigio della stessa italica Corona che 
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voleva conquistare; ma il conquistarla era sua passione , e 
se per questa sacrificò la vita , qual maraviglia che abbia 
sacrificata la sua autorità che era pur assai meno della vita? 
Ma quando un Re sacrifica il Irono e la vita, sia pur in- 
felice una passione, quando non è fra le abbiette che de- 
gradano la dignità umana , ma anzi è posta fra le più 
generose , fra quelle che danno in questa bassa terra un 
nome immortale quando il successo le corona , può deplo- 
rarsi Terrore , ma non fia chi ardisca condannarlo. Biso- 
gnerebbe essere stato in quella condizione , aver avuto le 
stesse lusinghe, sentilo ciò che Carlo Alberto ha sentito, 
aver avuto lo stimolo gagliardo degl’istessi affetti per poter 
giudicare se era agevole il resistere. Sarebbe stato un eroe 
per si grande violenza; ma eroe non Tavrebbono chiamato 
se avesse riuscito? Non riusci, ma mori ben può dirsi sul 
campo , in cui diede ultime solenni prove del suo valore; 
e ben dimostrò che non senza generoso ardire era l’animo 
suo spinto alla perigliosa 'impresa. 

IX. Io mi riassumo in dire, che Carlo Alberto aveva 
tutte le qualità per essere un gran Re, degno successore 
d’EMMA?ìL'ELE Filiberto e di Carlo Emm tM'ELE III. Ma la fatai 
passione lo spinse in via diversa. 

Io per me ho sempre ravvisato in questo uno di quei 
segreti della Provvidenza, che quando vuole punire un po- 
polo permette che chi esser pelea il miglior dei Ré , di- 
venga stromenlo nelle sue mani di castigo. Oh quanto 
bene a questo proposito mi tornano in pensiero i solenni 
accenti dal Marchese di Valdegamas, pronunziati alle Cortes 
delle Spagne nella seduta del 50 gennaio 1850. « Tutti 
» i cammini più opposti in quest’epoca conducono a rovina; 
» gli uni si perdono per cedere , gli altri per resistere ; 
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♦ 

» ove la debolezza ha da esser mortale, vi sono Principi 
» deboli ; se l’ambizione ha da esser cagion di rovina , 

» ecco Principi ambiziosi ; dove il talento stesso ha da con- 
» durla, ivi pone Dio Principi illuminati. » 

Non incolpiamo dunque Carlo Alberto; incolpiamo noi 
di quanto accadde. Egli aveva accortezza di sguardo nell’in- 
telletto, e avrebbe visto se avessimo meritalo che vedesse; 
aveva senno per giudicare rettamente, c non avrebbe errato 
mai, se avessimo meritato che nulla offuscasse il suo giu- 
dizio ; aveva amor di giustizia , c non avrebbe mai sco- 
nosciuto un diritto , se avessimo meritalo che non por- 
gesse mai orecchi a chi lo ingannava. Iddio ci aveva dato 
un Re pio, savio, generoso , d’alto intendimento, di gran 
coraggio ; ma noi meritammo che il solo suo difetto ag- 
grandito e fomentato da infinite adulazioni , distruggesse 
tutte le più belle speranze; è dunque colpa nostra, se invece 
di morire in pace , dopo una lunga serie d’ anni spesi a 
felicitar lo Stato come quelli che precedettero il 1847 , 
inori vittima di una passione di cni per nostro castigo 
Iddio non soffocò i tremendi impulsi. 

X. Questo è il mio giudicio sul Re ; i contemporanei 
che ne hanno un altro preconcetto, secondo i danni sofferti, 
le speranze concepite e poi deluse, non vorranno tutti ac- 
cettarlo; ma i posteri , i quali la nuda relazione dei fatti 
e delle cause che li mossero avranno sott’occhio , nè più 
saranno sotto l’impressione di eventi dolorosi , crederanno 
alle mie parole. Non fo caso della sentenza che pronuncie- 
ranno nè adesso, nè poscia i sovvertitori dell’ordine sociale, 
gli apostoli della licenza, cui danno il nome di libertà, i 
conculcatori di ogni diritto; c nemmeno fo caso di quella 
di certi famosi moderati clic guardano sempre le cosc"colle 
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illusioni della fantasia o colle travveggole dell’ interesse e 
della paura. Nel concetto de’ savii son essi da meno di co- 
loro, cui rimproverano di toccar gli estremi delle opinioni. 
Negli estremi possono trovarsi la convinzione, l’energia, la 
forza ; nel partito neutro nulla vi è che salvar possa una 
causa , far trionfare un principio : vero impasto di libertà 
e di assolutismo , questo nelle loro mani corre alla tiran- 
nide, quella degenera in licenza. Se Iddio non ha decretato 
che l’umana «ocielà si sciolga, verrà un tempo che non 
separati dai pessimi saranno egualmente in obbrobrio; e i 
loro scritti, le loro utopie, come i furori di quelli, si an- 
novereranno fra le più grandi calamità onde ha il Signore 
visitato i secoli. 

Pur troppo non {scompariranno per sempre : Come a 
Cola da Rienzi, ad Arnaldo di Brescia, sono, succeduti Maz- 
zini, Mamiani, Gioberti, a questi succederanno altri corifei 
d’iniquissime fazioni ; ma la sorte che ebbero i primi at- 
tende gli attuali; eguale sarà quella dei loro futuri seguaci; 
eguale la sorte di loro dottrine e della loro riputazione. 
Una sola cosa trionferà sempre, ed è la verità. La verità 
avrà per Carlo Alberto glorie e trionfi ; Carlo Alberto 
avrà la gloria di essere stato per diciotto anni Padre più 
che Principe del suo popolo ; di avere amata la legge 
di Dio , rispettata la Chiesa , di avere diffuso beneficenze 
dentro e fuori del suo Reame. Per lui mantenne il Pie-^ 
monte un posto rispettato fra le Potenze di Europa ; per 
lui fiori il commercio, prospere furono le finanze, retta la 
giustizia, il nome sardo conosciuto e benedetto ne’più remoli 
lidi. Se lieve nube di uman^ polve offuscò alcuni de’suoi 
nobili istinti, chi fia che la ricordi al pensiero della sua morte 

immatura in terra straniera ? Io sol mi rammento che fu 

so 
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mio Signore, e che di bontà mi colmava; e lo piango; e 
quando volgo gli sguardi al colle di Superga , ove ripo- 
sano le auguste ceneri, prego pace all’anima immortale. 

CAPITOLO XX. 

Condotta politica che era a tenersi 

per V aggrondimelo dello Stato e per accrescerne l’influenza. 

• 

I. Considerale le cose fatte, e gli avvenimenti che le se- 
guirono , è pregio dell’opera considerare quelle che erano 
a farsi e le conseguenze che avrebbero avuto. Si è veduto, 
come tratto il Re Carlo Alberto dal desiderio di aumen- 
tare i dominii e di acquistare la gloria di liberator dell’I- 
talia, abbia dato mano a movimenti che poco mancò ren- 
dessero più angusto lo Stato e quella travolgessero in un 
mare di calamità irreparabili. 

Ciò accadde principalmente, perchè si credette di poter 
far capo sullo spirito del liberalismo , sul suo coraggio , 
sulle sue forze , sulla sincerità delle sue proteste; perchè 
non si è voluto credere che le sue viste erano lutt’ altre 
<la quelle che ostentava. Malarum rerum audacia forti- 
indo vocalur (I). Disse Catone di Caldina e dei suoi se- 
guaci; e questo doveva pensare Carlo Alberto della maggior 
parte di coloro , che generose parole pronunziavano con 
un’animo, il cui carattere era l’antitesi d’ogni idea generosa. 
Per quanto solida sia una Monarchia, per grande che sia 
la felicità de’ popoli , * la bontà delle leggi , la rettitudine 
nell’amministrazione della giysti^ia , la forza della milizia, 
la parsimonia nei dispendii , non potrà stare in piedi , se 

(1) Sai!. Catill. 
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si apre la via a speranze ambiziose , al libero sfogo delle 
passioni , alle protervie dei malvagi. Queste spingono ad 
imprese temerarie cui tengono dietro le rovine. 

Se esprimo qui ciò che era a farsi, non fo che ripetere 
quanto in lutto il tempo che fai presso il Re tentai d’in- 
sinuargli; e ne è prova quanto ho narrato in ogni Capitolo. 
Gli avvenimenti giustificarono le mie opinioni ; non servono 
di norma a quanto adesso scrivo. 

II. Carlo Alberto era sovrano di un popolo fedele e 
felice. Come fedele, non pretendeva mutazioni suggerite da 
spirito d’invidia per l’autorità sovrana; come felice non de- 
siderava che di godere a lungo di tanto bene , certo che 
il Re nulla trascurerebbe per aumentarlo. Tale era la gran 
maggiorità. Soltanto tre classi di persone desideravano in- 
novazioni. Coloro che poeticamente affascinati da idee di 
libertà, d’indipendenza , di antiche glorie italiche agogna- 
vano un risorgimento nazionale ; coloro che speravaqo in 
altro ordine di cose salire in maggior credito , aver parte 
al Governo e dar leggi a quanti non amavano come supe- 
riori, nè volevano tollerar come eguali ; coloro per ultimo 
che pescar volevano nelle acque torbide, a profitto della super- 
bia e della borsa. Pochissimi erano i primi ; poiché aver 
idee che smuovano dai cardini la società per solo fine 
di gloria, è cosa non di molti ; pochi erano gli ultimi ; 
giacché spirili temperati nelle idee di Calilina c di Spar- 
taco , per fortuna del Cielo , se sono i più audaci, for- 
mano sempre il minor numero in ogni paese. Molti erano 
i secondi; ma appunto perchè non li scuote nè l’entusiasmo 
delle imprese, né il furore delle catastrofi, non sono ter- 
ribili mai quando chi ha il potere nelle mani non si lascia 
illudere dalle loro suggestioni, non ne segue i consigli * 
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non cede mai alle loro pretese. Costoro se perdono la spe- 
ranza di sedurre, fanno di necessità virtù , piegano , si 
sottomettono, rinunziano alle loro speranze, altre se ne for- 
mano all’ombra di quella autorità che non possono diminuire. 

Se Cablo Alberto non dava retta a costoro , che poi 
giunti al potere hanno dato si famose prove di loro pe- 
rizia nelle cose di Stato, non aveva a temere degli altri. 
Le poesie , i sogni , gl’ infiammati desiderii degli amanti 
d’Italia non riuscirono mai a muovere altro che gli affetti 
della gioventù inesperta; le trame, le cospirazioni tenebrose, 
gli ardimenti de’ settarii non riescono là dove il potere è 
forte per se stesso e sicuro dell’amore del popolo; tale era 
il nostro. 

Carlo Alberto aveva un’ idea , credeva che per farla 
trionfare conveniva far caso di chi la divideva, seguendone 
le tracce lo condusse a quel fine cui naturalmente tendeva, 
così l’acqua che scaturisce dalle rupi dell’Alpi tende a riu- 
nirsi al mare, e cammina e corre finché vi giunge. 

III. Non sorgano a dirci che il torrente era così forte che 
Carlo Alberto non poteva porvi ostacolo ; che 1’ opinione 
era cosi spiegata, cosi impellente, che urtarla sarebbe stato 
accelerare la rovina; queste sono follie. L’opinione pub- 
blica è una chimera ; è uno di quei tanti spauracchi di 
cui si servono gli scaltri per indurre i pochi fedeli d’I- 
sraele a sagrificare nei luoghi eccelsi alle divinità infernali. 
L’opinione pubblica è come un torrente senza sponde, che 
si getta a destra ed a sinistra , allaga e copre di limo c 
di selci non meno il rampo ubertoso, che le lande incolte: 
acconciale l’alveo, cd il torrente non minaccerà le campa- 
gne; cosi se l’opinione si abbandona alla sfrenatezza delle 
passioni, diverrà efferata ; se si dirige diverrà sostegno a 
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generose imprese: ma nò in un caso, nè nell’altro non è 
regina; la forza le è superiore, la cambia e le impone si- 
lenzio. L’ opinione pubblica è una parola che fa paura ai 
codardi; si spezza, se chi ha 1’ autorità la guarda in fac- 
cia, e senza rispettarla agisce secondo ragione c giustizia. 
L’opinion pubblica è tiranna coi deboli, e li travolge ne’ 
suoi capricci. Cosi mille volte si è visto a furia di opinion 
pubblica elevare alle stelle chi a furia di opinion pubblica 
poco dopo si calcò nel fango; a furia di opinione pubblica 
applaudirsi chi rovesciò le Monarchie per sostituirvi la Re- 
pubblica , e poco dopo applaudirsi chi schianta la Repub- 
blica e ristabilisce il Trono. L’opinione pubblica circondava 
Aristide del rispetto d’un intiero popolo , 1’ opinione pub- 
blica lo cacciava in esilio. Qual caso hanno fatto della me- 
desima in Roma Cesare ed Augusto ? il primo cadde sotto 
il pugnale di pochi , ciò non impedì ad Ottaviano di in- 
nalzarsi all’impero. L’ opinione pubblica è una larva , cui 
si ha l’arte di dar corpo con altosonanli parole e col suono 
di mille trombe ; ma non è solo una larva ; nella bocca 
dei pretesi liberali, è una frode ; l’invocano per salire in 
allo; saliti la sprezzano e cercano di frenarla. Essa è nella 
loro bocca una menzogna; e ne avemmo una prova nel 1848. 
L’ opinione pubblica secondo i trionfatori del giorno , vo- 
leva la guerra ; dalle alpi al faro di Messina si voleva la 
guerra; per questa i popoli più non curavano nè agi, nè 
sostanze , nè la vita loro , nè quella de’ figli. Guerra al 
barbaro: 

Virtù contra furore 

Prenderà l’arme; e fia il combatter corto; 

Clic l'antico valore 

Negl'Italici cor non è ancor morto (1). 

(1) Petrarca. 
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Era così grande a dir loro, così mauifcsto l’entusiasmo, 
che si temeva perfino che qualche estera Potenza venisse 
in aiuto a dividere la gloria, ad impedire che l’Italia fa- 
cesse da sè. Oh l’abbiam visto alla prova in quei campi 
Lombardi irrigali da molto sangue Piemontese e Savoiardo, 
dove appena apparvero pochi eroi delle altre parti d’Italia 
cosi ardente per la sua indipendenza ! E i soldati nostri 
se vi andarono e combatterono, se ebbero nome di prodi 
dagli stessi nemici, non fu l'opinion pubblica che li spinse 
alle armi , alle tenzoni , ma la voce del Re, il prestigio 
di sua autorità, l’amore alla Casa di Savoia, il sentimento 
del dovere, un nobil desiderio di gloria. 

IV. La sola vera opinione pubblica potrebbe esprimersi 
dal libero suffragio universale ; ma gli effimeri trionfatori 
del giorno si guarderebbero certamente dall’invocarlo. Essi 
che fanno lutto pel popolo , .che tanto amano il popolo si 
guarderebbero dal dargli tal seguo di fiducia ; ben sanno 
che rovescierebbe su loro la prova. Sanno clic nel suffragio 
di lutti vedrebbono derise le loro utopie; i pretesi bene- 
fizii respinti come ingiurie. Cosi son’essi sinceri: chiamano 
il popolo sovrano, ma consultarne i voti non ardirebbero ; 
tanto sono persuasi di non ingannarlo, di farlo felice ! tanto 
sono solleciti di riconoscere i diritti largamente concessi 
in parole ! Non a torto temerebbero, che scomparendo le 
compre voci, cui di popolo si fa prendere il nome, avreb- 
bero vergogna nel contar quelle pochissime clic lor rimar- 
rebbero. Avrebbero vergogna di veder desiderato ciò che 
essi chiamano oppressione, far voti per ben diversa libertà 
da quella ch’essi decantano, e condannali solennemente dal- 
l’universale consenso que’principii imposti da spirilo di su- » 
perbia e di menzogna , non applauditi , non accettati che 
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dal vizio, dalla sconsideratezza, o dalla paura. Ma questo 
è uno di quegli argomenti che svolgerò più a fondo in 
altra occasione. 

Queste non sono frasi di reltorica; sono verini’, cui con- 
traddir non potranno coloro che tanto alto suonar facevano 
l’opinione pubblica , ma si guardavano bene di seguirla ; 
nè uscirono dai ricinti della Città, uè abbandonarono gl’in- 
chiostri che a fiumi spargevano per dire che tutti vole- 
vano guerra, tutti volevano vincere e morire: ma il sangue 
loro serbavano per profittare poi delle imprese e della pace. 

Se Carlo Alberto avesse avuto in mente di preservare 
il paese da ogni sconvolgimento , il torrente dell’opinione 
pubblica non sarebbe mai stato che un rigagnolo, ed Egli 
seuza gran costo di , fatica avrebbe riuscito nell’intento. 

V. Premetto che non avrebbe mai dovuto favorire, ac- 
carezzare chi alimentava le speranze della Corona italica , 
non ricompensare i poeti che l’auguravano, gli scrittori che 
annunziavano improvvidamente la prohalità di conseguirla: 
avrebbe dovuto tener lonlauo da ogoi ingerenza negli affari 
di Stato coloro' clic inclinavano a tali idee, non permettere 
che si formassero sotto il pretesto di beneficenza, di agri- 
coltura e di lettere, associazioni che avevano tutte uno solo 
scopo, quello cioè di far regalo, non a Lui della Corona d’I- 
talia, ma all’Italia di una rivoluzione. Non avrebbe dovuto 
mostrarsi avverso all’Austria in ciò che la dignità c l’indipen- 
denza dello Stato non feriva, nè mai sorridere a quanti gri- 
davano contro essa senz’altro motivo che quello di togliere un 
forte ostacolo al sognalo risorgimento. Non avrebbe dovuto 
alimentare con la manifestazione delle sue idee quella di scuo- 
tere il giogo straniero dei popoli all’Austria soggetti. Man- 
tenendo costantemente la propria indipendenza, come pur 
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faceva, non solo dall Imperatore, ina da tutte le altre Po- 
tenze, avrebbe largamente soddisfatto quel giusto sentiment 
nazionale che lutti abbiamo; ed altro non si sarebbe chiesto. 
Non avre b^e dovuto credere che potesse tornar l’epoca dei 
Guelfi o dei Ghibellini ; queste fazioni erano nell’ espres- 
sione delle loro opinioni bugiarde fin dal tempo delle fa- 
mose repubbliche, poiché uomini, famiglie e Città, passa- 
vano, secondo i loro interessi, dall’una all’altra , giurando 
alternativamente fede alla Chiesa e all’ Impero ; tanto più 
ciò accade ai tempi nostri, quanto più l’-atlaccamento agli 
interessi materiali è stranamente cresciuto. Seguendo il Re 
tali avvedimenti fin dal principio del suo Regno, si sarebbe 
trovato in lutt’altre condizioni al 1845, anno in cui prin- 
cipiò a divenire imponente l’aspetto delle cose , e si potè 
prevedere che venuta l’occasione, la mina sarebbesi accesa. 
Poniamo però che quand’anche Carlo Alberto non avesse 
fornito materiali a preparare l’impresa, malgrado suo fos- 
sero le cose state condotte in Italia al punto in cui erano 
negli anni 1845, 1846 e 4 847 : Egli nel suo Regno era 
pur sempre padrone degli avvenimenti , è foglia non si 
sarebbe mossa se l’aura della Reggia non soffiava ; o se 
moveva; facile era farla cadere dal ramo. 

VI. Il Re avrebbe dovuto guardare attorno a sé gli Stati 
d’ Italia , la Francia , l’Austria , e la Svizzera. Dai primi 
nulla aveva a temere; il Regno di Napoli che solo ha un’ 
armata , separato e all’ ultimo confine.: Roma e Toscana 
senza eserciti ; Modena , Parma , Lucca troppo piccole ; 
il Piemonte con esercito forte , agguerrito e con buone 
finanze : all’Italia non v’era che pensare in quanto a di- 
fesa. La Francia sotto Luigi Filippo non era a temersi ; 
non sarebbe mai intervenuta nelle cose nostre troppo tc- 
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menilo quel Re di dar luogo a generale conflagrazione; 
rovesciato infatti il spo Trono, si vide che la Repubblica 
respinse tosto la demagogica influenza , nè era per impe- 
gnarsi in impresa arrischiata. La Svizzera sola, lacerala da 
intestine discordie, poteva facilmente rompere in guerre ci- 
vili. Se Carlo Alberto avesse regalato un milione ai sette 
Cantoni che prcparavansi a pugnare prò aris ", et focis , 
uno di quei tanti milioni prudentemente tenuti in serbo 
con saggia economia, non si sarebbe di gran che scemalo 
il tesoro, ed avrebbe assicuralo il trionfo del Sonderbund. 
Immensa somma era un milione per quei poveri Cantoni 
del Vailese, di Lucerna, di Schwitz, Uri, Zug, Unterwal- 
den; con quella si sarebbero largamente provveduto di sol- 
dati e di armi, nè sarebbero, per poca 'fidanza nelle loro 
forze, andati a rilento nell’altaccare i radicali clic li minac- 
ciavano ; avrebbero probabilmente preso 1’ offensiva e con 
facilità liberato l’intiera Svizzera dalla peste dei Corpi franchi. 

Assicurato nella Svizzera il trionfo sui principii rivolu- 
zionarii , scemala sarebbe assai la baldanza in chi li pro- 
moveva in Italia , e agli Stati tulli che la compongono 
si sarebbe data la quiete. I Lombardi non istigati dai nostri 
emissarii non lusingati da folli speranze , non avrebbero 
probabilmente mosso, e l’Austria non ci sarebbe debitrice 
di tutte le calamità, onde quelle Provincie furono afflitte. 

VII. L’Austria è la temuta vicina Potenza cui Carlo 
Ali^rto doveva por mente. Se l’altitudine di Lui fosse stata 
qual'ebbi a tracciarla, nulla aveva da essa a paventare; la 
Casa di Savoia da otto secoli fu ora amica , or nemica del- 
l’Austria, ma non perciò perdette mai dalla parte di quella 
Potenza un palmo di terra: vane anzi delle nostre Provincie 
appartenevano all’Imperio e furono successivamente aggregate 
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ai domimi Sardi. Dal lato della Francia non v’è ingran- 
dimento a desiderare, nè a sperare; jJal Iato della Svizzera 
diffìcile, ma oltre il Po e il Ticino non impossibile. 

Se dunque la Lombardia senza il nostro aiuto non sa- 
rebbe insorta, la nostra posizione verso l’Austria rimaneva 
qual fu gloriosamente mantenuta per tanti secoli. Poniamo 
però che fosse insorta; certamente ciò non poteva accadere 
che in quella riunione di circostanze le quali minacciarono 
di sfasciare l’impero , allorquando la rivoluzione trionfò in 
Vienna, scoppiò in Boemia, sorse minacciosa in Ungheria; 
in quei frangenti poniamo che la Lombardia fosse insorta. 

Stando in principio, che ai sudditi non lice mai ribel- 
larsi, la ribellione dei Lombardi era ingiusta; ma si grande 
incendio ai nostri* confini obbligava il Re a serie conside- 
razioni; tanto più, che nel bollore degli spiriti e col tra- 
vaglio delle sette è quasi certo , che negli Stati Italiani 
i movimenti i quali ebbero luogo, se pur non fossero suc- 
ceduti prima, non avrebbero mancato dopo lo scoppio della 
Lombardia. Il Re doveva allora francamente dire a Vienna; 
la rivoluzione che vi strappa la Lombardia , minaccia il 
mio Stalo, se rimango inoperoso. Le condizioni in cui si 
trova l’imperio sono tali che è dubbio se riuscirete a spe- 
gnerla; se io me ne facessi capo ne assicurerei il progresso, 
ma preferisco da leale amico offerirvi il mio concorso 
per arrestarlo; a tale opera è giusto un compenso pei ri- 
schi e le spese cui vado incontro ; qual sarà egli? (ir- 
tamente, se chi propose nel 1848 di cedere gran parte 
degli Siati d’ Italia tanto forse non avrebbe offerto, è 
più che probabile che avrebbe consentito a qualcjie mi- 
nor cessione di terreno , i! quale perciò sarebbe stalo di 
glorioso e legittimo acquisto. Il Re allora entrando in Lom- 
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bardia colle sue truppe a stabilire l’ordine, avrebbe avuto 

1 plausi di tutte le Corti, ed imitando quello che fece l’Im- 
peratore di Russia in Ungheria, (senza compenso è vero, 
ma i suoi vasti domimi non hanno bisogno di estendersi) 
noi avremmo ricevuto un degno aggrandimento. A tali idee, 
prevedendone il caso ,* io alludeva nel mio rapporto del 

2 giugno 1846, riferito nel Capitolo X1\ T : lo rammemoro 
perchè non mi s’apponga di parlar troppo tardi , c dopo 
gli eventi. 

Non è presumibile che l’Austria avrebbe ricusalo ogni no- 
stra proposta, ove cori precedente lealtà di condotta ne avessimo 
.meritalo la fiducia; ma se malgrado ciò avesse ricusato , 
non era allora libero il Re di prender il partito più con- 
veniente ? il fuoco ardeva al confine, il padrone vicino non 
volendo che nell’interesse suo concorressimo a spegnerlo , 
si poteva spegner nel nostro; poiché avevamo il dritto di 
preservarci e di provvedervi; salvo poi dopo il successo ad 
aggiustare in modo vantaggioso ogni differenza coll’Austria. 
In tal caso, qualunque fosse stata l’idea del Re , di con- 
cedere col tempo larghezze di Governo e mutazioni nelle 
forme del Regno, doveva prima colla sua autorità assolata 
dominare gli eventi e le imprese. Avrebbe detto ai Lom- 
bardi: non voglio rivoluzione al di là del Ticino ; o siate 
Austriaci o Piemontesi , cento mila uomini entreranno in 
Lombardia ; ma l’opera vostra sia soggetta a ciò che la 
salute dello Stato richiederà che s’hnponga. Le Girti tutte 
informale delle proposte prima fatte all’Austria , delle ri- 
pulse avute e delle intenzioni con cui si entrava in Lom- 
bardia , non avrebbero imputalo al Re di aggredire una 
Potenza amica , nè farlo improvvidamente perchè non era 
più coi soli aiuti del Piemonte, ma con quei di Lombardia." 
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di cui avrebbe a sua volontà disposto. Non avrebbe dato 
luogo allora a quelle acerbe parole pronunziate dal signor 
Thiers daH’aUo della tribuna Francese , e che io ramme- 
moro con dolore, sebben vere ... « Quand on n’est 

» pas conduit comme à Turin par des enfans qui crient fort 
» pour persuader qu’ils sont des hommes et qui ne sout 
» que des enfans; quand on est conduit par des hommes sérieux 
» qui ne veulent que le bieu du pays; quand on prononce ce 
» mot « la guerre » on se dit deux'choses: l’intérèt pour le 
» quel vous la demandez, est il suffisant ? étes vous en 
» mesurc de la faire ? » Nel modo che si fece, i Lombardi 
posero incagli alla guerra, anziché favorirla ; i parliti av- 
versi si spiegarono ; si vide che la rivoluzione .si voleva , 
non Carlo Alberto per Re. Tali elementi sarebbero stati 
soffocati, repressi, s’Egli avesse avuto il supremo assoluto 
potere, e se frattanto tribune, giornalisti intriganti non a- 
vessero in Piemonte posto tutto in opera per contrariare il 
buon successo* togliere la fiducia all’esercito , l’ ardire ai 
soldati, agli Uffiziali ed ai Generali la giusta speranza della 
riconoscenza mentre spargevano il sudore ed il sangue : 
qual differenza di condizioni per le sorti della guerra / 
Vili. Ma la guerra non avrebbe avuto luogo coll’ Au- 
stria: io lo supposi come politico, per addurre tutti i casi 
e per mostrare la condotta che era a tenersi. Sono per- 
suaso che si sarebbe, lealmente esponendo lo stalo delle 
cose alla Corte di Vienna, conseguito qualche importante 
vantaggio da andar del pari a quello che si ottenne al 
tempo di Carlo Emmanuele III, quando le possessioni di 
Maria Teresa in Ungheria erano minacciate dalla Francia 
e dalla Spagna. E a questo avrei volto le mie mire; non 
. a conquiste, che sono pur sempre dubbie e difficilmente 
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giustificate. Tale era a mio intendimento la via da se- 
guirsi, e questa seguendo il rimanente dell’Italia non mi 
avrebbe dato pensiero; la forza del Re bastava a conte- 
nerla. Allealo dell’Austria , d’accordo con essa , pacificata 
la Lombardia, facil cosa era ridurre in quiete gli altri 
Stali; in guerra colla medesima ma con poderoso esercito 
non era difficile tener tutti in rispetto; e chi avrebbe ar- 
dito ricalcitrare? 

IX. M’aspetto alle orrende grida di furore in cui pro- 
romperanno quanti giudicano infamia , porgere le armi 
sarde per comprimere gl’ Italiani nel caso che 1’ Austria 
avesse accettato l’offerla: ma qui non era questione d’i- 
taliani oppressi da un invasore straniero , cui si por- 
gesse la mano come fecero Stilicone e Narsctc; era un po- 
polo in parte ritornato sotto l’antico suo Sovrano alla ca- 
duta del gran conquistatore, e in parte venuto in suo po- 
tere per uno di quei modi riconosciuti dal diritto delle 
genti, per sentenza di pubblici trattati, consentiti da tutte 
le Corone al fine di una disastrosa guerra. Venezia al- 
tronde aveva già assai prima perduta l’ indipendenza, e 
ben per sua colpa. Non era questione di sentimenti e di 
affetti, buoni per le canzoni dei Poeti -e per le leggende 
del medio evo; era questionc'di politica, di politica patria, 
di politica Piemontese, Ligure, Sarda, Savoiarda; questione 
da trattar colla freddezza dell’uomo di Stato, non cogli ar- 
gomenti degli utopisti e colle stranezze de’ romanzieri. Or 
bene la politica tende al positivo ; facendo quello che ho 
detto , noi avremmo forse qualche Provincia di più , 
avremmo seguilo le tradizioni dei nostri maggiori nell’ag- 
grandimenlo dello Stato, avremmo accresciuto, non dimi- 
nuito la nostra sfera d’azioifc, accresciuto non diminuito la 
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nostra forza , accresciuto non diminuito la nostra indipen- 
denza, la nostra considerazione, la nostra gloria. 

Pauci prudentia honesla a delerioribus , utilia a noxiis 
discernunt. (1) Pur voglio sperare che tanto senno vi sia 
in Piemonte, per cui la verità delle esposte cose, si discerna'. 
(1) Tac. Ann. Lib. IV. 


Annotazione al libro del Conte di Ficquclmont. 

Cene opportunamente, prima che si mettano sotto i torchi le ultime 
pagine di questo memorandum , mi viene alle mani il primo volume 
«lei libro del Conte di Ficquclmont intitolato: Lord Pmlmerston , l’An- 
ijleterre et le Continenl. Non rileverei le parole pungenti con cui si 
esprime sull’attitudine di nostra Corte negli ultimi anni scorsi, se un’al- 
tro fosse l’Austriaco scrittore. Ho troppo disapprovato quell’attitudine, 
per rimproverare ad un suddito dell’Imperatore di parlarne con isde- 
gno; ma al Conte di Ficquelmont non posso concederlo. Non era egli 
forse Ministro degli Affari esteri, quando si concepirono le proposizioni 
di pace coH’otferla di una ragguardevole cessione di territorio ? A 
sua insaputa forse fu spedito a Londra il signor Hummellauer per 
comunicarle al Governo britannico? Fu certamente uft’enormczza, come 
egli osserva , la decretata fusione delle provincie Lombarde c Venete 
colla Monarchia Sarda, mentre tutte le principali fortezze erano ancora 
in potere degl’imperiali; ma non è spregevole, nè senza forza quel pae- 
se, cui in tale condizione di cose il Gabinetto di Vienna offriva la 
pace a patti per la Sardegna così vantaggiosi. Gli prometto, che se mi 
fossi allora trovato. al Ministero, non avrei indugiato un’istante a pren- 
derlo in parola, c forza gli sarebbe stato di esprimersi in altro modo 
a nostro riguardo, (t) 

Il Maresciallo Radetzky da valoroso ci ha vinto in battaglia, ma nei 
suoi rapporti ha onorato i valorosi contra i quali ha combattuto. Il 
Conte di Ficquclmont ha più motivi, che non ne avesse il Maresciallo, 
per prescindere da espressioni cosi acerbe. Duoimi dover aggiungere 
quest’annotazione , poiché ho sempre personalmente stimato il Conte 
di Ficquclmont , c sono con lui d’ accordo sopra molte di quelle cose 
che va nel suo libro finora egregiamente svolgendo. 

(I) Vedi la nota a pagina CO. 


Digitized by Google 




— 415 — 


CAPITOLO XXI. 

Conclusione. 

I. Era mio pensiero di dettare in fin del* libro un Ca- 
pitolo di politici avvedimenti: accintomi all’opera m’avvidi 
non esser materia di poche pagine; li tralascio riservandomi 
di unirli in un volume a parte che andrò a mio agio prepa- 
rando, per pubblicarlo poscia , se mi concederà Dio tempo, 
vita e volontà di condurlo a termine. 

II. Nei precedenti Capitoli ho dato contezza di quanto 
accadde dal principio del Regno di Cablo Alberto fino al 
giorno delle riforme. Ilo preso la difesa di quell’ epoca 
perchè il nostro silenzio non dia motivo di imbaldanzire a 
chi ci crede confusi , abbagliati dal nuovo sole , come se 
avessimo sempre vissuto nelle tenebre. Ben altra luce span- 
devano in quel tempo Religione fra i contrasti fiorente , 
politica esclusivamente sarda e libera da ogni influenza 
straniera ; altitudine d’ indipendenza assoluta , fermezza 
nelle risoluzioni ; considerazione mantenuta presso tutte 
le Corti. Getti, lo dico senza timore nè ostentazione, il guanto 
di sfida chi ardisce il contrario asserire. Facile è negare ciò 
che è evidente, adoperando menzogne, calunnie e sarcasmi; 
ma nella tenzone delle prove sarà difficile sostenerlo. Pronun- 
zierò una sentenza da giureconsulto: Non injuriis, neque 
conltimeliis , sed rationibus , et probationibus cerlandum 
est. So bene che in questa via non mi vorranno seguire 
coloro che hanno giurato guerra ad ogni principio di Reli- 
gione, di vero onore, e di giustizia; coloro che vestono col 
nome di patrio amore l’amor di sò stessi; coloro che chia- 
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mano onesto ciò che è utile, giusto ciò che giova, santa la 
causa che favorisce la loro cupidigia e le smodale loro ambi- 
zioni. Non è per costoro che ho scritto; giudizio di tal gente 
non si teme, non si cerca, non si apprezza. Fortunatamente 
per ogni paese, questi son pochi; ma vi è un’altra classe assai 
più numerosa* classe d’illusi che amano la luce; se- non che 
invece di volgersi a quella che sgorga pura e brillante dall’astro 
del giorno, preferiscono il funereo splendore delle faci not- * 
turne che un lieve soffio di vento ammorza. Costoro sono 
suscettibili, sempre che davvero il vogliano, di comprendere 
la verità; nè perciò sdegno che mi provochino a tenzone: 

' ma scelgo le armi, c queste siano i fatti. Io mi darò per 
vinto, e confesserò che non era da magnificarsi la condotta 
politica nostra negli scorsi anni, nè tanta la felicità del paese, 
quando gli uomini nuovi in una sola circostanza supereranno 
il passato. Non v’ è superbia in tale disfida,* perchè di me 
non trattasi ; io non fui che minima parte , l’ ultimo dei 
piloti i quali reggevano il timone della nave ; trattasi 
del sistema che allor si seguiva, dei risullamenti che in 
tal via si ottennero. Siano i nuovi più belli , più grandi, 
più gcneralmèntc riconosciuti , e non mi dorrò che scemi 
la gloria dcU’cpoca scorsa , ma non potrà scemare altri- 
menti mai. Sia ciò una prova che alla enacità ben dimo- 
strata delle mie opinioni non aggiungo l’ostinatezza : amor 
di patria vi si oppone; non sarei mai quello che per am- 
mirazione del passato sprezzerebbe il presente splendore. 
Piacesse a Dio che sorgesse ! sorga , e non sarò l’ultimo 
ad applaudirlo. Se le mutazioni negli ordini avessero avuto 
luogo per forza di popolo ammutinato, considerandole come 
empie nella loro origine , non avrebbero la mia adesione 
mai. Furono operale dal Re, da Lui volute; per qual fine, 

* 
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all’essenza della cosa non«imporla. E consentaneo ai miei 
principi! piegare a quelle leggi clic emanale dall’autorità le- 
gittima, sono legittime, e come tali rispettarle, non propter' 
tram, sed propter conscientiam (1). Sia ciò detto a scanso 
di sinistre interpretazioni su quanto finora ho scritto. 

III. Gli amanti del bel paese dove il si suona gride- 
ranno forse , che avverso alle sue sorti era il seguito si- 
stema ; alle loro grida faranno eco senza dubbio quanti 
accecati da falso entusiasmo scambiano un nobil sentimento 
in follia. Oh Italia , Italia ! da molti secoli ne’ canti dei 
tuoi poeti fai sentire il compianto di tua debolezza e di 
tue sventure ; fa senno alfine. Non sarai mai felice , fin- 
ché irrequieta aspiri a un meglio che afferrar non puoi, 
e logori i tanti beni , i tanti tesori di grandezza , di do- 
vizie e d’arti onde ti ha reso bella , invidiata da tutte le 
genti Colui che a le affidava il magistero del mondo , e 
ceijtro ti faceva dell’orbe cristiano. A scuoterti un’altra volta, 
gli amatori tuoi col nome di libertà e d’indipendenza hanno 
evocato il magico grido per cui nel decimo secolo si slan- 
ciò l’occidente sotto lo stendardo della Croce contro la 
Musulmana minacciosa possanza. Dio lo vuole , hanno detto 
invocando la santa divisa , coloro che li spingevano a di- 
sperate imprese ; ma non lo voleva Dio e fosti vinta. 
Chiudi l’orecchio alle voci de’ veggenti tuoi; profetizzano 
il falso ; ritorna al culto della verità e della giustizia. I- 
talia mia, credi ai veri amici che te non vogliono serva , 
ma Regina , e i varii popoli tuoi in bel nodo di con- 
cordia uniti sotto l’usbergo dei Principi che ai loro destini 
prepose Iddio. 

E noi, sudditi dclPaugusla Casa di Savoia, non dimen- 

(1) Kpist. B. Paul, ad Bo:u. C. XIII. 5. 
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richiamo che abbiamo una storia pd una gloria nostra del 
cui splendore ci chiameranno conto i posteri. Guai alla 
hiemoria nostra, se quella per noi s’oscura ; perdono anche 
i fiumi più rigogliosi il superbo nome, confondendosi colle 
acque del mare ; cosi sarebbe di noi , se si avverasse il 
gran desiderio. Che ci mancava , quando il suon delle 
rauche trombe ci chiamò a risorgere ? Eravamo noi forse 
nel sepolcro ? Risorgono i morti ; noi la Dio mercè era- 
vamo pieni di vigore e di vita , il nostro nome lo rispet- 
tavano i possenti della terra. La stella che ci guidava a 
gloriose venture si è oscurala : di chi fu la colpa ? Non 
io il dirò ; beusi fo voto, che da tanta vertigine non siano 
. mai più nell’avvenire offuscate le menti , e non s’abbia a 
lagrimare altra volta il deplorabile scialacquo di tanto mal 
inteso patrio amore. Se non rispetto alle antiche dottrine, 
ci rattenga almeno la storia colle sue severe lezioni , nei 
grandi esempii che in tutte le età ce ne porge. 

IV. Eccomi al fine del mio lavoro : che più mi resta, 
se non diè, con quella riverenza che i realisti di vecchia 
fede professano colle parole e cogli atti, a Lui rivolgermi 
che ha nelle sue mani lo scettro di questi domimi ? A 
Vittorio Emmancci-e mi sia permesso di esprimere i voli 
di un suddito leale, che per tanti anni ai fianchi del suo 
augusto genitore , non iscansò fatica nel servigio di Lui. 
Se fossi a’ suoi piedi io gli direi : Sire, la vostra autorità 
ve l’ha data Iddio, per Lui regnate, non riconoscetela da 
altri in terra. DeH’adempimento de’ vostri doveri ,' che nel 
far trionfare la Religione e la giustizia tutti si racchiudono, 
non dovete conto che a Lui , a Lui solo. 11 diritto dei 
popoli , il primo diritto dei sudditi , è di essere ben go- 
vernati ; lo furono sempre dagli Avi vostri , dai Principi 
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tutti della Casa di Savoia. Il sangue di Umberto , di A- 
medeo IX di Emanuele Filiberto scorre nelle vostre vene: 
emulatene le virtù , il valore : questo e quelle sono dono 
di Dio. Nei campi Lombardi avete fatto prova di alto co- 
raggio, e non mancaste alle gloriose tradizioni dell’augusta 
stirpe. Non basta l’animo guerriero; men clamorosa ma 
più benedetta dai popoli è la gloria di mantenere onora- 
tamente la pace; multis . melior pax una triìimpliis, era 
la divisa di Cablo Emmanlele II, aneli’ egli illustre vostro 
progenitore. 

Nella pace fate prosperare i domimi , che per divina 
provvidenza sono vostri ; prospereranno allora , quando i 
miglioramenti che le arti, il commercio e l’industria richie- 
dono, voi non perderete di vista mai l’oggello primo onde 
ogni felicità deriva che è la causa di Dio. Difendete la 
Religione , proteggete la Chiesa e l’osservanza delle sue 
leggi ; riverite in colui che cinge la Tiara in Vaticano , 
il Vicario del Re dei Re; non tollerate le bestemmie degli 
empi, non crediate mai fedele a Voi, chi non Io c a Dio, 
nè che vi sia giustizia là dove non si fonda nel codice 
dell’eterna sua legge. Sire, quando voi con animo generoso 
avrete adempito quanto vuole il Signore dai Sovrani della 
terra, pensale pure all’ armi cui vi sentile da nobil desio 
di gloria indicato. Questo bellicoso popolo fece sempre 
plauso al suo Re, quando Io chiamò a seguirlo nei campi 
di battaglia ; ma non lo date m|i questo grido se non è 
per la difesa dello Stalo , o per mantenere illesi i diritti 
della vostra Corona. Più ampii domimi non aspettateli che 
da Dio. Egli apre la via agli ingrandimenti delle Reali 
famiglie; e quando è aperta da Liti, la giustizia non sarà 
lesa mai, nessun diritto calpestato. Sire , non soffrite gli 
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adulatori. Vi loderà meno chi più vi ama , chi più v’è 
devoto , chi preferisce la morte al tradimento. Speranza 
dc’figli nostri , i vostri tìgli educate a sante imprese di 
virtù , e sia la prima che imparino a temere Colui che 
dà gli scettri e li toglie; Nei tardi anni vostri vi rallegri 
cresciuto a belle opere Umberto ; e sia tale che ricordi 
nelle età future il nome di quello , che per pia sollecitu- 
dine dell’augusto Vostro Genitore veneriamo sugli altari. 

Vivete lunghi anni, o Sire', c la storia degli antichi c 
moderni errori vi preservi dal calcare quelle vie per cui 
le Reali dinastie decadono, e si cancella il nome dei po- 
poli. Vi preserverà facilmente, e noi con voi, o Sire, da 
tali disastri il pensiero che tutto passa , tutto è ludibrio 
di morte; ma la memoria di un Re che rese felice il suo 
popolo, traversa i secoli benedetta da ogni generazione. 


FISE. 
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